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DIPO Re di Tebe » creduto Figliuolo de! 
Re di Corinto ; manda Creonte Tuo Co- 
gnato all 'Oracolo 'di Delfo, per rifaper 
fe alla Pelle che diftrugge gli Tuoi Tebaiii, 
fia qualche riparo : &r riccue in rifpofta , 
che l.i Pelle finirà, quando fia cacciato di Tebe colili, 
che vccife Laio già^Re di Tebe, c fposò la p'ropia 
J^I.idre . Ma nòn potendo PIndouino Tirella per via 
de' Sacrifici conoscere l’autor del delitto : con incanti 
chiama dall ’ Inferno l’Ombra di Laio : la qual pro- 
nuntia , Edipo ìsflter* il "Reo ; Edipo giudicandoli inno- 
cente dell’vno, e dell’altro delitto .“fà carcerar Cre- 
onte , e Tirella , come complici di quella falfa fama , 
per priuarlo del Regncl. Ma mentreche per fila giu- 
ftjficatione và inucftijjando gli fuo Natali : troua le 
certamente hauer vccifo il Re Laio fuo Padre : e fpo- 
fata Giocafta fila Madre lafciata Vedoua dal Re Laio » 
Perilche, ferbando il giuramento, ch’egli baueua fatto 
di non perdonare al Reo $ fi calia gli occhi ; •& li 
sbandifee , 4 La Madre confufa , e da lui difcacciata , li 
vccide . Et purgato il Regno, Tebe refpira. 

La Scena è in Tebe : dauanti al Tempio, & al Palagio 
Regale • Et nelle mutationi della Scena appare il Tem- 
pio : la Grotta di Dirce dedicata agli Inferni Dij , & 
il Giardino del Re • • 
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A 'NFIONE » già Re Ài Téle, P rota fi in Mnficn. j -? 

. EDIPO Re di Tebe . Creduto Figlinole dt Polibo', 
e dt Merope > Regi di Corinto . 

4 jIOCASTA Rema di Tebe . Madre, & Moglie di Edipei 
ANTIGONE Figliuola di Edipo . *" * 

TI RESI A Cieco Indouino . - . {r 

M ANTO Figliuola , e Guida di Tirefia . 

CREONTE Fratello di Gtocafla . Amante Ài Antigone . 
ALCESTE , Orator di Merope , <4* Corinto. . * 

FORBANTE Re de’ P afiori. * • 

OMBRA DI LAIO Re di Tebe. Primo Mèrito di Ciò »• 
.* Edipo. m 

PRETORE. r , , 

NEERA Damigella di Antigone « 

Sacerdoti aruspici . 

SACERDOTE MAGO. 1 ^ * 

CORO di Arufptci . 

CORO di Magi ; 

CORO di Pallori , e Ninfe . 

SOLDATI. . 

CITTADINI . V 
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VAL tirannico Nume 
Jmptacaltl nimico à vn Re fi folti) 

Dagli amati ripofi * .1 ■„ 

Della tacita Stige mi rdpfeU* i 9 <> 

Per riuederti , o de folata Taire , 

CA# £<4 vn tempo per me, fefiip bella? 

M* 4*al crudele, & furiale afflate 
Empiendomi dinuoue < . 

Di muftco furore il petto ef angue'* 

V egra mente m * injpira 
A cantare i tuoi mali 
Con qutfta iflèjfa Lata , 

Che già lieta cantò gli tuoi natali? 

Chi mai vide più nuota A . . , . 

Marauiglta del Fate, e del Volerei 
Che con gin/le mt/ure e tratti e maona 
Vna fneruata man, nerui canòri : ^ t . x 
Ch* vn' Ombra ignuda e Itene* „ 

Un * armonico Spirto > . 

Una Lama Regale 
Ce ? cantar ti deplori .• , 

Siche Pecchie fa falfo > e vere il piante » m di i 
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E di vn morti Cantori fin vino il Canto» f. 

Deb , perche quella Fata 

Dal cui ferro mordace 

Ne valor ne pietà , pietade imparai 

Non mt (Ir ac ci 'o d'vn colpo 

Le fila della vita e della Cetra ? 

Qu/mto mi fia più Itene , v * 

O /popolato Popolo T ebano , 

Il foffrtr , che U cantar li tue feiaguret 
Quanto mt fia mtn grette > 

L'vdir laggiù nelle prtgioni ofeure 
Di Megere , di Strigi , di Serpenti , 

E Cerberi arrabbiati > •;,* - ' * 

Cli vrli , le ftrtda , i fibili , e i latrati i 
Che confonder le note armonio fe 
De * muficali accenti, . 

Con le veci pitto fe - «ivk , 

De 1 miei Figli languenti ? 1 - • - s 

0 /temperate tempre , - , <vv , - 

Amara melodia , • • 

Sconcertati concerti! , r, 

Cowr fia che s' accordo ‘ 

Il cordoglio alle corde ; 

1 mufict refptri t < >. * ., i. — • 

A * dolenti fofpiri ; * 

£ /arida Dine y onde le Mufè ' • ■ • » 

Sono à volo fuggite. i * 

fri* /*4«re infette e gratti % > ♦ w v .♦ 

Moduli la mia voce* arie fioatti? 

. Ma tr onero ben % io " s 
/* borrendo /oggetto vn degno 
Ed vn canto che merti * ^ • ' - i 

£rr Cantore vn dannato ( * 

C aliai io la Stige ; > \ 




Jl Furor per afflato; . 

Fiere Dire per Htnni; 

Per fiacre Mttfc , le inferrali Erinni • 
Maledirò qui * Solchi t 
Dove tl ' 7 fV«0 Campione 
In questo Campo incolto 
Spargendo l'offa di vn uniti Dragone > 

Z4 venenofa meffe 
D'vn'appeflato Popolo hi raccolto . 
Maledirò quel Giorno , ' 

C/?f co» fila incantate 
. Del CtUento Paftor dono infedele , 

Queflo flebile ordegno 
Traffe dall'Ato , 0 Ródope » e CWw 
vi fiere animate, 

AU'eccelJa fruttar a ** 

Di quefle fiacre » ber * efiecrate mura* 
Maledirò quel Saffo lagrtmofo , ». 

Do»; dal Genitor , e Morte 
Edtppo rifiutato , 

Col Jno fugace ingegno 

Vtnfie , veci fé , dtfperfe il Moflro alato: 

E liberato tl Regno , 

Del patrio Seggio inteff uofo bere de , 

La reuma del Regno hebbe in mercede • 
Ma perche fparge indarno 
E la hnguk e la lira , il canto , Vi fiuono 
Se delle morte genti e moribonde 
Altri bomat non rifiponde 
Che le mutole mura , e i vuoti alberghi t 
Poi effe almen con la virtù primiera 
Quitta mia Cetra imbelle , 

Scompor ciò che compofie ; 

Demolir l'alta Mole > 
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Souuerure ognt co/4 » 

J nafcondere ni Sole 
• Ciò che il Sole hoggimai mirto non o/a : 
Onde in fuetto famofo • 

Et infame distretto » *'»' 

J>m non refi di Tebe orma ne etite ; 
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« ' V l 

Scena Prima . 

‘ ' „ . • , 

Edipo j Pretóre . 



VGCE la meda notte , t dalla Dotte 
Più medo vfeendo, e pauentofo il giorno; 
Nuoue ftngi vedrà, nuorte capine 
Della Pefte vorace in quedi vn tempo 
^Troppo felici, hor defolati alberghi: 

E aprirà il Sol , ciò che la Notte afeofe % 
Sfortunata Città, mifera Tebe» 

Nàta col canto , hor nel tuo pianto edilità . 

Mi più mifero Re > che mentre veggio 
Tanti Figli morir ; per mio tormento 
In* tutti muoio , e in tante morti io viuo • 

Mira , fido Prétor , come le Stelle 
Son cangiate in Saette : c dalle Chiome 
Della Fiera di Nenie il Sole irato 
Aliti guadi > c vclenofe damme 
Agli ard petti, & anelanti afpira. 

Pallida in bruno manto erra frà l’ombra 

La Sorella del Sole : e così ofeuro 

Vola in alto il vapor , che mi rafTembra > 

Per le Stanze del pici fparfo l’Inferno. 

Pouera d’acque intra le fponde adude 
Dirce d Lingue : 8f l’irffclice Ifmcno , 

Già chiaro irrigator de* Campi Achèi» t 
Dentro del letta dio cerca fe deflo . 

Ogni grado» ogni età» con Fato eguale 
Dalla Parca è rapita . Il pio con l’empio » 
L’imbelle vecchiardi col der campione » 

Col 
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14^ ATTO PRIMO 

Col nimico ir nimico vn morbo' folo, 

Vn fol Feretro , vn Rogo fol compone . 

Et farà, chi di .Scettro in quello lito, 

E di gemmato Cerchio habbia vaghezza ? 

O nocente lulìnga , ò ben fallace , 

> O fllcbil gioia, ò libertà feruile ! ’ 

Quante amarezze in poco dolce afeondi ? 

Quanto' meglio vifs A io , quando fuggito 
Dalla Patria Corinto, e dalla Reggia 
Di ‘Polibo mio Padre,- occulto al Mondo* 

Noto folo à me Hello, andai godendo 
Con inuidia del Cielo, vn Ciel ae’bofchi? 

Cón inuidia del Ciel i. porche à mio danno 
Inchiampai contra voglia in quello Seggio : 

E nell J Olirò dotale incautamente y ’ 

Come augèllo nel vifeo i* reftai prefo. 

Pret. Alto, e inuitto Signor, le tue sfortune 
Son fortune del Regno . Irato c*l Cielo ; 

Md clemente altresì Vibra la sferza - 
Contra noi : ma per noi quali alto feudo 
Al fuo furor, la tua virti^te oppone . 

Per tua pietà , ciò che ancor viue è viuo: . 

E fenza te , non vedrei Tebe in Tebe . 

, Hor’ attendo il tuo cenno.... Ecco .Giocalla . 
Edip.Che vorrà quella Donna? Entra nel Tempio: 

3 Tolto ti feguirò . Che v’è. Reina? 

* \ ■ ' 1 *, * ' .• 

-Scena Seconda. 

4 

Giocafla ì Anttgone % Edipo . 

. » • • 

» • * » i 

Gite, T TNico mio dolor, che intempelliua 

V Diligenza è 'Cotella ? & perche il fonno 

< Pictofo CoogH 
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Pietofo domator de’ tuoi trinagli 
Sì per tempo (cacciando ; alle tue cure» 

Alle querele , al tuo dolor ti rendi ? 

Doue mandarti il mio Fratei Creonte, 

Che del pefo Regai l’animo oppreflo 
Leggcrir ti folcita? O perche almeno.' 

De’ grandi .affari alla fedel Confotte < 

Non. partifci i comandi? Ani. Accenna ò Padre 
Ciò ch'efequir fi debba, e tu ripofa.- 
Edij >. Come può ripofar chi tutti* mali 

D’ogni priuato , in ,vn fol petto accoglie? 

Anz; del viuer mio meco mi doglio, 
Rimprouerando alI’Aure, & alle Stelle, 

Nella fierezza lor troppo clementi , 

Nella clemenza lor troppo crudeli. 

Che di morti sì facili , & comuni 
Sian sì prodighe ad altri, ì me sì aliare; 

Quinci prima, che il Sol chiuda le Stelle 
Dentro al Tempio del Ciel, tutte le imploro 
• Perche almeno i’ non redi vltima fpoglia, 
Soprauiuendo al defedato Regno , 

A' merti^ Cittadini , alla Famiglia, 

A te amata Conforte, à te mia Figlia. 

Cioè, (Sciocca , che piangi? ei ci mancaua apunto. 
Che col tuo pianto intenerirti il Padre ) 

Edipo, è grande il mal ; mà fia maggiore 
Se laggraui col pianto, e co* lamenti . 

Mal patteggia colui , che, fempre cheto 
Vorrebbe il Mar, (Tempre fereno il Cielo; 
Ogn’vn sa principar, "quando felice 
ETPrincipato . Vn Valoroso Heróe 
Come il troua più afflitta» , « vacillante , 

De fottoporre al pcrigliofo incarco 
Piu fermo il capo , e coraggiofo il petto . 

* - f>:u 
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Se fi può riparar l’afpra Fortuna , • 

Perche turbarti ? & fé non v’è riparo , 
Perche affligger te fteffo, e raddoppiare 
Con voiuntaria doglia vn duol fat«ale ? 

Fà troppo honore alla Fortuna auuerfa 
Vn Re, che le dà vn gemito, vn fofpiro} 
Anzi c cofa da Re far lieto' vifo 
Anco alla mefta Sorte : c come Gioue , 

Co* fulmini fcherzar fenza periglio, ' - 
E tra nembi ferbar fereno il ciglio. 

iìdfp.Giocafta, quello Ciel benché nemico 
Farà fede per me, che mai non Icefe 
Vn vii timor dentro il viril mio petto. 
Quel Monte il sa; doue l’ofcena Sfinge, 

, De’ pietofi Tebani empio flagello 
Cantaua a’ paffaggicri in note ofeure 
Dall * alto Saffo il micidiale Enigma. 

Mirai con fermo vifp i vili horrendi 
Del tergemino Moftro : e vn corpo mirto 
Di tre corpi noccnti : & di tré Fiere 
Angue, Donna, Leon, fatta vna Fiera: 

Già contro à me arrotaua i denti * ngordi , 
Già ftrepeua con l’ali, e già fcalpendo 
Con le branche falcate il faffo infame 
M’inghiottiua con gli occhi. Allor* ardito 
Chiefi l’Enigma : ella il cantò : lo fciolfi • 
Onde pien di furor quel perfid’ angue 
' Si gittò dalla rupe ; e tra le coti , 

E le balze fuenato , infranto , e pefto , 
Refe al fuolo Tebànp il Teban fangue. 
Che dì Giocafta mia? quello è temere? 
Quello c volgere il tergo a’ cali auucrfi ? 

Cioc. Perche dunque ai prefentc il Cielo implori 
Che ti faccia perire? Aflpr ne haucui 
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Qualche ragion, quando tra Montile Sclue 
Fuggitilo vagaui : hor ti consóli , , 

* Che in premio del valore onde fciogliefti 
Da quéi! Moftro 'volante il Teban Regno, * 

Il Regno ; ifteflb * e le mie Nozze hauefti . * 
Edip.Infelice valore ! Anzi per quello - j 

Da flagello peggior percoffa è Tebe . 

Hebbi fi Regno in mercede ; & io nel Regno 
Vn mal fio ti ho recato, ò mia Reina. 

» Toiche il duolo, la fame, lo fpauento, 
L’arfura, i morbi, e’i peftilenti afflati, 

Prima di me non conofciuti irt Tebe, 

Meco in Tebe guidai . Finch* io non parto 
Giamai non partiranno e i Cittadini > 
Innocenti cadràn Anch’io non caggio. 

<Q Aa che femore inuidiofa infcfta ’ T 

S’è moftrata Fortuna a* miei trionfi: 

0 che per più fecreta alta cagione 

1 rigorofi Di} m’hubbiano in ira; 

Io ai tante rouine' vnico autore , 

Colfi da quella Palma vn frutto amaro . 

Cioc. Lungi vn folle penfier da vn cor sì faggio.’ ' 
Tutti i morbi vulgari ( ih dei fapcre 
Meglio di noi ) fono impenfati errori 
D’imperfetta Natura, che fouente 
Nella Terra, nell’Aure, ò nell’Egeo, 

Della mediocrità le Leggi vfate r 
Hor col difetto , hor col fouerchio eccede. 
Onde, come fra’ miferi mortali 
’ . Nuoce a* priuati vn fol priuato fallo; 

Così della Natura vn fallo infigne 
Abbatte le Città , fpopola i Regni , 

Nuda le Selue, e gli Animanti ancide.' 

Non recafli tu dunque i mali in Tebe, 



ij© * • A T T O P R I M O 

Ma da* mali di Tebe il tuo dipende. “ 

Poiché il Fato comun regge il nriuato ; • i 
E da’ baffi accidenti, e angolari ; 

La gran ruota del- Ciel non prende il motoj 
Anzi fé riiai nelle campagne Ifmcne ‘ \ 

Col Frigio aratro alle Tebane mura > ! t • A 
Non fi fertdeua il limitaneo folto' : i 

-, Al fuolo, airhcrbe, agl * innoccdttaugeiri 
Pur farebbe cjaal è , l’aura noce ntc . : * 

Edip. Erri, Giocafta/ Anzi per noi portali 
Gira l’Orbe immortale,- e tutti gli. Aftri 
Per ciafeuno fdi noi vagano in giro? *' * 

Mà la prouida Mente, à cui foggiace 
Ogni Sfera , ogni Stella , ogni Mortale ; 

Come prima di noi fù fpettatrice 
D’ogni noftra bell’opra, e d’ogni errore - 
Così que’ chiari , e vigilami Lumi 
Fè miniftri di gioia , ò di furore • 

Che . Perche Reo ti fai tu, che fenza crime. 

Et con integrità pari all’ingegno, - • 

A’ Popoli imperando , & à te rtcflb , 

Danni il Reo, ami il Retto, e reggi il Regno? 

Ant. JPadrc , s’egliè pur ver*, che il tuo foggiorno 
Spogli i fiumi di humor, Tebe di figli : 

Fors’c pena - fatai ; foifi è vendetta 
De’ Patri) Lari , e de’ Penati offefi ; 

Perche la Patria, à cui fi viue, e muore* >;s 
E’1 Genitor, per cui fi nafee, e viue,, 

Dcfolato , e cadente abbandonarti . 

Torna dunque in Corinto, oue il* buon vecchio 
Polibo ti fofpira : oue l'amante 
Merope Madre tua, fra le benigne 
Braccia fia che ti accolga. Edtf.Qh Dio! Che . fSta 
cheta; „ . ■ . : . 

' Info- ^ Gioie 
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Infoiente che fei , di che ti mefci.^ 

Edip . Apunto y amata Figlia , oue dolca '■ 

La mal faldata cicatrice hai tocco. . 

* Già Tharci .fatto : e già comhielfo harei 
Tutto l’honor, tutto Pfiorror del Regno -I 

Al Cognato Creonte, affai più faldo 
Per l’età verde à foftenerne il pefo. , - 
Mà più tremendo , & efecrabil male , 

Che la Pelle non è , terno in Corinto* 

Cioè . Tai fecreti mi celi ? ou’è la fede 

Che accomuna fra noi Palme, c i penfieri? 

Come Donna io mi fia; porger ti poiTo, 

Se non faggio configlio, almen conforto. 

E dtp. Tei dirò. Vanne Antigone. ( Perdóno 
Vn tal fegreto a’ verginali orecchi ,) 



•Scena Terza. • . V 

« ^ V • , 

• • ♦ 

1 *4 «• 

- Giocajla , Edipei 

• » 

Cioè- /^\Val prodigio fia quello! Edipc^ Io temo, 
- V^riemo , . 

Che di mia mano, il Padre mio non caggia. 
Cioè. Chi ti fè tal prefagio? Edip. Il Dio di Delfo; 

Mà delitto peggiore à quello aggiunfe. 

Cioè. V’è delitto peggior del Parricidio? •« , 

Edtp. O mi fera pietà l quanta vergogna . 

Sento à ridir, ciò che mi dilfe il Nume.,. 

Mi prefagì le inceftuofe Nozze 
Con colei di cui nacqui. Cioè. O fommi Dei S 
Edip . Mentr ’ io vago di Selae , e delle Fiere 
Per le Selue Focefi andaua errando i 
Tra le vie fcnza via la fofea notte 

Air 
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Mi fouràprefc affai vicino à Delfo, 

Spinto colà dal cafo , ò dal mio Fato* ^ 

Prcfemi vn folle giouenil desio, ‘ 

Di faner da quel Dio le mie Fortune, 

Quiui Tonra il guanciale, ouc la mente . 

I lecretì del Ciel dormendo impara ; 

Tal rifpofta mi venne in fiero Tuono . 

Lungi di quindi , o G ar nonetto Ardite : 

Che de} tue Genti or 'fatto homi et da , 

Della tua Madre dtuerrai Marito . 

Com’io reftafli attonito, e tremante 
ì/efito il dica : fol per quefto euento 
Che al foló Alcefte mio Nutritio aperfi,' 
pi Corinto i* fuggì , Tempre temendo 
De* Genitori il fortunofo aTpetto . 

Anzi di lungi ancor pauento il vento 

Che Tpira di Corinto , acciò il refpiro 

Del Tqn materno, entro al mio Ten non entri* 

Nc pur ofo lcuar le luci al Cielo, 

Pér non mirare il Sol , che di tal macchia 
Hà creduto capace il mio penfiero . 

Gìoe. Edipo; ancorchc*Donna ti vuò dire ; 

Ciò che da’ Taggi , e gran Maeftri apprefi . 

Quella Dèlfica Grotta , e que’ recedi 
Son limili alle Terme} onde Toucnte 
CIm Talute cercò, torna più infermo. 

Tu puoi veder., che da quegli Antri «ofeuri . 

ETcon più oTcuri , e mal’intefi i detti. 
ì Ma fian come gl 'intendi ; hanno i rcTponlt 
n Del biondo Nume, vna minaccia aperta. 

Et vna condition tacita, e chiufa, t 
La qual ceffando anco il rcTponTo è vano • 

Onde mai non haurì la tua propofta 
Da quel sì chiaro Dio > chiara riTpofta , 

■ L . Hanno le 
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Hanno oltre ciò i prefagi » alcune mete t 
D’attami , e di momenti , oltre alle quali 
Getta il periglio . Onde al cangiar, degli anni > 
Cangian tempre t<nor le Sjtelle auuerfe. 

Et fi muta il Dettino • E quante volte ; 
Dopò vn rotar di Sfpre, babbiam veduti 
Senza fama reftar Templi famott , *«. 

Gii Oracoli fupprefll, e gli Antri muti?. 
Cangia ogni cofa-il Tempo: e’1 Tempo ancora 
Va cangiando fe (letto . • Hor tu bai purgato 
Con la fuga il Dettino : hai trapalato 
Il punto difaftrofo ,-v Allor poteui , • 

Quelle Nozze temer, quand'eri fciolto 1 
Da’ lacci maritali: hora è ia ficuro * 

La tua innocenza : e come pur vqlefll : / 

Far verace quel Dio , più no’l potrefti g 
Poiché Meropc è d'altri , e tu fe' mio • f * 
Ma congiurin col Fato, e. col Dettino 
Sciagurati pianeti. , Aftri maluagi ;j. r: .. 

Contra vn’ Edipo fol , forza non hannp,.' , ^ 
Chi di fenno e valore, ha’l petto armato» f 
Violenta le Stelle , opprime il Fato. ! 

E dtp. Et perche credi tu, che l’àure infette , .. 
Perdonino à.jne.folo; & mentre cade - . j 

Tutto il Regno Tcbano , il Re non, cade ? 

Cioè, Ed io viuo altresì : ne perch’ io viua 
Mi reputo cagion del mal di Tebe . 

Ma fe non hai ripofó in quefto fuolo; 

Se del fuolo paterno ancor^pauenti ; 

Dimmi, c’hai tu propofto? & qual partito 
Per la Famiglia , & per te (letto , hai prefo ? 
Per me, vanne oue vuoi; tri più profondi 
Vortici di Cariddi , e tra* Camini ’ . . 
Della Fucina Etnea» mi trouerai 
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Del TalàfHi) Confòrte } &■ de* peligli*' 
Dou’Edippo farà, ..farà Gocafta. \* ' r l 
Morte, nort altri, slegherà quel nodo. 

Che slegata da Lata , à te mi ftrinfey/ - 
Cagliati fòl di Antrgone, e de* Figli.* 

Chi diè-tità alla Prole, à le non viue. 
Edip.O del Regno Compagna, e degli affanni » 
Son forcato à furiarti anco vn lecreto.’* *•*■* 
• ^ier» apiàri td hò mandato il tuo Creonte 
♦Mio Cognata fedele, al Dio di Delfo, * * 
Per elploràt le alla Tcbana ftrage 
O termine i ò riparo, il Ciel preferiuc. 
Pende 1 Ogni fpertie mia dal fuo ritorno. 

Che per moménti, in quefto luogo attendo. 
Se benigne rifpòfte il Nume inuia ; j 
Finirò là mià vita in quefte mura. 

Se del farfgue Tebàn non è fatollo/ 

-Teco” rifohierò quél che conuegna. 

Affinché à mia cagion Tebe non pera ì 
Hór ài Tempio ne vò , fe mai porcili 
Piegar con molli prieghi il duro Nume . 
Fallo tu nelle Celle a* Di; Penati . 

Ct9t. Speriamo : allor che difperato è"i male ; 
Porge aita a* mortali Iddio immortale.* 
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. Quitti nuntre prostate 

Ti pie e ht ai fi/tome i HI Nume alfflfieial ~ 
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dagli Antri infernali 

Armeni Mi Serpenti ,> e di fateli* , : - : " ? J 

i\fr* Palagi 'Regali ’ • 

Spargon matti * & horror . Compie Sorelli : j * 

Ardi* neon fi dettoti al urne eterno t ’ d - » 
Fremendo frggiràn l' Ombre e? Attento * j'oVf 

QueQo adunque ti refa , < '>'rO 

O difperata Tohe>, alto conforto » Ti Ijuvv * i’T 
ito#? horrenda tempera - ì srr o.O 

7 fo fp ir faran l’aura, e ? Ara il parta l'rt 

7/ Nume non è , no il Cielo i'^p ietta* n .T 
Ciò eh* non puon mtli'ami T vn J hòr* impanai 
f \ f :. yioi i i-as»! aìpiOrrt oìIsCI 

s: V>‘ V* ; ‘ 
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ATTO secondo: 
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Scena Prima. 

n f - • * 

V 1 ,7 « * < A w‘, -*> ^ 

Antigone , Neérd l 



T, T 







c« ov..w *> « 

APRES.TJMI .t«r dii 1 > Ala Nedra .C» 

Doue cosi furto**- -i-.- ■ ^ 



,ve|ttci.Corfieri andò Creonte > 
«Credo », ì cangiare amori , * > ? , 

]E,;c 9 ntjuf k coit^ro Antigone iti trionfo 
Pellegrine beltà (d’Elìde* ò d’Argò . 
T Ant. Co 5 h f<«pH[^g ajrifciyi mia N«dray, a ? 

» Ma benché tu il credei!* # » ^ v m »*, 

Gì amai noi crederei : \ v , •. \>. * % . u.'s 
Che troppo, {tiretto èi nodo ond'egli è prefo^ 
Uti. Co# J>4* jd* quel *>P4o il tuo Prigione 
Sprigionar fi volefie; ò tu potelli v , . 

Lunge hauerjo dal 'cot, -come dall’occhio ; «s> 

Ant, Per poficderlo tu. tfeé. Si» ch’io fon forfè A 
figlia; dèi Ré Tebe v ■ Ma per idirti . ' r 

Ciò ch’vn (tenero affettò à ; dir tni fpinge ; 

Non fenti^tu. vergogna, ansi fpauento, 

Ch*oue tanta è la ftrage in quefto Regno, 

Et si confili! p.inbonorati i lutti, .-j » v} 

Che ne Rogo ne Face homai s’accende : A 

E’1 Sole, ifteffò dei nubilofo manto \ \ V 

La Face fila con lunga Eclifii hà fpenta: 

Ancor ila. chi nutrica, instanti horroù v .. -i 
Delie amorofe Faci i folli ardori? 

Chi giamai crederla , ch’vna sì faggia 
Gìouìnetta Regj&,-tìel fu© fecre;o, 

Schiaua di vago sì > thè van fembiante , 

OTtW t \ Doue 
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stENX^riMA - : ; tft 
Do ue tutta la Corte * e* Cittadini i - V- ^ 
Piangono il duol cornuti , pianga l'Amante? 
jjmt. Ciò ditto è ver: ma non. fon* io pià : mia. ^ 
Effe con gli occhi mici tu lo m i raffi , 

. Più non fàrefti tua. Ma fi par p.oco, * *••< 

Che, bench’io non fon mia» il mio Creonte 
Non sa ancor ch'io fon fua? PAmor’è inftintoj 
* Ma nafconder l’Amore è gran Virente ; • 

Co$ì’I mio crudo e taciturno Fato , V •*->' 

Vuol : che fenza parlare io lo riami .* 

Et quantunque vgual ftiòcb arder ci «leggia» ' * ' 
Io Tenta il fuo, ed cgli'l mio non veggi* l 
^■>rc*Ma fe d’occhio non mente, ecco! venirci 



Vanne cara Neera: i* vuò pregarlo 
Che damarmi s 'attenga. tfeé. Amor lo voglia. 
Ant. fFingerommi pur hòr dal Tempio vfcita.J’ 
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Creonte » Anttgone l 
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Che giocondi , e fortunati aufpfci * 

V^ Dal ioauc balen di duo bei* lumi» 

Prende, Antigone amata, il mio ^ito^no 1 * 
Come naufraga Naue allor che vede • in 
Vn gemino fplendor fopra le vele i . 

Spera tranqui^ il Mar’, d Citi ferenos.' 
Così’l mio cor, che fenza te fra l’onde \f-. 

Di turbidi pender metto s'auuolge» " « * .'2 

Al comparir di duo begli occhi è in calmai 
Ant. Tempo- è di amari pianti, e non di amorini 
Cri». A nzi Amor nacque à confolarc il pianto, ^ 

E à xittorar ciò che la mprtc inuóla.., U ' 
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Ant. Deh rimanti Creonte hormai da quelle: *' f 
AM vasie lufingh?, i me noiòfe . 

Creo, Dunque fulmina ancora il tuo rigore? V < 
jint. Secondo il metto.; Cw»w, Amor d’odio’ li paga? 
Ant. Molti amar ne dojirei; Crtontt. Ma non v'guali • 
Ant, Tu fa fola cagion* d’ogni mio duolo-; f u > ) 

Creo . Per jfchcrzo tu oltraggi va * innocente • 

Ant. Innocente non féj .j (Jr fonte. Per qual delitto ? 
Ant. Perche troppe* indifereto, crii'! io -mi Ita, 

Ne* guardi aiidaèi,. e nelle laudi eccedi» ' • 

Creo, £ qu^i co fa più -degna offre chi adora z'A 
J^e Deità >;<he m arati i glia e lodi : < C 

Atte, Ma infanta io mal ne fio. Creo. Per qual cagione? 
Ant. Perche da quegli ecce® ’d Re mio Padre» ' 

. i pietre in petto . fagace , alcun fofpetto » 

Qnde Sema 1 non’ hò « che’ non m’olTerui , .'.*K 

, Et che sù gli occhi miei mille occhi aprendo,’ 
Non oflerui* miei fgpardi^ e gli miei cenni; 
Non mifuri* filici palli , c le mie voci : 

Hor che odiando farai, fe amando nuoci? 

Creo, Se l’amarti ift eccelfo, Afiima bèlla, 

E vn’eccelfo di colpa $ incolpa dunque 
L’ecceditta beltà, che mi rapilce. 

Incolpa iJ'Ciel* che dalie Sfere infonde * 
LàcTiRtù ?rapit-ricc alle tue luci. » * ^ 

Ant, Più non pofs * io fotfrir, quelle tue fole • - * 

Ma fe fauio tu ile’, quanto ,fe* amante ; 

O tu ceda di amarrai; à tu nu chiama 
Al mi®^; ... (Oime'éhc hò detto!) ><• 

Crep. O fortunato me! che voce è quella, ^ -*f 
Che benché rotta, Se richiamata al core ; • 

. . Dal «lio cor fu raccolta; 8c ben* intefa? • •_*’**- 
Ch* io tir chiami al tuo Padre ? Et pur * è véro; > 
Ch* il mio amor ti ha grato? Ant.l o non sò come 
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M e fuggito dal petto yn tal fienfict»*; ■ <* ' 
Creo. Generofo pender, chc.bencdrc fjiiuf,, ~ 

In vn petto diuino ; hai pre'fa.i}, volo, , 

Per dar foccorfo à vn’itltro petto opnrc/lb 
Fuggi tino Pender , Citai rot[ q j £**?*"; 

- Sol per farmi fapcr, clie fc qtieJf’Aim*' 

Mi ttcn prefo e, legato / amili’ ella e prefa 

Mentr’io penfai, ch’il tuo Pender ‘altèro,. 

Sol penfafTe à fchernir gli mici Penfieri/; v* 

PpnUcr m’acqueta ogni, pegfieno. 

Tu mai non finirefti . Odi Creonte: « 

Qualche cofa incomincia ij npftro Fato , v J 

: P ieto ^° .9 fP^ele , in quello giorno 

Ad intralciar per noi, ò. contea no i, J ' * 

Quando mai mi tronafy acf altro tempo 

® *4 Set u enti ? 

Il Deftin n’hà guidati à qu^fto luogo»/ 1 è.‘ 
PerchTo feopra vna volta il gran Peofiero* 

Che fjnqui nel mio pet^o, amor, timore,- 
Fanciullezza, c vergogna hauean ferrato , 

Troppo c crudele Amor, quando conquiftJ 
Dentro vn cor giouenil noueìlo Impèro: 

, Et piu crudel dentro vn femineo core, \ 

Cue manca fortezza > e abonda amore ; t 
M a piu fiero,, più crudo, e più Spietato, 

*' 3~ ando rode 9 Ue i cor», e IH -celato. 

T.rl fon’i°,- più noi nieg» fmip, Creonte, j 

Più fé?'" P , er te> c ¥/ a P" me,, confonti. 

Piu f elicerli. te; poich’ii DclUno 

Propolè ad, occhi miei met, più degna: ’> v 

“la piu infelice nm ? -ia 
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Ma piu infelice poi f perche tu almeno 
Lodi, min, vagheggi à tuo fateli®,, 

°> qualijual d da, gradito afpetto: ; 
A me .1 timor , e J'honcftà J 
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Ch’ io' ftringà agli occhi, e alle parole, il freno; 
Et fc fott’ occhi alcuno fguardo i’ furo: 

Al tacito dolor, quand’io fon fola. 

Pago con molto pianto vn piccol furto.’ 

Quinci fenzi cagion > cruda mi chiami , 

Perche fé tu fauelli , ò non rifpòndo/ 

O con fredde rifpoflc in tronchi motti , 

Tronco le tue fperanze : e tu non fai , 

Ch*i feruidi pender ’ t’ingombro , c celo: 

Hò il fuoco in fen , nelle parole il gelo. 

Crto,Se quanti vaghi fior’ Hibla feconda, 

Quante frondi cadenti Erice ombrofo .... 

’Jpt. Lafcia i fiori, e le frondi; il tempo c corto: 

* Ed afcoltfa oue tendo . Io ben vorrei 
Poter* hoggi * mpetrar dal mio roflore 
. Di fcoprrr * al mio Padre il mio defio. 

Sò eh* è permeflo altroue alle Donzelle 
Il dichiarar douc il lor core inclini ; 

Onde auuengono poi nozze più liete, ; 

Più pure Faci , & più felice Prole . 

Ma quella libertà , dannato efempio * 

Di fofpetta Virtù, farebbe in Tebe# ^ 

Pur ciò , che à me non lice , à te è permeilo • 
Va dunque tu ( come accennar ti volli ) 

Al Re mio Padre : 8t co* più dolci modi , 

Ch edi quel ch’io non ofo ; & fà eh* ci creda, 

1 Ch’io fu molto di lungi à tal penderò . 

Troua vigenti ragioni ; e alle ragioni 
Aggiugni , come fai prieghi e lufinghe . 

Della eloquenza tua ipandi quell’onda: 

Tanto vai > quanto vuol lingua faconda . 

C reo. Dura più che non credi , ò mia Reina * 

E quella prima imprefa a cui m’accingi . 

Deh quante fiate ad oppugnar mi polì 
,1 ’nP . , 
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Quel cor , che pur’e fiumano ; e perdei l’opra ? 
Ben 'il potei pregar, ma non piegare * 

Ant. Chi prega freddamente, ama il rifiuto. 

Creo. Ver fai con le parole a vn tempo ifteffo 
s Fiumi dagli occhi, e fulmini dal petto, 

C’haurian fpento il Vese'uo, arfo il Citerò i 
'Amor parlaua in me con tai ragioni , \ 

Che dal Nero Tiran la bianca Figlia, 

Della Dea delle Biade : & la Conforte 
Del Rodopco Cantòr potean rapire : 

Ma inguifa d’Afpe , à cui d’arguto Plettro 
Offendono l’orecchio i dolci accenti ; 

Non volle vdir, non ch’efaudir, mie voci, 

Ant. Mai non l’harei creduto: e che rifpofe ? 

Creo. EfTer Tebe ne’ pianti, e non douerfì 

Mentr * è nimico il Fato, irati i Dei, - • 

Mefcer nella Città Morti c Himenéi, 

Ant. Farlo pregar da’ fuoi più cari, Creonte. A quelli 
Più ritrofo il niegò . Ant. Con qual rifpofta ? 
Creo. Che cento volte a’ Principi d’Epiro, 

E di Sparta , c di Atene , affai maggiori 
4 Che Creonte non è, t’hauea 'negata . 

Ant. I prieghi di mia Madre haurin più for2a . 

Creo. Anch’ella ne’l pregò i Ant. Che le nfpofe? 
Creo. Felici cfler cólor, che non han Moglie . 

Ant. Quello non è negare. Creon. Vn Re difereto 
Non niega mai, ciò che donar non vuole. 

Ant. Dunque per noi già difperato è il cafo . 

Et fe morta è la fpeme , anco l’Amore • * 

De’ con elfa morire , Ond’io ti priego 
Poiché il Cielo Se il Padre habbiamo amie rii : 
Che con la tua virtù rimoui al Padre » 



Il fofpetto , à te il duolo , à me il periglio . 
Creo. Ne il Re> che molto può fopra i mortali , 
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Ne il Ciel clic tutto può fopra de* Regi , *. 

Ne tu, che fopra me puoi più che il Cielo, 

Far non potrai , che a più poter non t’ami . '• .r 
yint. Ma qual via più ci refta? io non la veggio’. , » 
Creo. Ben sò ch’altre Donzelle illuftri e fagge 
Trouarono in par cafo vn buon ripiego: 

Ma configliar non l’ofo . Ant. Qual ripiego? 

Creo. Guardate come te , ditterò a’ Serui , . 

Ed al rigido Padre vn cheto Adio , 
r Finche’l Tempo che falda ogni gran piaga / 
Scnz’afpri fuchi, ò virtuofi ’ ncanti , 

Placò i Parenti, e confolò gli Amanti. 

Ant. Pria la face di Aletto e di Megèra * . / 

Arda alla Tomba mia, ch’alle mie Nozze, . V 
Vibri’nfaufto Himenéo face furtiua» 

Helcna non fon* io; non fon Medea: r 

Ne vn’Amante vai sì , che per feguirlo* V. 

Chi la vita ci die, fuggir fi debba. 

Sia rigorofo il Padre; alfin’c Padre, 

Che di finccro Amor vince ogni Amante. > ^ 
Et fouentc il rigor ’ è gran pictade . 

Ma come à te creder potrai fedele 
Vna perfida al Padre, ed al fuo Honorc? 

Ancor tu del mio Amore alfin (atollo » » 

Come vn Téfeo, vn’ Aiace, & vn Giafone, 
Autor’ e riprenfor della mia colpa. 

Empia mi chiamerefti, c fuggitiua; 

E dall* efempio tuo fitto gclofo , 

In me condannerefti T tuo delitto. 

Doue dunque n’andrò, quando infedele 
Rifiutata m’haurai , e derelitta.? 

Al Genitor tradito? alla tua Suora 
Sdegnata ? a’ patri) Lari abbandonati? 

Poiché infamato haurò la Patria c’i bando: 

Il ri- 
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Il rifugio c la fuga, i figli e i Padri’/ 

Dalla Terra fuggendo e da me /Iella , 

Da Sonimi e Inferni Di/ farò fuggita J 
Dunqqe fe il Fato è tal, cediamo al Fato; . 
Fren^-, fifena, Creonte, il tuo desio 5 
O fe quanto dimoftri, i’ ti fon cara » 

A fimular da vna Fanciulla impara • . 
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Scena Terza • 
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Citontty Ntért y Antigone , Edipo ^ 

; . -p / 'V : r ; 

t » • * \ 

Creo. T’XVnque fia ver , . . Net\ Antigone, vien tofto. 
JL>J La Reina ti attende al Sacri ficio- 
Ch’a’ Penati s’apprefta . Am. Ecco mio Padre. 
Torna indietro Creonte : io vado* in Corte. 
Edip. Qual fubito rigor pre/To. l’Altare • , 

• L’ofla vibrommi , & mi rapprefe il fangue ? 

Sia cafo, fia prefagio, fia coftumc 
D’anima poco auuezza a* cafi lieti, 

II molto defiare,=,e fperar poco: / 

Mentre indugia Creonte, 1 e mentre ancora 
Veder non sò doue fi pieghi il Fato ; 

Nella fpeme ondeggiando, e nel timore , 

Temo la fp$me, e’1 mio. timor pauento* 

Ma in buon ponto egli giugne. Creo. Inuitto Sire. 4* 
Edip. Se tu mi rechi alcun fini/lro»’ auuifo; 

Parla tofto Creonte . Creo.' In dubie forti" 

Le rifpofte di Delfo inuolte arreco • 

Edip.V na dubia falute, è vn certo male . • '**. » 

Creo. Propio è d’A pollo auuiluppare i detti « 
£d/p.Propio c d’Edippo fuiluppare Enigmi v 

Parla , Creo. Giunto in Parnaso oue nel buio 
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Della Dèlfica Grotta il Sol fi a'dort : ' !t 
in lembiante dimeflb e riuerehte 1 1 m’ T 

Con gli occhi ali-antro; Sr con le palme a I filalo 
Supplicai fantamente il Nume occultò m ’ 
Doppor vn fiero muggito allor tremando: ' * 

IJal pie fiorito alle neuofe cime " 11 O ' 

l’welfo Monter'" 1 ^- 
. r horrendi ■> dotto Alloro," 

Prefi-r 4 f '“‘ ’ e ‘ yerde 88‘»“ti alberghi 

E del cafto Caftalio à. quel fragore 
Arrèdo il PÌè- la fuggirla ® 

Ecco rodo fumante, e rabbuffata. 

Piena d, facroraftldtó; e bra del Nume, V ' ■ > 

E indurata Sibilla yfeir dall’Antro . 

QEcda a- crini, «r al fen rotte le bende,’ 

Bende, crm, velami al vento fparfe. 

Cosi fcruida ,1 vifo, irta le chiome ,* ' * . \ 

Che piu non C, parea Donna Diuina, 

Ma vfeita dalla Stige atra Megèra , 
n ta grufa crefciùta , e contrafatta , 

Con rinforzata e piu che humana voce,’- 
Ole nel roncano fen dell • alte rupi 
Geminai, a il rimbombo, e Io fpauento, 

Tono vn fiero. Decreto in quedi Carmi . 

Al Teban Regno , « alle Anfioni t Squadre , 

Torneru mue tl del, l'Aura ferena ; > 

Se partirà dalla mia Diree Ifrncna 
t/n fi ebano vcctfor del propio Padre . 

Et contro à Laio Imperador di Tebe 
erduelle dtflnnfe il ferro ingrato * ' 

E ofeeno. ritornò la onde, e nato ; ♦ , 

culla è feto.,. e à Febei 
.* ài fatti u enormi in quelle fedi ' 
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1$** Jjaurà, lungi gioia il fiero Duce - 
Di fc ftfiffo nimico e della luce , , . T 

Di guerre eterhe haurà $ Nipoti beredi i 
Ccpì Rifiato ,• vn * horrido ruggito . , , • r 
Mandando verfo il Cielo, in. fen mi pòfe * 
Q&efto foglio fatale * Bt. fi nafcofe . < ; . > 

Edip.Gratic al Dèlfico Dio, gratie à queil’Antro* ♦"> 
Gratie xllà Santa Donna;* e à teCreawte ; k 
Efco di vn lungo affanno in vn momento. - v \ . 

io fentp per prona, hpr io confeflV • 
Ch'il, mito xerror fù errore s e de’ miei nuli 
Senza cagion, mi riputai cagione * •••- , . ^ 
Hora.il viùer.mi gioua: hor pià gradito 
Hor piè foatte ^mi farà il flagello,,, v " ,C*.C- 
Cfcc per colpcvnon mie, dalle ferite, «V A 
De* Cittadini miei mi fugge il fangsue. ... v 
Rileggi à pi& bell ‘agio J iacri Carraia v ’ 

‘ di .Tobaa Regno t e alle Anfionie Squadre •« • * 
Tornerà .motel tl del , l’Aura ferena , , . . 

Se. pentirà dalla tifa Dtrce Ifména te ~ ' 

Vn T ebano vceifir del propto Padre . : , ■ 

W- Mercè de' mici paterni Lari, 

Non fon’ io né Teban., ne Parricida •' > ( 
Nacqui il*> Corinto : <e per fuggire m’ombra 
Di parrlcidito;, abbandonai Cotinto: 

E mille fiate.bcnedicQi il Cielo , . ori ... , r 
Che PoJibo mito Padre ; anni felici 
^ Nella Patria fi gode . 'Leggi apreflo 
Creo . Et, teatro à Lato Imperador di Tebe ’ 

Perdurile dtttrtnfe ii ferro ingrato • v 
Edip. Balla : mài pon vid ’ io , mai non conobbi 
Qupl Rct infelice « Anzi alcun tempo auanti 
Cb,e calcafle il mio piè terrai Tebanay - 

Il perduro JSignojr, Tebe pianger. ~ì. Pjgìjizfed^y Coogle 

» * “ • > 
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Già fepulto era Laio , e hauea lafciato * •'« 
Vedouella Giocafta, orfana il Regna; 5 *«>• * 
Quando per ir», o per fauor del Cielo » * 

Vincitor della Sfinge entrato in Tebe , ' 

A Giocafla, ed al Regno io fui legato; 

Quefto è fatto palcfe . Hor leggi auanti, ’ 

Creo. E à fieno ritorni i la *>nde b tutto, i ' v* ^ 

Noto fin dèlie fafee à Febo, e À Febi / ' 

Edip. Qui i* Santa Donzella non diftorre ♦ 

Ne meco, ne di me. Naequiin' Corinto; 
iDi Corinto meu venni in quello Regnò , 

Ne maipiii ver Corinto, il ptò rinoìlH * ‘ ' 

Quello è chiaro altresì. Leggi il reftante. 

Creo • Ma di f4tti e) enormi in quelle fedi <[ ~*~ 

Non baurà lune* gioia il fioro Date » " r : J 

Nimico di fi fi effe » della luce *■ 1 ■ - 

Di guerre eterne baurà i Nipote heredi . r - 
Edtp. Quello sì, quello è giufto, quella mano 
Vindicherà il Re Laio ; e lunga gioia 
Non godri chi fu autor di lunghi pianti. 

Quello dritto lì deue al Cerier fiero 
Di va Re di Tebe; e quello d'empio' al Mondo ì 
. , Che neffun temerario; inucndicato •’ v* 1 
Con empia man gli facri Scettri oltraggi * 
Conuicnli al Re' di vendicarc i Regi , f i 
E temuto colui , che il Re non teme . 

Ma chi elfer può colini che Laio vcdfe? 

Come da Febo è nominato Duce? ò :: 

Creo. Che alcun* Duce di ladri, e* di rebelli, “ 1 . 
Di quel fatto e rude! folfe Fautóre,' ***■ * 

La Fama il fafurrò . Ma 4piàl fi fofle^ 

O di quàl nome, al Nume folo ò noto; 

Edip.Dzl Nume il rifaprò. Dammi, Creòntey 
Quella Captaci diujna J e vanar lofto ,;3f | 

A xeci*by 
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* • À recitar quelle fatali ambagi 

Al presàgo'Tirefia, e à me l’inula; 

Indi narra à Giocafla il gran fucceffo. 

O mille volte auuenturofa Carta, 

Oracolo del Ciel fpecchio del Fato: 

Cui fia ferrigno il mio cor, l’alma cuftode.' 
Caratteri diuini, occulto Teme 
Che non più (come à Cadmo) vn fèrreo vulgo 
Ma. in campo anguflo vn Popol doro amimi. 
Pagina fortunata in tanti mali ; 

Nel cui candòr di nere note afperfo ■ %. 

La mia innocenza e l’altrui macchie i* veggio. 

' Fù di Dèlfico Cigno quella penna , 

Che ne’ tuoi dolci, e luttuofi Carmi 
Per auuiuar la defolata Tebe 
Precantò i Funerali al Parricida 
Permetti ch’io confonda i fieri 9 nchioftrj 
. Con lagrime di gioia : e ch’io fuggelli 
Il tuo editto mortai con mille baci. 

Ecco Tirefia, & la pietofa Manto > 

Che al cieco Gcnitor le luci impreftav 

* t 

Scena Quarta . . . 1 _ 

Edipo , Tirefia , Manto» 

* " » * * % • * i 

Tittf Triglia , quel che t’hò detto, io non l’accerto; 
X Ma ne pauento affai . Pria che tramonti , 

Il Sol lo chiarirà : ma intanto taci. ' 

Edip.O interprete del Ciel, lingua de’ Numi ! . 
Sudami homgi chi fia quel Parricida , 

Che de* placar col fuo fupplicio il Fato . 
7Vr^(Perfa hauelfi con gli occhi 9 anco la lingua.) 

Edip. 
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Edip.Che parli fra tc folo . Tiref.O Re di Tebe? 

Se tardo i fati * fe la lingua è lenta t 

A feguir li mia voglia, e’1 tuo comando; 
Marauiglia non è ; poiché ad vn cieco 
Maggior parte del vero è ricoperta. . f 
Porte de* fenlt , interpreti dell'alma , • * 

Son le amiche pupille ond’io fon priuo. ' : 

Come dunque pofs * io con certi auguri 
Configliarmi col Ciel , fe’l Ciel non veggio? 

Come ofl*eruare i prodigioll lampi , * 

O delle quattro plaghe il vario afpetto; 

O di penne volanti il muto giro. 

Se ho perdute le guide? Edip. Anzi'n folaggio 
Delle fpente tue faci , il Ciel ti accefe 
La face della mente; acciò tu folo * 

Degli Oracoli Oracolo terreno. 

Nel gran libro del Fato alti fecrcti 
Legga fenz’occhi, e fenz'erfor ci fpieghu' 

Tiri /. Nel cupo fen di auuiluppati abili! 

Il fecrcto che cerchi è già fepulto. 

Edip. Agli amici del Ciel tutto c palefc. 

Lafcia quelli diffuggi, e cómpatifci t 
Della patria fpirante al cafo cftremo . 

Ttfrf» Edipo, vn tal* horror l'alma mi fcuote; 

Che fe hauefli nel cor più caldo il fangue. 

Farei forza al mio Febo» e difcacciando 
Dal fatidico feno il facro afflato. 

Renderei l’aura all’aure , il Nume al Nume. 

Ma iì zel della mia patria e del tuo cenno. 

Mi forza à inueftigar col puro lume 
Di facri fuochi, e d’Holocaufti ’ 1 Ileo 
Ma quale il Reo fi fi a ; giura tu ancora. 

Che adempierai ciò che comanda il Ciclo* 

Edtp.O qualunque dal Ciel con ciglio eguale 

Miri 

, <, . Digitized by Goo§le 




SCENA QVàRTà: C|4> 

Miri quelle contrade amico Nume ! 

Tu vindice immortai, che reggi e vibri 
Sopra Trono di nubi Hafla di fuoco. 

E tu aureo Sol che con l’argentea Luna/ 

L’vn pupilla del dì , l’altra dell’ombre, *) 
Vigilate à vicenda ! E voi gemelli. 

Duónuiri dell’Onda, e dell’Inferno; 

L’vno a’ vini tremendo, e l’altro a’ morti! 
Vdite i voti miei . Giuro e conitelo* : 
Chiunque oso con temeràri* de/ir 4 1 ) 

J molare al Re Luto il vital lume , { 

Priuerollo de * lumi . E uccio non poffa , . % 

& Ombra fua contrifiar l’Ombra di Labe 
Nelle flange d’ duerno: in cieco bando 
Nel Mondo fuor del Mondo ; orbo x fpirante / 
Mille volte morrà pria dt morire . -1 

*Tiref. Aprali dunque il Tempio, amica Seggia ; 

Del Dio del Giorno : ,e 4 linteati Milli » 
Con pure faci al coronato Altare 
Porgan nell’aurea Acerra i facri Doni 
Delle Medi odorofe ; onde mi feorga 
La fatidica Fiamma il ver eh* io cerco J * 

Ma tu vanne in drfparte : e la Reina 
In tua vece prefiedu al Sacrifìcio ; , 

Che mrniftro di fangue» & di vendetta* 

Rende à Midi Febèi l’opra imperfetta . r 
Le Laudi ’ ntanto in milurati toni \ 

Al Dèlfico Signor l’aura rifoitf*' 
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i 4 ' Scena Quinta. 

.. ;• . ... . 

CotOi Tirefta , Manto % Reina , Creonte ^ 
Mmtftri con le cofe [acre . 

C$rt. Del Colle facondo ! 

v_/ Secreto Habitator , luce parlante ; 

Occhio del cieco Mondo, 

E fenza errar giamai, Pianeta errante; 

Che dominane ti aggiri ' . > . * 

ILfenfo a* corpi , il ienno all’alme infpiri . 

Tu con morte vitale > 

Sórgi più bello à noi , che non cadefti : 

E nell ' Onda natale ^ t . 

Troui là cuna» oue la tomba haueili* 

Ciò che di luce ptiui' ‘' J ‘ '. § ' u 

Al tuo perire, al tuo natal rauuiui. 

Senza la tua facella 

Giace ncllV>mbre ogn’altro lume oppr elio . 

Padre di tua Sorella, 1 V*, 

Perch’ella fplenda in Ciel , fpegni te fteflot 
Impreftando à vicenda ' x J 

Il lume à lei » perch’ella al Mondo il renda. 

Tu che nel fiero Coro 
Alle Amplici Mufe il canto infegni : 

E col prefago AHoro ^ • . 

Spiri prouido Spirto a* ciechi ’ ngcgm : 

Odi i voti pietofi , 

E feopri à Tebe i gran fecreti alcoli . 

Tirtf . Hora tu Figlia mia vammi accennando 
Del gran Miftero i manifefti legni . 

La douc l’occhio mio giunger non puote 

I ** • “ * * Digitized kiìoogle 



SCENA QUINTA. iy t 

Fà che giunga l’orecchio : e parla in guifa. 

Che col penfier ' ogni accidente io veggi». 
M*t.G iunta è la facra Portipa , e d Cielo aperto 
Già drizzato è TAltar vcrlo Leuante . 

Tire /. Cada fuplice al Nume ogni mortale. 

La Reina s'a^cofti ; e in sù l’Altare 
Della fronte Regai poti Tlnfegna^. 

Mkt , Tanto s'è fatto. Tire/. Hor col fudor foaue \: . 
DeHe Selue Sabéé pafei Vulcano . 

E’1 Coro intanto in numerati accenti 
Chieda al Delfico Dio profperi euenti . - 
Cero . Tu che nel facro Coro 

Alle timplici Mufe il canto infegni: » 

E col prefa gp Alloro 

Spiri prouido Spirto a* ciechi ' ngegni • 

Odi i voti ptetoti , 

E feopri à Tebe i gran fecreti afeofi . 

Mit.G ià dentro al fuoco i puri Incenti ho fparti . 
Tir»/. Qual * è dunque la fiamma ? e come corfe 
Auidamente all * odorata Menfa > 

Mit .Come nel fuo natal muore il Baléno» 

Così è nata la vampa , c tofto è fpenta . 

Quai prodigi fon quelli ì Tir»/. O Figlia; il Nume 
Mentre hor moftra la luce, hor la nafeonde. 

Sta pèrpleflo e confuti» . Ei ti vergogna 
Di vn nonfoche : ne ti rifolue ancora v - 
Di riuelarci apertamente il Reo. .r , j., .. 

M*t. Ecco, Padre ^ la fiamma per fe Retta -•-> >~i 

Si raccende e sfamila. Tiro/. Chiara, ò fofea ? ■- 
■ Jiiit.Vrk fol color non Bà : ma quanti al crine 
Iri ti attorce» allor che Nuntia infaufta* 

Tuoni al Monte minacciale nembi al Campo* 
La fuprema corona, è lucid’oro:. »• 

Nera pece la bafe ; e fangue il mezza; 

M 1 Digita Tir»/ J 
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TiWjT.IHuftrc è il malfattor : ma fconofciuto 
Dentro del cieco oblio veggio il natale. 
Dimmi fé forge acuminato il fuoco 
Quali Africo obelifco ; ò in guifa d’arco 
La fua chioma lucente al l’aur e fparge . 

O fe tergiuerfando in denfi g^ri. 

Di fumofi viluppi , al fuol ricade . 

Mat.Sì ricurua la fiamma, e lambe il fuolo 
Ond’ella nacque Tire/ Manifefto fegno 
Ch’eglic Tcbano , e non ìftrano il Reo. 

Mdt.O Diji Prima cadca curua la fiamma. 

Quali cerchio confufo ; hor bipartita » 

Seco duella Le le fauille iftclfe 
S’accozzano fra loro , e fanfi guerra . 

Tire/. Ne infecondó ne celibe è coflui ; 

Egli hà Donna, egli hi Figli : ma infelice 
E nell’vno, & nell’altro, haurà miniftra 
D’odio la Donna,' e; di duello i Figli . <■•■+> 

Grand’odio! gran duelli ! Hora ricrea 
Il fitibondo, e cupido elemento 
Co’ libami di Bacco. Mant. Oime che veggio? 
Il libato licor fi cangia in fangue : 

É’1 fumofo vapor di propio inftinto 
Vola d’intorno alla Regai Corona . 

Quai prodigi fon quelli ? i’ fudo e gelo . 

Tifi/, Da. debili veftigi il Ciel comincia 

A feoprir qualche cofa. S’io non erro 
Ancora il 'Reo di Regai fangue è nato. 

A//?;. Padre » eh ’è quello ?. vn chiaro Globo è vfeito 
Del Sacro Vafo : e dentro al Vafo iftelfo 



Doppo vn vago fplendor tutto s’immecge* 

: Et di fangue corrotto il color prende. 

Tire /. Somme grafie ti rendo, inuido Nume» 

Che i&hiicciecafti'< A gran fauor mi reco 

" : ;/ - - che 
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SCEN>A) qvmTA*; *7* 

Che quel Moftro nefando , hoggi non Véggio# 
O della lunga Pcfte alfai-piùr fiero '■ f. t 
E peftifero male ! Adelfo intendo» ' : 

Ciò cjie dir non ofaua il Dio di Dclfo^^ 
Utfctno ritorno U donde t nétto , n . * 

Cofe enormi ci dilTe in voci honeftei ^ ^ V 11 
Hor troppo l’intend * io . ■; Quel Parricida» £ 
Della fua Genitrice è figlio, e Spofo.' -- 
Cqn facrilcghe Nozze ha fouuertito 
li dritto di Natura» e delle Genti . 

Ma olferua Figlia ìnia » fe tra le fiaimjié ■ 

Che fon: del Nume mio lingue più fide, ' -' 
Appare alcun carattere i4iftintoy óil *.!• 
^<■4. Che di quello ' ribaldo il nome elprlma»<' 
Quella èr del Miniiléro Vicini* prona; . • 

Mat.P adre, non ne comprendo alcun veftigio J 
Anzi tutta la fiamma fi confonde : .X.c 
Con vn vapor fiiliginofo , evfcuro : > t 

Tirr/^ Dunque per quefta yia fatico indarno ^ 

D * inueftigac l’abominando nome . - ;v. • 

Chiudete il voftro Tcmpiò o Sacerdoti * r'.J 
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* ' Scena Seda. 

i ' • ' • 4 ..W 

* ^««1 / J * ** * * 

Tmfia , Giocajìa, Creonte , Manto. 



TtrtJ. 
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Tì AÌ tU P otut<> v dire, ò Regai Donna» 

I -I Come la facta Fiamma , alfin ci hà refi» 
L Oracolo di Delfo aliai piu chiaro . - c --- 
Ma chi fia il Reo, poich’egli è cancellato H 
Dagli annali del Cicl , non Phò trouato* / 
Ì9C.O fpenta Fede! Colui viuc in Tebe, .*» 



Giu. u ipenta 

<£ Tebe noi .conofce? c quella Donna? /- 

M i Dinitirfifi -, 
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• 74 % ATTO SECONDO 
Fra noi Donne :relpfra ? e per coloro '> 
Muoion tanti innocenti ? e tu ò fugace 
Conligliero di Febo, in dettLofcuri i 
Dell’PJofte,vniuerfal velando il nome» in X 
Scopri i delitti, c’1 delinquente afeondi? 

Ttre /. Non ti far marauiglia., ò mia Reina, - 
Sq’l mio ingegno vacilla le .fi confonde » 

Mentre vedi fra lor confufi i Fati . 

Quel che certo non so , parlar non deggios 
Che dal. Nume dcriua il noftro lume. 

No» dicelti tu Manto, clic la luce 
Dentro vn nero vapor s'è concentrata ? 

Mit.Vhò detto, l'hò veduto, Br: altri ancora. 

Tiref.Hot fai tu che vuol dir? Cioè. Che fegno è quello ? 

Tin/iChe Col dall’Ombre, e dall’ofcura Stige 

L’vccifor del Re Laio hauer fi puote . . * v L 

Sentono i Dei diurni vn gran rolTore 
A nominarlo : e la pudica Donna 
Della Deificai rupe non ardio 
Con nome tal contaminarli i labri • 

Conuiea. dunque ( perdona à quelli detti ) 
Dunque conuien con magici fufurri 
Eccitar dall'Inferno il Popol nero# 

Conuien trar di laggiù l’Ómbra di Laio, 

Perche rinchiufa in virtuofo cerchio , 

Voglia ò nò, ci palei! il grande arcano. 

,r Infra morti e mortali altri non puote 
Nominar l’vccifor, fuorché l’vccifo . 

Vice. Ed io potrò folfrir > che all'Ombra amata 
Magica verga » ò -fremebondo carme 
Rompa «il facro ripofo? e che tornando 
A quella ingrata , ed inimica terra , 

Per due volte morir, due volte viua ? 

Tiref'Viutì.va briei’r mométo. Giw. E in quel mometo 

r-r ' T> _ • 




SCENA S E S T A . XJf 
Racquifterò, e riperdcfò il Marito. 

Anzi fra duo mariti , Edipo e Laio » * , \ 

O di due fatò Moglie , ò di neffuoo:,.,,,, > 

O Moglie all’vno, e adulterina all’altro 
Spegnerò dunque le feconde fiamme *• \ 

Rifuegliando le prime? e nel mio coree; * 
Pugneran co’ fecondi i primi voti?t **’ 

Se vn cor più d’vn* amor, non può., Capire ; 

A qual de’ dup darollo? A lui cfi’è morto^ 

Sarò perfida al Re, che mi poflìede* 

E fe al motto Io niego, anch’io diuengo * 
Complice dì .fila morte, e parricida» . 

Col cacciarlo dal core , oue già < vide i 
*. E tornarlo alla Stige,.ondc il richiami#- 
Troua altra via, facro Paftor, fe .m’ami 
Tirtf.Mi conuerrÙLlrouar.* altri presagi , , 

Altro Cielo, altro Fato, & altro Nume. 

La fola via di tranquillare il Regno» 

E rinuenir. l’autor del parricidio : 

La fola via di rifaper l’autore, 

E il richiamar dall’Èrebo l’vccifo. 

Hor ’ eleggi qual vuoi . Se inucndicato 
Lafci quel Re, ; tu perdi i "Cittadini : 

Se vendicare il vuoi, conuien che parli. 

Così Febo rifponde , ordina, e vuole. 

Cioc, S’cgliè così , togli il ripofo à Laio 

Per darlo al Regno , io non repugno al Fato . 

Ma fa sì, eh’ io lo veggia; & fa ch’io polla 
Dargli vn’abbraccio , e quell’eftremo adio. 

Che dargli non potei quando Io per fi . 

Se m’odia; anco al mio amor troncherà il nodo. 
Se m’ama; forfè ritornando all’Ombre 
Mi condurrà compagna ; Ss in vn punto 
Darò alla vita, cd agli affanni rn fine. litized by Google 
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T*r*/^E vietato à chi vibra il facro Scettro 
Profanarli tra l’Ombre . Ad altri puoi 
Commetter le tue veci . Otoc. A tc Creonte 
C’hai cor’, e fede, & fei chiamato al Seggio 
Quella imprefa è douuti . Và ini mia vece 
( O" filanto te n’inuidio ) à riuedere 
Quello fpirto indiuifo dal mio fpirto . 

E poiché gli occhi miei portar non puoi, 
portagli le mie voci , e i miei fofpiri . 

Parla , priega , domanda , odi , e rapporta f 
Chi lìa colai, che ci fouucrtc il Regno, 
Edipo contra lui fard vendetta : 

Jo mi ferbo à sbranar con le mie mani 
uell’adultera Madre . Tiref. Hor tu Creoilte 
Per folfrir l’aure, e gli’nfcrnali afpetti. 
Verrai meco à lullrarti al facro Fonte * 




scena Sesta; i?7 

■fi'*. 

Coro ^ 
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LA MORTALITÀ. 

’W 

. *. i 

D Vnque , ò Numi immortali , 

Stirati dannati à morti 

Per delitto dt vn fol tanti innocenti ? 

Star [a è la Selua alle catafle ardenti e 

Delle Telane porte 

Sono angufle lo vj'cite a * Funerali: . 

Ed vn foto è r autor di tanti malit 
Ma ingiufi ttia maggiore 
Che tl Reo trionfi, e regni $ 

E chi non si peccar , porti le pene . 

Giacciono ignudi , in sii le ignudo arene 
Teneri, e cari pegni. 

Muoiono gVtnnocenti , el Ree non more > 

Si gafiiga il delitto 9 e non Fautore • 
jinxj , o giufio Senato ! 

O crudeltà pietofa l 

Che vcctdg l'innocente , al Reo perdona . 

Poiché folo à colui la forte è buona , 

Che dt tjuefìa grano fa 

E mortai falma , libero , e slegato j 

Ride eh ’ tl piange , e più non teme il Fate . 

Per contro , qual tormento } 

Vtuer fempre morendo: 

Pianger le colpe fue , nelle altrui pene . 

Gtà nelle propie membra egli è tn catene ; 

Oue morto vtuendo , . 

Inutdia i morti;, .e ha di morir pauento : 

Che alfine ,.vn vtuer lungo, è vn lungo 

Digredì, C..oO< 




Scena Prima, 

, . - ^ ; . r 

* Edipo , Giocala , Antigone , Pretore . 

HIVDI le fette porte ; e intorno 
intorno 

Squadra, ò Pretorie vigilanti Infegnej 
Perche il fcllon, qualunque fi a, non 
fugga. 

Impon pena di capo à chi lo cela * 

E gran premio à colui che lo riuela, 

Gioc. Tutto mi fa ftupir; ma che colui 
Sia di fangue Regale e viua in Tebe* 

D’ogni altro detto, a me piu ftrano è parfo. 
Edip Donna; ogni Re da qualche capannuccia, 

Ogni Plebeo da qualche Reggià è vfeito* 
Tal’efier de' quell * vccifor di Laio . 

Ei farà forfè vn tralcio imbaftardito 
Di que’ Regi Beoti, anzi che Cadmo 
Cultore ardito, in bellicofe glebe 
Spargclfe denti , e raccoglierti: Arcieri . 

Quinci le incerte Nozze, il Parricidio* 

La feriti * fon manifcftc proue 
D’ignobil core; in cui qualche fcintilla 
Di tirannico ingegno, ancor fi coui . 

* Ogni gran federato hi vn gran coraggio. 

Gioc . Ciò che vai rammentando aliai m*appaga . 

Pur troppo c ver, che poiché i Re Beoti 
Fui* da’ Cadméi feonfitti , e quali eftinti » 
Rimafero di lor certi rampolli 
Tra le rocche nafeofi j e tra le felue 9 
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Che di rubclli , malcontenti , e ladri , 

Fecer parti furtiuc : e con gualdàne 
Quindi t e quinci difpofte, alla falute 
De’ woftri Regi itifidiando andaro. 

; Onte attuta e maluagia; 8c ben fouetite. 
Mifta in Tebe fri’ buoni 5 e fconofciuta*’ 
Edif. Scusa dubio > vn di loro» è il Parricida* 

Ma s’itìcauerni pure; & nell* abiffo 
Dellc'propie brutture al Sol fi celi * 

Vn’Ombra il moftrerà; vedrallo vn ci eco* 

Da Tirella il faprò, quelli da Laio, 

' , / ■ 0 

• a *4 „ • 

Scena Seconda# 

Pretore i Edipo , Giocajta , Antigone • 

V 

Pret. Qlre, è giunto alla porta vn* Oratóre* 

Edip, 3 Onde -viene ? che cerca? Pret, Di Corinto $ 
La Reina tua Madre a tc l’inuia « 

Edip, Mia Madre? di Corinto? Odimi; dilli 
Che infetta è la Città, chiufa la Reggia, 

Ed io viuendo in lutto, vdir noi poflo « 

Cioè, Perche nieghi dVdirlo? anche a* nimici 
Dcue chi regna hauer l’orecchio aperto , 

Spello nuoce il parlar.» non mai l’vdire r 
Anzi per non vdir, molto fi perde. 
lùfip.Dunque dalla mia Patria, fon fuggito, 

E la Patria mi fegue ? A pena vlcito 
Da vn proceilofo» e torbido frangente, 

Vn peggior mi riforbe? ou’hebbe fine 
Vn sì longo tprror, l’altro comincia? 

Cioè. Anzi dei tu fperar lieti mcflaggi 

Poiché si lieto hà cominciate? il giorno. 

* * Porta- 
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Fortuna ouc cominci à fauodre,: s 

O deprimere altrui , non sà far fine > —v i 
£diip.Venga, poiché il comandi .11 Regno: è tuà 
Prima che mio. Ma ti fouuenga , ò Donna; 

Che Kò comune il tuo Scettro, e.tu i miei Fati 
E s’io ne piangerò , non ne andrai jbeta.T ' , 

Ma che fia quello? con grammaglie, e , tocche^ i 
Come à pubiico lutto entran colloro ? . " 

Quelli, s’io non ut’abaglio, é il buon’Alcefte 

Già mio fido Rettor •: egli c pur deifo, 

• » 

, # » * f | * I V* I 

■ 1 •• / M •.'4* 

Scena Terza * 

_ , ; . <>» > * vi *' 

Oratore , Edipo y Giocafìa , Antigone • 1 

» * * • ** ' * * * • ; *'• t • ’ - r ; • ! ; f f \ 

QfAt' Monarca di Tebe, e di Corinto! j 

v>f Benché il graue dolor tolte m*haueflc 

Le voci al petto, & alle voci il fuono>> 

Quelle del Regno tuo vedoue Infegne 1 

Parlan da fe , che Polibo tuo Padre , 

E nollr’ ottimo Re, da’ noftri amplcfli \ 1 

Agli Elilìj ripolì è trapalato . 

A te dunque raccorre, inuitto Duce,< . :i 

Come à fecondo Padre il Regno afflitto,’ 

A te l’orfano Scettro, e la Tiara, ... • 

Che incoronar non può chioma più degna* 

A' tuoi piedi confi urrà , e fottomettc 

Il Vulgo i cori , &r il Senato i fafei . . , j 

Ma piu degli altri impaticnte e niella 

Merope Madre tua, nollra Reina , 

Per momenti fofpira il tuo ritorno* ?'■ 

Ed in virtù dell’ecccllìuo amore; 

9 * 

Per le materne vifeere ti pneca. 






S C E N A T E K Z A i t g r 

» A 'confolare il vcdouil Aio duolo ; 

E riftorar col difiato volto 
Ciò che’I Ciel le donò. Morte le ha tolto. 
JEdip.Qual Fato mi rapì l’amato Padre 
Orai. La fin propia vecchiezza: in quella guifa 
Che arida lampa vn lieue fofEo eftingue. ' 

Cioc. Non ti difs’io, che da quel chiaro Nume ’ 

Efcon * ofeuri , c non intefi i detti ? '■ 

Hor da quello argomenta ogn'altro errore. 

Edip . Ma la Madre m’inuita. Cioè. Non ti forza. 
Edtp.T ) a vno fcoglio nell’altro il Fato m’vrta . * 

€ioc. Del Fato è Re, chi alla fua voglia impera, 
iìdip. Al celle, in brieui motti; io fento al viuo 
La sfortuna comune: in me fi adunai 
Ciò che diuifo in molti, c troppo acerbo. 

Polibo voi piangete : & io ad vn tempo 
Piango lui, piango voi, piango me ftcflb, » 

Che, contro al comun voto di Natura » 

E de’ Figli ; bramai d’efler più tofto 
Lagrimato da lui, che lagrimante . i 1 
Voi perdete vn Signore : io perdo vn Padre. 
Perdita vie maggior , poiché à ciafcuno 
Troppi fono i Padroni, il Padre vn folo . 

Dal Vulgo c dato il Re, dal Cielo il Padre. 

Et à chi diede il Ciel Padre migliore? 

Quelle Infegne Regali , alla mia Madre 
Sian rapportate : il Regno di Corinto 
Non farà fenza Re , mentr * ella c viua . 

Hò detto .- Orai. Alto Signor, la tua Corinto 
A te fol fi confacra. E dtp. Ed io alla Madre. 
Orat.lì Regno vuole vn Re. Edip. Mcropc è tale , 

Se di Donna ha l’afpetto, ha il cor virile. 
0r4f.L’hercde, & non il Regno, ella difia . 

Edip. Quanto più mi difia . tanto più mcrta . 

- Or*'. 
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Ora r.Ella è yedoua c fola. Edip. fQuefti è il male.^J 
Orat.G li affanni Tuoi raddolcirà il tuo afpetto. 
Edip.fQrktdo è quel che mt affligge J Gw.Che pauenti? 
Orar Se alla Madre > & à noi nieghi te fletto ; 

Non ti puoi già niegare al Patrio Ciclo. 

Qual terreno c più (acro, e piu foaue 
Che à ciafcun la fila Patria? i cui fofpiri 
Più che il forte Aquilon gonfiano i lini 
Di chi all’Egèo le ricche prede inuóla. 

Edip,T)e Ha mia Patria i’ non fpogliai l’affetto 
Quaod’io veftì quefto Regale Ammanto. 

Amo la Patria» amo la Madre, e’1 Regno 
\ Ma vna Legge più Tanta e rigorofa , 

Vuol ch*ì Tebàni miei non abbandóni-. 

Orar Di Corinto fei tu , pria che di Tebe. 

Quella mai non perdè le fue ragioni , 

Benché fenaa ragion tu la perdetti . 

Tu viui à lei, poiché per lei tu vini: 

£ più fiamo fòìliciti , e gelofì 
Della tua vita, hor che fra tante morti 
Jn quell* aure appettate à vn filo pende . 
^if.Quefti è il nodo fatai, che più mi lega. 

Se fotte come fu ne* lieti giorni 
Del canòro Anfìòn Tebe felice: 

Se ridette la Terra, e refpiratte 
Aure frefche e foaui il Ciel tranquillo; 

Duro non mi farebbe il dirle adio. 

Ma fe volger le fpaile à vn folo amico 
Nell ‘ cft remo periglio, vrta e profana _ 

Le Leggi d'amicitia, affai più facre 
Che le Leggi del fanguc; eflendo quelle 
Scritte nel fangué fol, quelle neH’alma • 

Come pofs * io , fenza macchiar me fletto» 
irmene à patteggiar le frefche riue| 
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E del gemino Mare il bel confine: 

Mentre in preda al dolor’ ed alla morte 
Veggio i miei Cittadini, e Figli amanti , 

Figli de’ miei dolori* e de* mici pianti? 

Ma perche della Patria anco mi spreme 
La fallite, e’1 ripofo; odi ò Rcina. 

In quello giorno sì felice e facro 
/Qual polliamo chiamar natale à Tebe,) 
Accoppierò con fortunate nozze 
Antigone mia Figlia al tuo Creonte . 

E quelli nella Seggia di Corinto 
Sotterra le mie veci, infìnch'io veggi* , 
Nell’antico fplendor Tebe riforta. 

Così fenza partir da quelle mura 
Signor farò dell’vno, e l’altro Regno. 

Corinto haurà dell’vno e l’altro ceppo 
Dd Re defonto vn reggitor virile: 

È Creonte godrà quel che più volte 
Hà difiato , e domandato indarno . 

E la vedoua Madre, per folaggio 
Della niella vecchiezza, haura mia Figlia . 
Approui tu Reina il mio penfiero? 

Cioc. Saggiamente hai penfato, ò mio Signore. 

Altra via non ci veggio à confolare 
A vn tempo fol , con vn fol Re , due Regni . 
Or4/. Ed io à nome di Merope, c Corinto, 

Rendo alla tua pietà gratie immortali . * 

Più non fi piangerà Polibo ellinto. 

Che chiamar non fi può di vita priuo 
Chi ne’ fuoi Figli , & ne* Nipoti c viuo . 

Edtp, Che ne dì tu, mia Figlia? non hò io.,.. 

Oimc tu piangi. Cioc. Antigone? kdtp. Non credo 
Di hauerle denonciato , ò ferro , ò fuoco . 

Gite, Egli è vezzo di quelle Scaltriteli^ , 

* V * A fimi- 
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A limili ambafciate ben gradite ■ * * . f 

Hauer la pioggia iti vifo, il cor ferenoj \ 

Or ut. Verfa pur, mia Signora, e tutte Jafcia i 

Le tue lagrime in Tebe: che in Corinto 
Sol di giota, e di rifo, haurai cagione. 

Edip.Hor * andiancene Alceftc. In poca d’hora 
Le verrà dall’Jnferno il Tuo conforto. 

Orat, Non intendo l’Enigma. Edip. Il faprai toftoj 

« i * 

Scena Quarta. 

Tìrejta , Manto , Sacerdote dì Plutone, 

* Ministro , Coro , Creonte . 

tttCTxOae fon * io, mia Figlia? Mdt. Eccoti giunto 
X^Alla Grotta di Dirce. Eccola aperta 
Da funebri Miniftri . Ecco la Selua 
Inimica del dì, madre dell* Ombre, 

E del mcfto filentio ofeuro nido, 

One tace ogni augello , & ogni fronda j 
E per non alterar l’alta quiete , 

Spannato è’1 vento, c taciturna c Tondi, 

Tiref. Luogo apunto facrato a- Dij delTOtnbre. 

Ma dimmi : vedi tu modo il terreno? 

Mat. Veggio dal ferro adunco aperto il feno 
Alla celibe Terra , che giamai 
Non fentì aratro, e non conobbe il Sole. 

Ampia è la folla, oue l’ingorda fiamma 
DelTHoftia nera il facro dono afpetta . 

Tiref. Ma come non è giunto il mefto Coro? 

Afrff.Apunto ci giunge . Ecco venir Creonte 
Col fiero Sacerdote di Plutone, 

Scalzo il pie » feinto il feno, &r irto il pelo » 

Cinto 
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scena quarta: i&jl 

Cinto di nera fronda il bianco crine t ' 

Che trahendo il fuo Nume nel fembiante. 
Sembra ^Saturno al mento, e Pluto al manto* 
Già fi apprcfla alla fofla, e la faluta . 

. E tre volte vibrando il ramo intrilo * ; 
Nella cicca palude, i Mirti afperge, 

E con la mano alto filentio impera. . > 

Sue. Accortati Creonte. E voi Miniftri 
A ritrofo trahete il nero figlio 
* Della bianca bidente : e mentre in giro- . 

; Sacro la viua preda al Dio de* Morti ; ‘ , 

E con fccrete , ma facrate voci , 

Vò mormorando fillabe efficaci v 
, A lufingare, & minacciar gli abilfi; * ' 

Voi con canori fremiti funerti 
E cantando incantate, & incantando * 

Rifcotete laggiù dal fonno eterno 1 , 

I neri Numi , Popolo d’inferno * ' * 

Coro. Su da’ fulfurei Laghi 
Delle 'ftanze tremende 



Spiriti erranti e vaghi, ' 

Corpi cfarigui. Alme ignude, & Ombre hot rende 
La Bidente' gradita 

A* noftri voti. Inferno Dio, t’inuita* * 

Sde, Habbiam li tato . Il fotterranco Altare , 

Cùpido ha riceuuto, è diuorato 
Il funébre alimento; é ingiù fa alforto. 

Che vna fola fatiilla io non ne veggio* 

Hor mi fi l'echi il 'ferrugineo N appo » 

Oiie del nero Toro il fangue fcrue. , 

E mentre in cerchio gli feongiùri alterno;. 

Voi con più efprcfie , e più tonanti voci. 
Alternate le preci al nero Inferno* v 
Coro» Su da’ fulfurei laghi 

; : L N u Delle 
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Delle flanzc tremende * 

Spiriti erranti e vaghi, 

. Corpi cfangui, Alme ignude, & Ombre fiorrende: 

In quel fangue spegnete 
Del Teban fangue. Inferni Di/, li fete. 

Sac. Habbiam litato : con le ingorde lingue. 

Quali infermo anelante al frefeo riuo , 

Il Tartareo vulcan bebbe l’humore . 

Mit.Oimc , qual fiero c fubito tremore 

Scuote me con la terra? Ecco i Miniftri 
Come ftatue proftefi. TtreJ T Non temere: 

Siamo vditi, mia figlia : al Flegetontc 
Son penetrati i virtuofi Carmi. \ • . 

Verrà l’Ombra ch’io cerco. Mat. Ecco riforto 
Al fecondo tremore il Padre antico . 

S4r. - Sorgi, inuitto Creonte . Aperto c l’antro 
Dell’eterna prigion : fatti vicino V 
Creo» Mifero, «che vegg’io? Sac. Taci Creonte: 

E per qualunque pauentofo afpetto - } 

Non allentare alla tua lingua il freno. ( 

- Mira , ammira ; ma taci . ; Eccoti aperti 
1“ fecreti d’auerno , e fparfo al giorno 
Quanto l’eterna notte in feno afeonde. 

Mira laentro con le torue Erinne 
Quplle ciurme de* mali e de* flagelli, " ' 

Che alla mifera Tebe il Ciel preferire* i 
Mira il Furor, che fe medefmo accieca: 

E*1 pallido Timor figlio dell 'Ombre,- i 
Come* triema e vacilla : c il Lutto, e’I Pianto , 




Con le faci riuerfe: e la Vecchiezza • 

« Che à faldo legno il debil fianco appoggia. 

Ma quelli bora non cerco . A te infelice 
Ombra di Laio, ouunque voli, e giaci , ^ 

Gli arcani prieghi in lungo giro indrizzo. > - • 
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Hor mentr * io la richiamo in carmi ofcuri 
' Recitate, © Miniftri, alti (congiuri. • 
Coro . P ?c Ecatc triuòme ; ; 

Per il Can di tre petti , e di tre gole ; „ 
Per il tre volte triplicato^ Fiume : 



Odi laggtt le magiche parole, 

Dou * è fpcnto ogni lume .. 

Rifcnoti , ò Laio , le canute chiome 



Dalle tartaree porte; < 

E fcoprici l’Autor della tua morte . 

Sae. Torto il vedrai Creonte . Ecco, apparire 
In lunga fchiera il coronato rtuolo, - 
~ Degli Antenati Tuoi.. Vedi Jà Cadmo # ; 
Come tra l’ombre addolorato e mefto 
Col Tefchio in man della fdentata Fiera # 
Lo mira. Io deferta, -e par che dica# . 
Maladetto rta il di che di tal feme 
Popolai cjue’ Deferti# e Tebe eredi. 
Vedigli attorno il Popolo di ferro, 

Ch’ effeminò per le Dircce campagne: 
Come fra fe l’arme cognate arrota. 

Vedi Aniìóne armoniofo Fabro, . 

Che con pigra Teiftuggine, canòra 
Fc caminar le inanimate felci. 
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Della Rocca Tebana al gran lauóro: 

Hor cangiato tenòr fcco fi adira, 

E per plettro Ha le pugna, il fen per Lira# 
Quel che lacero il dorfo à crudi uiorfi» 
Rotte le carni, e difeoperte hà Porta; . * 
Quegli è il pazzo Penteo ; pailò' nefanda 
Della Madre Baccante . Hor vedi , vedi 
Come dietro de* fuoi-nafeofo , c cheto 
Labdaco il gcnitor del Ile ch’io cerco, * 
Con l’ammanto Regai fi copre il vifo * \ 

N z ' £>ou 
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Dou'è dunque il fuo Figlio? il veggio, il ve CT »io. 
Ecco Laio, ò Creonte : eccolo vlcire v. 
Benché à gran duol dalla Palude ombrofa » 

Di tartarea fuligine cofperfo. . 

Accollati tu folo . Quella è l’hora , 

Quelli c il punto fatale, in cui ti lice . 
Inuertigare il difallrofo euento . - 

Sta laido : parla corto : 8c odi attento ; 

•> '• / c\ ' ' ; \ l. - . . 

• , * ‘ I » 

; Scena Quinta . ' 1 

* 4 . * i * *■ * • * 

i - ■ 

.. ^ ■ • . ; . ' * ' , \ • i. .. . i ^ 

Ombra di Lato , Creonte , Tirefia ì Manto . 

V " ’ / \ (ì ' • ••i ... 

Omb.S^\ Spofo ìnfaufto , $ sfortunato Ducei , 

Ad*/ fornito di Talamo , e ài Trono ! 

Perche mi rendi all* aborrita luce ? 

' Creo . Giocarta à te mi manda , Ombra Regale » ‘ 

A faper chi fu il Reo della tua Morte , 

Perche al delitto habbia fupplicio eguale* 

Omb* Un fuggitine Re , morte mi diede \ 

Dannato Figlio , dr vccifor del Padre: 

Che del fuo parricidio hebbe in mercede' 

Jl patrio Seggio , e'I letto della Madre : I 

fratti de* Figli , e dt due Scettri herede % 

Che armeranno fra lor cognate f quadre . y . 

Stacciatelo o Tebdni : il Ciel fi fdegna 
Cantra voi , perche in Tebe Edipo regna . 

CrtOè Perche qui m* abbandóni , Ombra crudele i 
E rAbiflo infernale à me rinchiudi? 
perche non m’aflorbite. Antri d’Auerno, 

"Pria ch'ai mifero Re, con quello auuifo 
• A lui tremendo, à me dannofo i’ torni? 

Edipo è dunque l’vccifor del Padre,? • 

-, . ‘ s. ' ; '' : ' : Di 
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Di Tua Moglie Giocarti Edpo è figlio? 

Vn Re sì faggio » & sì pietofo, è il Reo? 
7Vr$/lCreonte ,• ognun de’ cedere al Dettino. 

A tjuefto duro officio il Ciel ti eleflTe: - 
Fallo da prode ? & fe ti duole il duolo 
D’vn Ré infelice, molto più ti doglia 
La rouina di Tebe, e del fuo Régno , 
lo ti compiango, c più compiango Edippò* 
Ma cforcalo à fuggir dalle infelici 
Mura di Tebe, e auuiluppar fra l’ombre 
Due mottrì infami. Parricidio, e Incetto. 

Di doue leui il pie , vedrai ridenti 
v Scherzare i fiori, implacidirfi il Ciclo, 
Arricchir- d’hcrbe i poggi, e d’onde i fiumi» 
Creonte Cij Tcbano, e parla ardito. 

£ perche intanto à quel profano Spetto 
Delle difauguràte Ombre d’Aucrno, 

Ti macchiarti le luci inuitto Heróe : ■< 

Pria che riuqlga il Sol le fpalle al monte. 
Verrai meco à 1 ultrarti al Sacro Fonge. 
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LA VENDETTA. 



-f- 



0 (7«# V rinàto , ogni Primato imparo 

(f on oltraggiare altrui . Per lunga prona » 
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Il nuocer mai non gioua , 
iVtf «m» »moc* il gtouare . 

S crtne in marmo l’offefo, e tempo afpetta: 
Ne vn grate torto è giamai finza vendetta» 
Toflo i tardi prorompe occulto / degno : 

.. M ti verrà il gafitgo onda non credi • 

Se di feria tu eccedi # 
jtltrè eceede d*ing€gno . 

Dei temer ' ogni offefi , ancorché vile ; 

Ch* ogni piccola mofea hà la fua bile . 

Motfa da fe , 4# M/cito tradito 

Cade. la Starna, e'I Traditore opprejfe • . 
S^<r^0 w» Parme iftejfe 
Chi ferì , fu ferito . 

E s# la tomba il fido Cane afe /fi , 

Vocili il Reo , e vtndic'o l'Vccifo . 

Podio ne' Morte : e la ferita 
Con mute labra il micidtal* accufa . / 
Speffo dall * vrna chinfa 
Horribil voce è vfeita . 

Giaccia > e Mtti* V ve a fi entro alla fojfa * 

Vfcèrà l'Ombra , à vtndtcar quell * offa . 

■■ , "- 
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ATTO Q_V ARTO. 
Scena Prima . 
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Gi oc afta, Antigone . 
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V N QV E non rifaprò perche sì 
' meda , 

Vn meflaffgio sì lieto habbi tu ac- 
colto? ^ ( ,. 4 - -*• . 

[Pur fi Tuoi dir, che il giorno dello 
?* ’ ’ ■ V ' Nozze 

Benché da’ nembi ottenebrato c (curo, 

„ E alle .Fanciulle il più bel dì dell’anna. 

'jfnt. Tale ad altre parrebbe; à me è funefto. ' 
Ctoc, D’ogni aftuta Donzella è ftile antico 
i Da ciò che più desia farli lontana. 

Mi potrai tu niegar , d’haaer fott * occhi / 
Riamato Creonte? non rifpondi? - .• ** 
Ant, E chi potrebbe odiarlo? anzi fe odiarlo * 
Potefs’io» fol per quello l’amerei, 

Perch’egliè tuo Fratello , e da té. amato. ,* 

Che fc l’tfdialfi tu, per quanto io Paini , u 
* Anch’io l’aborrirei come la morte. 

Cioc. Mira- Infingile . Perche dunque hai pianto . 

Quid battuta bambina , c manzi agli occhi 
Dell’ Oratofc tante llranezze hai fatto?' „ . 

Ant. Perche non polfo abbandonare il Padre . 

Cioc, T’intendo : tu vorrclli fyauer lo Spofo, , ; 

E ancor bamboleggiare in grembo al Padre, 

Che carezzar ti fuol, più ch’io non foglio. 

Si veramente: che tu fe* per forte Y K 
Pargoletta lattante c tenerell»* . ' V, 

Ivi N 4 . Di{ Non ° ( 
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Non ti vergogni tù? nelle confini 
Sei già del terzo Luftro , e ancor vaneggi > 
Ut*». Pur ch’io non lafci’l Padre, farò Spola. 

A qualunque di Plebe, ò di Contado. 

Ma di' ei (la in Tebe, ed io in Corinto • . , C 
Infana: / ^ 

i, Trionfare in Corinto, eflTer Reina , 

Ed à tenni obedita, è vn gire à morte? 

Ma benché hauefli à caminar fra* morti . • • « 
A cui fauello ? feopriti quell * vifo » 

S’io l'abbandóno , io mi morrò di doglia* 
Omt, Molte n$ vedi tu morir di doglia * 

Quando vanno à Marito ; E quello è forfè 
Il primo dj, che fenza lui viucfti ? 

Ant. Non fon tutti vniformi i giorni, e gli annij 
Cioc, (Non fon tutti vniformi i giorni e gli anni* 
Sarebbe mai cortei vaga del Padre; 

O egli di lei? Doppo il tuo efempio ò Mirra 
Sicurezza non è ; che ben fouente 
Così comincia Amore : à prima giunta - 
Sembra pietade , e nel progrelfo è crime* 

..,E qua forfè mirò l’Antro di Delfo 
Che il prefagì del propio fangue amante* 
Anzi perciò conuien ch’ella ne vada ' 

Fuor degli occhi del Padre , e fuor del core* 
S’ei fi fuggì per non amar la Madre; 

Fugga la Figlia, acciò non redi amata.) 
Antifone odi bene. O lu ne andrai 
Doue noi ti maqdiamo : ò tu farai 
La Fanciulla più umifera del Mondo. 

Ti affliggerò, ti chiuderò in tal luogo. 

Che ne te il Sol, ne tu riueggia il Sole* 
Dunque per tuoi capricci haremo noi 
A cancellar Decreti , e foiiucrtirc 



SCENA PRIMA; i 9i 

Di due Regni la Pace» e la Salute? 

Per Gioue , non farà . Dal Patrio Ce no 
TÌ slatterò ben* io, Serpe orgogliofa. 
ytnu Pur Natura ordinò» che s’ami il Padre. 

Ctoc, Si vuole amar ; ma molto più obedire . 

Che Tamor non è dVopo : e l’obedienza 
Conferita le Corone : 8c allo incontro '■ ; 

Chi non ama l’Impero , -odia chi * mpérau,* 

Ant, Ben fai. Madre benigna, che giamai 

Non hebbi a* cenni tuoi l’alma «ritrofa;’ 

Cioè, Perche dunque cominci à inri troll re 
'* In vn ratto si grande, & importante 

A Tebe, al Regno, al Padre, ed à te ftejfaH 
Ani. Lungi dal caro Padre andar non pollo. - 
Cioè. Sarai portata. Ant . Il Ciel pietofo il vieta. 
Cioè, Quelli è vn’altro rigiro i e come 11 Cielo 
Ti può vietar ciò che comanda il Padre, 

' • > Se Oracolo -del Cielo, è il patrio cenno?" 

Ant. Quello è comando tuo. Tu mi hai commeflo 
Che da lui non mi (colli, e mai noi laici • 

Cioè. Colici egrto vaneggia . Sciagurata ; 

Tal preceto ti feci ? Alla tua Madre 
Così lorda mentita ? Ant. Cara Madre 
,Si fa che mel di celli : e ne conferito v 
. Dentro del cor le tue parole imprelTe : 

E ridir le faprò . Gioc. Sdegno mi prende 
Di fchiantarci la lingua . E quando mai 
Di farti vn tal diuieto hebb 'io cagione? 
>f»/.Hoggi,- doppo l’Aurora. G\oc. Odi menzogna. 
Ant, Madre, poiché m’allringi, io dirò cofa, 

Che per nort attillarti, io mi taceua, 

Gitfc. Dilla, eh’ io l’vdirò, ('qualche fciocchezza.^ 

Ant. Dapoi che il Re mio Padre vfcì del Tempio ì 
E tu mi rappelladi a* penetrili , 

; . Digitiz®ti bytoógle 
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Per offrir (acri voti a* Dij Penati : ' 

Io n\i gittaì proftefa auanti all’Ara, 

Et alle facce Fiamme : &r quiui ( ò Cieli !) 
Hebtfi auanti alla mente, e forfè agli occhi, 
Vifion sì pietofa , e tanto efprefla, 

, Ch? fparita la temo, e ancor la veggio. 

Cioè, Ecco nuoua Caffandraì & che vederti?- .• 
Ant, Vidi (ò me fton folata ) il Re mio Padre 
Diuenuto in vn dì vecchio cadente . 

Perduti hauea per la vecchiezza i lumi : ‘ 

E qual naufrago legno fenza vela, < 

Senza le fide llclle, e fenza guida, 

**; "Con vacillante palio iua incefpando 

Fra fterpi, e felci, e precipiti; horrendi j r 
Stillando in ogni parte il fangue viuo . 

Io, tremai come fronda a quell • afpetto ; ; 

Ne ofaua pur toccarlo, ò rimirarlo. 

Tu- allora;' oime non pofio . Gioc> Segui Fidi* 
Atité T« allora, ò Madre, infanguinata il feno,° 
Pallida il vifo , lacerata il crine , 

Mi dicefti con fiera y e meda voce. 

lo fin chiamata à più lontan camino. 

Reggi Antigone il Padre , e non partire 
\ Dal fio fianco giamai , fino al morire 

Por fi gli allor la delira, &■ ad vn tempo 
‘ Mi polì à lagrimar la tua partita, 

E la fua cecitade . Et in quel punto 
Tu mi diceftfi, forgi : & mi fugarti 
^ Dagli occhi il fonno , e’1 fogno dalla mente * 
Cioc . A ricor che debil fede io prelti à fogni -. 

Mi fento iohorridire. Odimi Figlia: 

Nqn vederti tu mai Tirella il cieco? 

Ani. Hicri'l vidi appoggiato alla fua Figlia, 

Gioc, Eccoti fcmplicctta la cagione 




S C E N A P R I(M a;' , i 9 y 
, Del folle inganno: Hai tu veduto vn cieco 
>' Appoggiato alla F'glia; e quella vifta • ‘ 

. „ Ti .cagionò il penfier & il pensiero» f , 

Altamente ftampò nella tua mente 
Vcftigi. formidabili ; ma vani# 

Ma i fogni alfin fon fogni ; Sr non è vn fogno 
Fondar Famiglie, e ftabilire Imperi. ; 

Md dimmi . A chi dei tu fede maggiore : 

.A rac (letta viuente, ò all’ombra mia ? y 
Alle finte mie voci , ò 41e veraci ? . 

Ant. Certo che a te. Gite. Se dunque l’Ombra informi 
Formò voci mentite ; io ti comando 
" Che tu fpofi Creonte; & con Creonte 
Tu ne vada in Corinto, e lafci il Padre. ;* 
v Che dici? Anu Obedirò . Gioc. Tu parli adettii 
Come de’ faggia Figlia. Eccolo apunto. 

Godi ch’ei vede bene, e tu hai trauifto. 



Scena Seconda# 

- ’ *' » Z A ' ' *•’ ** * * * ^ * 1 

Edipo y G iocaftn y Antigone l 






X 



Efy» A Ghe s’e rifoluta ? Gioe. Eccola pretta 
-T\A mandare ad effetto- il tuo volere. j 
IZdip. Altro non afpettai da sì J>uon fanguc . 

Vanne dunque, mia Figlia, anzi che torni 
Quel che ti adora, ad apprettar le Nozze . \ 
Sian per sì lieti, e geminati aufpfci 
Delle nuoue » ch’ei reca, &• ch’ei riceuc 
Geminate le fette , & le allegrezze . 

Prendi quetto facrato bianco Velo . 
fuetti augurò le Nozze alla tu^ Aladro* 

E priego il Ciclo* c i geniali Numi, 



Che 
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Che con augurio egual palli a* Nepoti. 

Vanne Reina: io qui Creonte afpctto. ' 

Certamente gran fenno hebbe Giocafta, 

Che fenza il Tuo configlio il fido Alcefle 'i 
Si tornaua dolente, ed io perpleflo 
Nel vano mio timor farei rimafo . 

Sol turbar mi potè l'afpra nouella 
Di così amato , e riamante Padre, 

, Due volte à me perduto, e Tempre pianto l 
Ma quell* ancor dalla propitia forte > * 

E temprata così , che quant * io piango , 
Altretanto gioifcor & mi consólo v 
/ Che quella morte, ha vccifo il mio timóre, 

- Talché dopò vn quindénnio difallrofo , 

? Quello è il primo fereno, e chiaro giorno, 

Ch’ Edipo pellegrino habbia veduto • 
v Hoggi apttnto per me fon terminate ► 

Le minacce di Delfo . Hoggi da Delfo 
La fallite è venuta in quelle mura . 

Hoggi con liete Nozze innefto, e ligo 
Due Cori , due Famiglie , c due Corone l 
Hoggi in fomma mi veggio il più contento ^ 

Cui cinga Alloro il crine , e Ferro il fianco » 
c Et ecco à vn tempo , à cumular le gioie , 
Ritornato dall 'Ombre il mio Creonte, 

. . ■ , , t j . ( . ‘ ' i , 

, * » ' ! v - . v * _ • " * v 

Scena Terza# 

• *• ' v • -, • • •' •/ : • * 

' . " ■ . '' , _ / . V - 

Edipo y Creonte . 

Pretore > 0* Soldati nel finii ^ 

■ . • \ \ / • , • * r • 

Edip . TTAi tu hauuto rifpofta? Crw- Il tutto c chiaro, 
'EÀif . tjlHor pria che tu fauelli , io vò donarti 
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Per mercè antecipata il più gradito , 

Il più foaue , e regalato pegno , 

Che ti pofla augurare il tuo disio • 

^Antigone c tua Spofa : e tu con lei » 

Doue due mari vn IJtmo folo affrena , 
v Reggerai di mio Padre il vuoto Impèro. 

Hor parla tù . Creo. Così piaccfle al Cielo» 

Che con dolce altretanto, c lieto annuntio, 
Potefs * io ricambiar * il tuo fauore . * 

ITdip.Dimmi pur francamente . Chi è colui , 

Che dall’Ombra di La : o, è aferitto all’Ombre? 
Crea. T u vuoi ch’io parli, e vn gran timor mel vieta» 
Edtp.V ano è il timor, doue il periglio è certo. 

Creo. Abborrirai ciò che faper tu brami . 

Edip Sciocco rimedio al male, è Pignorarlo, 

Creo , Più che il dolor, la medicina è acerba. 

E dtp. Regai comando, ogni acerbezza cllingue. 

Creo. Segue fpeflo al comando il pentimento* * 

Edtp . Me fteflo incolperò, s’io me ne pento. v 
Creo -Permettimi cip io taccia, io ti feongiuro. 
fdip.Souuienti chi fon io : parla Creonte . 

Creo. Mi fero è bene, à cui tacer non lice • 

. * v. • 

[Edip. Parlar quando non lice,.& non parlare . 

Quando nuoce il tacer*, è vn crime vguale. 
Creo. Dura condition ! perche non nacque 
Senza lingua colui, che nacque feruo. 
Edip.Gcticro mio ; quel fauellar tacendo , 

E tacer fauellando , alfin mi feopre > 

Cho su alcun de’ più cari, e fauoriti 
Di quella Corte , che dannar non oli » 

Cade Pira del Ciel ; ma al Ciel premili. 

Che ne fangue , ne merto , ne fauore , 

* Hau'i da quella ma» gratia ò perdóno. 
Dunque, per quanto hai caro il poltro amore : 

Per 
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Per tante alme innocenti, e tante ftragi: - i* 

Per Te faci giugali , c’ facri nodi, 

Aftringo la tua fede- à parlar chiaro . 

■ » Che penfi? che fofpiri \ Ancor non parli? 

Ancor fei fermò à no^j fooprirmi il Rèo? 

Tu il Reo farai : col tuo dannato capo 
Placherò l’Ombra, e pagherò il Deftino. 

Creo, poiché à parlar mi forzi apro il fegreto • 

Edip . Chi fìi dunque l’Incerto, e’1 Parricida? \' 

Creo. Infelice Signor, tu fei colui. 

£i#p.Quefta voce,' mi harebbe incenerito, 

. ' r Se con voci più chiare non gridalfe 

La tua peruerfìtà , che te ne menti . > 

Ma dì ; chi fu prefente allor che l’Ombra 
Di Laio ti parlò ? Creo. Tirefia , ed io. 

Edip. Non vi furo i Mimftri, e’1 Sacerdote? 

Creo. La Relig'on gli efclufe • Edip. Ecco la fraude. 

Due complici -del falfò; due rubelli. 

Tanfi feudo fra loro à mia rouina . 

Creo. Signor , s’io mento , ò nulla affingo al vero i 
Chiamo vindicatori i Numi eterni 
Dell’alto Cielo , e del profondo Abiflo. 

Tutte l’Ombre di Cadmo, che Ito vedute * 

• In pauentofe forme vfeir di Lete? 

E quell’Ombra del Re , che appreflo à molti 
Efficaci feongiuri , e facri ’ ncanti , . . 

Apparfc agli occhi miei ; e da me affretta 
A nudare al giorno il Parricida ; 

Sciolfe i Carmi tremendi } iquali io ffeflo 
Per non darne all’oblio folo vn’ accento* > 
Fedelmente trafcriflì in quefto foglio . 

Edip.ìLvUè vn foglio di fole, e di- chimere, 

Qual* è flato da Delfo il tuo rapporto « 

Dalloim . Rea. conico la tua mano , ; ^ 

‘ ‘ aV ; - Come byGobgle 
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Come ti leggo i rei penfier’in fronte. 

Vn fuggitine Re , morte mi diede . 

Dannato Figlio , Cr vccifor del Padre , 

, Cta fuo parricidio , *» mercede ' 

// Paino Seggio , il Letto della Madre . 

' . Con diuerfe parole i fenfi flefli 

CKe il tuo cieco cantò , fciocco ricanti.' 

Fratei de * Figli, e di due, Scettri hcrede , 

Che armeranno fri loro aguale Squadre . 

Ville fol da colui , che nulla vede . 

Scacciatelo , o T ebani, il Ciel fi J degna 
Centra voi ; perche in Tebe Edipo regna. 

Facciali follo, silicosi han decifo \ 

Due fauic Telle, vn forfennato, e vn cieco , 
Dimeftico alfallin, fpirtó inquieto, 

Turbulento Teheran , furia di Corte. 

’ Molto efler de’ , che ftaui negli aguati , « 

Per fottrarmi furtiuo il Regai Seggio. 

Hor gli tuoi voti ha fecondato il cafo 
Di torcere à mio danno il gran fecreto, 

• Che mal commili alla tua fede infida. 

Infidiofo, perfido, pergiuro,' . v i 

, Et che formonta ogni altro crime, ingrato ! 

Mcntr * io llaua ordinando alle tue brame 
^ Nozze Regali, e fontuoll honori ; , 

Tù con quel Gufo ottenebrato al Sole, ' 

Ma tropp’ occhiuto à machinare inganni. 

Per falir confpirando , oue afpiraui , 

Hai Simulato Oracoli di Delfo, v 
Vittime portentofe. , Ombre parlanti? 

A riuoltar feditiofamente 
Contra’l tuo Re la feioperata Plebe , 

' Fai miniftri di falfo i Numi eterni ? 

Creo ♦ Che tai cofe io pcafafll* ò prefumelH? f 1 

- ■ , ~ * ' .V *• '* Digii&i Se 
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Se il Cielo , il Sangue » e la l'aerata Fede, 

Non ballaua per freno a* miei destri j t 

Potei ballar della Fortuna iflcfia 
I-’anfio timor*, & le vicende infide. 

•• Olt re che, tua mercè, di quello Impèro 
/ Tu fenti il pefo, ed io ne godo il frutto# 

• e A me del regai luflo , e degli honori 
• Corre l’onda à trabocco : e alle mie porte 
Piouono ognora j ò guiderdóni, ò doni. « 

Qual più felice, e gloriofa vita 
Augurar fi poteua il mio disio , 

Se il Re tu fei, e tutto ih Regno è mio? 

£dtp . E quello apunto è l’infanabl 'morbo i • 

Pelli troppa Fortuna ; il non fapere 
All’ingordo disio mettere vn fine. 

1/ * v f 

Creo . Deh fouuienti Signor , che in ogni tempo 
Hcbbi l’alma nel vifo, e*l cor ne’ labri. 

E s’hor con dolci e fimulati carmi 
Ti volelfi orpellar le tue feiagure. 

Sarei perfido al Cielo , à Tc, alla Suora , 

Che alla mia fè, quello gran fafeio impoleJ 
U*f • Dunque fe tu non menti ; la Sibilla, ♦ 

E POmbra, e’1 Dio di Delfo, hanno mentito# 

Et fc ogni Deità balta, e fouranai 
Il volefle affermar ; fol contra tutte , V? 

Quell ’an mó innocente, &r à fe fteflo 
Più chetigli Di j » noto e ficuro , il niega. 

Non vi è feienza maggior della cofcienza , , 

Io mi fon ficurtà, che non vcclfi, 

Nc conobbi il Re Làio . Il Padre in pace 
E fpirato in Corinto: & in Corinto 
Viue la Madre mia , vedoua , e fciolta • 

Se’l tuo cieco Indouin non l’hà faputo, 

Nc ^arà iu’i tuo vifo indubia fede 

-, ^Vo / Google 
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Vn Corinthio Orator , che à tempo è giùnto. 
Alzar pofs’io le pure mani al Cielo,' * 

Che l’vno, c l’altro crime hò declinato* 1 
"Declinando i Parenti, espatrio Aiolo. 

Creo . Se vn’Ombra fccura di corporeo affetto ; 

.Se di fpeme c timorei vn Nume* ignudo u ; ? 

. v Pòfla mentir , noi sò . Forfè potrebbe* * 

Sotto nomi coperti e figurati . 

D' incedi, e parricidi ’ ntender cofe vd > 

’ Conofciute dal Cielo , e non da moi . 

Comunque fia , poiche’l tuo Nume , c Laio , » 

Con presagi paiefi, e chiare voci, « 

Più non degnan foffrirti in queda Reggia,. 

Et vn fol Reo, tant’ innocenti affligge: 

* Miglior fenno faria, deporre il pefo , t 
Qh’efl*er dal pefo’ opprdlo ,* Ss isfuggirfe 
Infra vn grado minor, maggior periglioso 
Dou’è neceflità , non vai configlio. *. 

Edip. Ancor tenti adefearmi , affili ch’io getti 

Quede Jnfegne, che à forza haucr non puoi? 
Con fauole mentite, c fiere lame. 

Come vn folle fanciullo e paurofo , 

Credimi sbigottir; perche fuggendo 
Lafci vacante a’ tuoi penfier la Seggia? 

Non t’auuerra così: troppo fcopcrte 
A chi cieco non è , tendi le ,reti : S l 

Le reti , e’1 Cacciator * hò nelle mani . < l 
Queda è pur tua^fcrittura • Di tua mano,'* 
Senza conofcitore , ò tcdimónc , l 




Contra il tuo capo il tuo procedo hai fcrittoT 
A me Pretore. Prtt. Eccomi predo. Edip* Afcolta? 
Tù co* più fidi e taciti. Littori 



( E guarda noi rifappia la Reina ) 
Chiudi .gueft© ribelle in quella Torrg 
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Detta dal Vulgo il Carcere di Dite, 

Che al mezzodì , la mezzanotte mefce ; 

E chi dentro v'entrò; mai più non elee.' < 

Indi cerca' Tirella > e con la Figlia 
Fallo prigion*, e* miei comandi afpetta. 

Creo. Signor . Edtp. Chiudi la bocca? affai parlali! 
Creo. Senza vdir mia ragion .... Edip. Taci ribaldo. 
Vdifti tu le mie ragioni allora 
Che col cieco Affeflpr mi condannarti ? 

A giudicar, dal tuo giudicio apprendo. 

Creo. Sono innocente . Edtp. Taci : i Numi foli 
Hanno il certo per certo : vn Re mortale. 

Il dubio ha da temer , come il fìcuro . 

Toglimi homai queft * importuno oggetto 
E Forzalo i tacer . Creo. Così forzato 
Non m’h nielli à parlar . Edtp. Taci rubelle, 

O ti ffcerpo la lingua . Pret. Ecco Creohte, 
Quefte fon le vicende della Corte» 

Scena Quarta. • 

» ». . * » 

’ ( _ ' 

Edipo foto » 

*r*tu che il raggio del Sol* è eofa chiara 
Y £he cjuefta è fallita contraria al fatto. 

E s*ella è tal, da* Numi vficir non puotc. 

Che ripugna effer Nume, & mentitore. 

E^lic dunque vn trouato di Creonte 
Fer cacciarmi di Seggia, & non P er altro. 

. a. Che*l disio di regnar foluc ogni fede.. 

S’egliè così ; dunque del cieco Mifta 
Il fatidico Spirto hà fuborriato . 

Venal Miniftio, vende il miniftéro 

, * -*"■ • Dk Anco 
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Anco talora vn’alma auara , infida* 

In bianco pelo, e In facro petto annida. 
Che far dunque degg’io di vn fauorito 
Disfauorito , e d’vn rebelle illuftre? 
Simulerò il delitto ? io fon perduto > 

Chi fi foffre vn ' oltraggia , altri ne inulta. 
La fecurtà de’ Regi > è la fecure . 

Mi fe far ne vorrò publico efempio/ 
Conuerrà ventilare vn fatto occulto 
Dentro il Foro clamofo . Egliè donuta 
A gaftigo efemplar, publica inchefta* 

Ma fe parla coftui,, fari creduto. ■ 

Al giudicio peggior l’inuidia inclina; 

E alPinuidia foggiace vn nuouo Impero. 
Tanto più fe Tirella il detto afferma. 
Alla fuperftition procliuc è il Vulgo. 

Ma fe in cieca prigion copro la morte * 

Il follicito amor della Reina 
Tolto ò tardi il faprà : che nella Corte 
Starli non può fecreto vn gran fecreto. 

E s’ella il rifaprà /quante rouine ! 

O me infelice ! han ritrouato i Fati 
Vn tremendo riparo a’ miei timori. 
Poiché Pire in Corinto , ou * io temea 
Di mandare vn fofpiro ò vn fol penderò. 
Ter isfuggir* vn precipitio aperto. 

Mi comincia parere vn dolce fcampo . 

In quel foggiorno chiarirò il fucceflb# 
Intrepido è il giudicio , oue chi deue 
Amminiftrarlo , hi la Perfona in faluo* 

A tempo il Ciel mandommi il fido Alcefte 
Con lui fiabilirò del mio ritorno 
Alla Patria Corinto. O Cielo! o Fati! 
Chi detto hauria , che in così corto tratto 

O 2 
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SÌ douefle cang ar fccna sì bella u 
E che il più fido, e fauorito Capo, 

Hauria del Traditor fatte le parti: 

Et che colà donde fuggito i' fono, 

Nell’efiHo l’Asilo haucr dourci? 

* V 

Scena * Quinta . 

» . ’ ' * 
' * * • ' 

Pretore , Tirefia , Manto, Littori J ; 

» > - • . . • * . / H ' ' • 

pnt. /^Var dategli difgiunti, o ben legati 

VJCon le anclla tenaci, infinch’io fappia 
Dal mio S gnor qual tenebrofo faHo 
Dourà vini inghiottir quelli rubelli. 

WatMio Padre! Ttréf. F gli a mia! Mie . Noi fiam rubelli ? 
Tìre/.C he vuoi tu, Figlia? Egli è di me- più cieco. 

Che non difeerne il reo dall’ innocente . 
r A^ 4 f.Dunque hoggi è sì felice la calonnia , 

» La virtù opprelfa, e l’innocenza afflitta? 

Tire/. Tutti fon, Figlia mia, frutti di Corte. 

Dal fallace fofpetto alla calonnia 
Brieuc, e’1 tragitto : e di fofpetti è pieno. 
Come d’ombre la*Selua, ogni Tiranno. 

Ma l’innocenza bada per fe fola 
A far di vn vero ben l’alma felice . 

qual felicità , l’cfler legati t. 

Come fieri Maftini alla catena? . 

Tire/. Noi non fiamo legati alla catena; 

Ma la catena à noi. Quelli Littóri 
Che ci annodano il piè* fono annodati#' 

• Ne libero effer può, chi non è faggio* 

Ne il faggio, benché in ferri, elfer prigione: 

Che fe legato è’1 pie ,* l’animo fciolto 

-■ " ‘ \ f , *. Nel 
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Nel fommo Ciel co* fommi Dij traftulla. 
M*th tc, che già Tei priuo della luce. 

Poco torrà la tenebrofa torre : 

Ma io, che ho lumi auuezzi à rimirare 
E Ciclo , e Campi , e ’1 tuo .paterno afpetto; 
Viurò dunque fepulta? Tiref. Ancor ben faggia 
Non lei . Che ti può far , l’ombra, ò la luce? 
Molto vedrai , quando Vedrai te ftefla « • 

Chi fe ftefifo conofce, e in fe ritorce 
Gli occhi dell’alma, è vn’Argo : Se allo incontro 
Chi vede il Sol, Se fe non vede, è Talpa. 

MZt. Ma doppo la prigiòn quello Tiranno 

Ci minaccia la morte . Tiref. Allor pietofo 
Romperà la prigiòn, che ne circonda. 

Entra l’Alma in prigiòn quando alcun nafee: 

E fol fi manomette, allor ch'ei muore* 

’M*t . Haurèm dunque à morire inuendicati ? 

Tiref. G ioia breue à chi rtittor’è la vendetta. 

Afat Dunque fol per noi due, dorme ogni Nume? 
Tiref . Anzi il Ciclo il preuidc, &■ il predille. 

MUt.Qhe gioua il preueder, fe non proued(y? 

Tiref . Laf eia guidar le Stelle à chi le fece : 

Ben faprà regger tc, chi regge il Mondo. 

* t • J 

Scena Seda. 

■ 0 ì 

t 1 * 

Edipo 9 Pretore , Tir e fi* , Manto , Littori . 

• ■ c * : » ' ' f 

Wijp.^p Olio e bene hai feruito. Pret. Eccogli cn- 
1 trambi • • \ \ < ♦. « v 

EdtpJT’hò pur* io nelle man. Talpa canuta. . 

Pur t*hò colt’io, fubornator^ del Valgo, 
Mercenarie indpuino , Augure infuro ; 
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'De’ miei mali presago, e non de* tuoi : 

Che come cieco fei d’occhi, e di mente. 

Crederi tu, che forti ciecp anch’io. 

Trascinate e chiudete» ò fidi Arcieri, 

Quella coppia ribalda in quello fpeco 
Dell’A nfionia •Rocca , ou’c interdetta 
Ogni entrata alla luce , al reo l’vfcita 
M*t. E non rifpondi tu? £dip. Taci malnata. 

Màt > Vendetta ne vedrò. Edip. Con la tua morte - 
Laude a’ Numi Paterni : ho ricourate 

Le mie cofe in ficuro. Hor con Alcefte,... 

, . «. * < 

.* ’* •• r 

Scena Settima 

; • . / . • ' 

' / ' < ' t. 

€ ; Edipo , Oratore ., 

Edip. X7Ccolo. Alcefte, il variar configlio,’ 

X^Gran confìglio è talor . De* tuoi difcorrt 
Hauend ’ io fatto vn' piu maturo efame. 

Dopò molti penfieri , al fine hò fiffo 
Pria di mettere in Seggio il mio Creonte, 

Di paflarne in Corinto , e metter legge 
Alle cofe del Foro , e della Plebe , 

Che nel cambio del Re, cangia coftumi. 

Orar. Di prudenza Regai degno configlio . 

E chi hi forza maggiore à raffrenare 
E la tumida toga , c’1 faio audace , 1 

E la turba inclinata a nuoui moti , 

Quanto del fu o Signor Pomato afpetto?' * 

Edip . Tutto quello ‘va ben : ma vn fol timore 
Il cor perpleffo, e vacillante affrena . 

Orar. Figlio , che pus di Padre io ti conferuo - 

Tenerezza d’anjoy 3 fede di feruo : ■ Digiti";; ed by Google 
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Fammi ancor tu, come altre volte hai fatto» 
Comuni* tuoi pensieri, e* tuoi timori. 

10 sò fcrbar tacito oflequio a' Regi . 

Edip. Ben ti de* fouucnir com’io fuggii» 

Dalle danze paterne. Orat. A me fidafti 
Quel fecreto fatale in gran fecreto. 

Edip. Tu fai , qhe per fuggir que’ duo delitti 
Che m’hauea minacciato il Dio di Delfo ; 

Pien. di fpauento abbandonai Corinto , 

Padre , Madre, Congiunti. Orat Ancor ne ferbo 
La memoria dolente. Edtp. Hor quanto al Padre, 
Più non hò* che temer . Con la fua falce 
Morte ha fatto innocente il mio coltello;. 

E vn fol dolore, ogni timor m'hà tolto. 

«Ma per la Madre, ancor non è sbandita 
La cagion del mio bando : ancor di lunge 
Delle faci profane i* temo il fumo ; 

E viurà il mio timor, finch’ella c vaia. 

Orat. Altro dunque non temi? Edip, Altro non temo. 
Orat. Vienne in Corinto: e del materno letto 

Scaccia ogni van ’ horrorc r io ne rifpondo. 
Edip.V uoi tu dir, ch’ella è faggia, e graue d’anni: 
Ma guanti cali inopinati e Urani * 

Contra’l noftro voler, contra il penfiero, 

11 cafo, il Fato, vn cieco errore aggira? 

Or4T. Altramente l'intendo . Io voglio dire. 

Che benché à lei con maritai legame 
Ti congiugnere amor, che troppo. è tardo; 
Ancor la Madre non faria tua Spofa. 

.Che dì tu? s’io fpofaflì la mia Madre 
Ancor la Madre non faria mia Spofa ? 

Quello non intend* io : con tal * Enigma 
M’hauria la Sfinge auuiluppato , e vinto . 

Ore*. Figlio, tu m‘hai fidato vn gran fecreto: 
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, Ma fecreto maggior, per tuo conforto. 

Et .per tua ficurezza, anch’io ti fido. * , 
Me'rope ti nutrì , non ti fò Madre . 

Edip.Qual fu adunque mia Madre? Orat. A dirne il verd, 
D’vri Pallore honorato ella fu Moglie* 1 
Edip . Per la tua fede, & per l’antico amore. 

Dimmi quel che tu fai di quello fatto * 

Fra tanti mali, almen potrò in Corinto, 

Di duo delitti enormi andar ficuro ♦ 

0r4t.ll dirò: Già perduto i più verd’ anni 

Merope hauea, fenza dar frutto al Mondo J 
Pegno al Marito, e fuccefiore al Regno; 

Onde à vn tempo inquieta era la Plebe , 

Polibo sbigottito , ed ella afflitta . 

Poiché i Figli de’ Regi , apprelTo al Vulgo • 

Son della pace, e della fede il nodo. 

Hebb ’ ella al fine vn fófpirato parto . 

Ma non fi torto apcrfe gli occhi al Sole,' 

Che la Morte gli chiufe ; e nella culla 
Trouò acerbo feretro. La Reina, 

Come femina fuol , con modi fcaltri 
• Tenne il fatto fccreto : ed io fratanto 
Furtiuaipente in quella ftefla culla , 

In vece dell * ellinto , vn viuo Hcrcdc 
À Polibo fuppofi : c tu fe* quello, 

Edip. Se tu mi delti à lei , ehi à te mi diede ? 

Orat. Venerando Paftor d’anni e d’afpettoj 
Che nel verde Citerò iua pafcendo , , 

Lungo il limpido Asópo, vn ricco Armento* 

Ei volea darti morte $ & già trafitto 
Con vn rouente ferro ambe'le piante , 

Da vna pianta pcndeui : & già la Morte • 

Che de* frutti più acerbi, è afflai più ingorda p 
Per inuolar da quella pianta il frutto 
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Stendea l’auida mano . Al tuo vagito 
Traili colà : ti chicli : egli cortefe 
A me ti diede in don . Edip. Le cicatrici 
' Nelle tumide piante ancor tic ferbo . 

X)rat . E dal tumido piè, t’impofi il nome. 

EdipMa. che fai tu , che Tuo mi fòlli , ò d’altri 

Or 4 /.Molto bene il fepp’io; percioche auanti 
Di riceucrti in grembo, altrinfi’l Padre 
A giurarne la fede . Egli ti pofe 
Sopra vn filueftre Aitar di verdi -cefpi* * 

E per, tutti gli Dij della. Forcfta , 

Santamente giurò che tu eri fuo • 

Edip. Qual inftinto ti fpinfe in quelle Scine? 

Orat.V ago amor delle Fiere,, à cui ben fai. 

Che nell’età più dolce, i’ fui diuoto . 

Edip. Hor chi fii quel Paftor, che mi ti diede? 

Orai. Altro non sò, fe non ch’egli era infigne 
Sopra gli altri Pallori : & così adulto , 

Che al fier Caronte haurà pagato il nolo . 

Edip. Tu almen,ne haurai nella memoria il nome. 

Orat . Il tributo primier che la vecchiezza 

Va rendendo alla Morte > è la memoria. 

Edip. Almen Eap^'ii raffigurarne il vifo. 

Qrat .Forfè sì : che taluolta vn piccol fegno 
Nella mente fenile inrugginlta 
Le cancellate imagini rauuiua . 

Edip. Quant’è cortefe a’ miei defir’il Fato? 

Hoggi apunto tra* ^auri , e tra* Fralcati 
Del propinquo Giardin; Ninfe e Pallori, 

Co’ lor giochi annuali , e rozzi carmi , 

Cingono vn Re con la Caonia fronda , 
b Ogni Caponi Mandra iui li aduna, 

O da Pindo feluofo, ò dail’herbofo 
Apollineo CUero j ò dg ’ fioriti itiz^by Go^gle 
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Poggi' di Cirri , ò da’ Beoti pafehi . 

Quiui dunque potrai à tuo grand* agio ^ 

Millo fra* lieti alianti, e fpettatori, 

Di ciafcun ’ olleruare il vifo e gli anni. 

Orat. Deh, perdona al mio amor, fe troppo ardifee* ♦ 
Hubbiafi , il Cafo , il Fato» od il Conllglio 
Tai millcri coperti : à tuo profitto > 

Son pur coperti . A che ti ferue adunque 
Stuzzicar * & frugar l’alte radici 
D’vna falda Fortuna ? Occulto lafcia 
Ciò che trouafti occulto . Le più volte 
A danno di chi cerca, il ver fi troua. 

Se il Fato delti nò che venga à luce 
* Vn fecreto sì aflrufo,* il Fato i Hello 

Saprà fquarciar, quando fia tempo, il Telo. 
Edij >. Anzi voglio fondar la mia quiete, t' * 

Ponendo freno al vacillar del Fato. 

Giocalla è già matura : ed io potrei 
Leggiermente pillarne ad altre faci . 

Chi sà poi di qual face amor m’incenda? 

Dourò dunque temere ogni Matrona: 

E fuggir tutto il felfo : e mentre certa 
Madre non hò, crederle tutte Madri? 

Io fol frà tutti gli huomini del Mondo, 
Rimarrò fenza Patria , e fenza fuolo ? 

Non faprò s’io fon Greco, ò Trace, ò Scita? 
Ne fe vibrando Thafta in terra hoftilc. 

Io ferifea il Nimico, ò il Padre ancida?*' 

Eller non può felice vn cor fofpefo ,\ 

Et fofpefo è ogni cor, che il vero ignora. 

Orat. Non sò più che mi dir Edip . Pallori aprite 

I voltri bofcherecci almi recelfi . i 
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Edipo , Oratore , Forbante , Cora di Paflori 

e Ninfe cantanti , Pretore . 

. 

fiip.^Eguite l voflri giochi» e’ lieti canti» 
^Fortunati Pallori, alme innocenti . 

Cflrtf. Vienne nofcoql bolco amena 
Dionéo con Silèno : 

Sacra Pale, e Fauno antico; 

Sacro Pan , cornuto Pico • 

Della Quercia verdeggiante 
S * inghirlanda il Re Forbante. 

Ecco Selue il voftro Re . 

. Euoè * Euoè « - 

Bdip. Eccogli giunti al fin , Quegli è Cerébo t ' - 
Che l’Itppéro depon ; quelli è Forbante , 
Vecchio Pallor, dej nuouo Impèro herede. 
Hor accollati Alce#e , e tecolìelTo 
Và rauuifando i Paftorali afpctti. 

Orar, Certo quello Vecchiòn, da quel ch*io vidi 
Ne diuerfo mi par, ne aitutto è quegli; 

Ne quel nome par nuouo alle mie orecchie . 
Edip. Tolto il faprò. Forbante, il Ciel ti falui» 
Pallor de* Regi » ed hor Re de’ Pallori . 
Forb.Re de’ Pallor fon’ io : tu Re de’ Regi J 

Tu il Sol di Tebe J ed io, l’Ombra del Sole. 
Edip. Quanto il tuo finto Regno è più felice - 
Che non è il vero ! Quanto volentieri 
Con le tue cangierei le Regie Infegne ! 

Forb. Ed io non patirei gran danno al cambio. 

Edip, Che ti fqmbra, Oratori di quello afpetto? 
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Or4t . Come p : ù attorno il miro, cgliè più deflb. 

Forb. fFifionomo è coftui, che sì mi {quadra .) 

Orat. Dimmi : al tempo di Laio, ha* tu pafciuto 
’ Su’I ncuofo Citerò vn nobil Gregge? 
IflrAFofTcro pur que* tempi ,* e mi coftàffe 

Trenta degli anni miei. Edip. Vadanfi gli altri: 
Tu rimanti con noi. Or4t. Gjuatami fifo . 

Tori?, Per gratia di Giunon , non fon Tircfia . 

Orat. Mi riconofci tu? Forb. Pochi penfieri 
Hi colui, che rauuifa ognun ch’ei videJ 
Orar. Non donarti tu mai fra quelle Selue • 

A certo Cacciatore vn Bambolino,, 

Che per le piante ad vna Quercia antica 
Penzolando vagina. Forb. A te che importa? 
Allibri tu gli Farti del Citerò? 

Or**. Coftui parla da Re , non da Pallore. 

Fdip. Sai che n’c? parla torto . Io fon ch’il cerco: 

E conuien ch’il rilappia . Forb. (O Fauno aita ! } 
Cofe tu cerchi di gran tempo afeofe. 

Fdip. Senza farmi adirar , puoi tu fcoprirle. 

Forb. Dono di pochi giorni efler douea : 

Che l’cnfior delle piante, ond’era appefo» 

Vn liuido,.e mortifero veleno 
^ Nelle tenere membra hauea trasfufo . 

Fdip. Qual barbara fierezza, ò qual furore 
Parricida ti fè d’alma innocente? 

Forb. Fede forzata , e crudeltà pietofa . 

Fdtp.Qx lai fede qual pietà ? dare alle Fiere 

Quel che ti diè, per tuo folaggio, il Cielo? 
Farb.VQr facro Pico, egli non era mio. 
fdip.Com’è rara ne’ Ruflici la- fede? 

Dimmi : tu non giu. arti insù l’Altare, 

Ch’egli era tuo?i Forb. Ne perdo fui pergiuro 
r dip. Com’era tuo, & non era? Forb» Mio non era, ^ 
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perché, gratia del Ciel, non hebbi Figli • 

Ma egli era mio, perche mi fu donato. 

Edip. Egli ti fù donato ? e chi tei diede ? 

Che ti turbi Forbante ? non temere: 

Ma parla homai : non foffre indugia il calò • 
Ffrb.Dcì tu Caper, che apcna vrcito a luce 
Quel mifero concetto : il Genitore j 
Che la Moglìera hauea tenera e bella: 

Come ogn ’ huomo de’ Figli c più del giufto 
Aufpice curiofo, e folle amante; - , ; 

Ne audò à fpiare in Delfo i Fati occulti » 
Guardati da eofiut' ( ditte il Crinito^ ‘ . 

Cìoc del fuo Genitori nata è la morte : 

E della Madre fua > nato t'I Marito . 

Chiamommi allora, e ditte : O mio Forbante; 
Quelli c vn parto dannato anzi che nato . , 

Portalo nel Ci t èro; e come Fiera, • v 

Mentr’c innocente ancor , dallo alle Fiere . 

Mi fù forza vbidire : i” mcl portai 
In quel Monte fatala: ma inhorrid fo * 

Che ne* ventri ferini andatte ancora 
* Doppo morte vagando vn nobìl parto*’ 

Dilli ; meglio . farà, che per fe dello 
Spiri l’alma innocente; fc io gli appretti '• 

A piè di vn Pino , ò d’vn facrato Alloro, 

Di pure zolle vn Maufoléo feluaggio ^ 

Quinci con vn ferrigno e caldo filo! 

Pattategli le piante; ad vna quercia, > 

Berfaglio della Morte alto l’appcfi . 

Vi pafsò vn Cacciatore : vdì'l vagito! 
S’intenerì: mel chiefe : i’ gliele dici; 

Meco dicendo, Ei gii morrà nel feno, 

E almanco hauràn quell’otta tenerelle, 

Dell’alto fi|Q natài tomba coodegoa. 

Dk (le 
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*Edtp. Che ài tu Alee 11 e? Or*/. Ei fi confronta. Edip. Hor 
ir dimmi , 

Di qual Padre fu Figlio , & di qual Madre > 
JEorb. Giur ai tacita fede a* Tuoi Parenti . 

Edip. Ti feoterò ben * io con faci ardenti 

JDall * oftinato fen cotefta fede 5 " • 

Villana, c peruicace al mio comando • . 

A gente agrefte ogni dolcezza è vana. 

Qua Littóri con fiamme, & con rasói. 
fori. Ogni cofa dirò fenza martiri . 

Fauno tefte mi fij , che per vie crude y 
Et per minacce, vn Re poflente efigge 
Da me il fecreto : io libero mia fede . 

' Oue forza preual , fede non vale. 

Edip.Dimmi dunque, onde nacque? e di qual Padre ? 
Eorb.D i Laio, e di Giocafta , hoggi tua Moglie, 

Che co’ bei Pargoletti, il Ciel ti guardi . 

Edip . Apriti Inferno Abilfo : & in quell* Ombre, 
Padre , Madre , Conforte , e Figli afeondi . 

Or4t . Fermati Figlio mio: fin qui non dei 
Di così atroce error crederti Reo . 

Còftui mente, ò vaneggia: odi’l mio auuifo. 
Mai non fogliono i Numi efler veraci s 
Sol per metà . Se in tutto non follìftc 
Dell’Oracolo il detto , il detto è nullo . . 

Tutto c vero vn Prefagio , ò tutto è vano. 

''Se della Móglie tua folli concetto. 

Come coftui ci finge: barelli ancora * 

Tolto Laio di vita. Il Santo Nume 



A quel Moftro nefando ha minacciato 
Ornatamente i’Incefto , c’I Parricidio. 

Anzi, p?ia che macchiare il Patrio Letto, 

Douea del Patrio Sangue cfter macchiato. 

Cibi di vn fol non à se o , d’ambo è innocente ; 

. Che Coogle 
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Che vogl *io dir? fé tu non hai* veduto» 

Non che vccila il Re Laio , ancora è chiaro 
Che fpofato alla Madre vnqua non foAi ; 

Ne Tei colui che il callo Nume aborre, 
m * rendi lo fpirto, amico Alcefte, 
C/r4r.Quefti alcerto delira : ò come fcaltro 
* JEt inuido Villan , vorria vederti 
Difcacciato dal Regno: ò per timore 
Dell’hauer dato d morte il propio pegno» 

Con cjuefta Tua nouella il vero adombra* 

Perciò, fcnza dar voci» ò far’attione 
Ch’il tuo decoro, e la Reina offenda; 

Chiudi torto Forbante : &■ fa che il vero 
Che ti vela vn timor, l’altro riueli. 

Che dì tu. Figlio mio? tu ftai fofpefo? > 
E«*/.AJcefte ; hor mi fouuicn quali per fogno» 

Che doppo la mia fuga, ancor fanciullo. 

Mentre andaua cacciando vn fier Cinghiale 
Per le Selue Caftalie, oue i Ladroni" 

Hauean tra le Spelonche i *lor couili. 

Incontrai dufc Villani armati, e fiorir 
Sopra vn fol carro . Ond’to per preuenire - 
L imminente periglio, con la mazza 
Vn di loro atterrai ; 8c col fuo ferro 
Che ancor hoggi mi vedi al fianco appefo 
Trafifli’l petto al temerario Auriga; 

E nel fuplo il proftefi . Hor chi sa dunque 
Se l’vccifo Ladròn forte mio Padre ? 
ptdt, Figlio, conveller può, che vn Re sì faggio 
E da* Semi guardato, e da Coorti, 

Viucffe co’ Villani in mezzo a’ bofehi? 

Viui,viui tranquillo in buona fede: 

E fcarco di penfier Vienne in Corinto, • , 

£ Zip. Piu tranquillo verrò , fe quello è chiaro . , - f - 

AfcoU joogle 
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Afcohatni Fbrbante . Se ’ 1 Re Laio 
Cofe fidaua à te tanto fecrete ,* .» . 

Spedo 'dunque eri fecò. Forb, Di que* tempi 

10 calcaua (oliente quella foglia . " 

Ch’ oue nuouo è’1 Signor’, i vecchi Semi 
Son mal venuti . Edip. Adunque tu faprai ' . •* 
Da qual Fato fu cftinto . Forb. Il so pur troppo, 
Ch’oue lieto il feguiua, eftinto il pianfi. 

Fdip Dimmi, da cui fù vccifo? & in qual guifa? 

Forb.Se nza Infegne Regali, in vn negletto 

Paftoral farfettaccio , e fopra vn Garrd * 

D'ogni corrèdo, e d’ogni pompa ignudo,' 

' Con la Pietà la Maeft.à coprendo , 

Ne andaua riucrente al Dio di Delfo. 

Armato A : che tra que* folti Bofchi 
Vccellauano i Ladri a’ Paflfaggeri . 

Grande duolo era feco : ed io fra quegli 
Con la ftridula Canna, e rozzi Carmi, 

11 noiofo cam no iua addolcendo. 

Ma giunti al fin della Caftalia Selua, 

Doue vn fentiero in due fentièr fi parte. 

Il Re con vn Scudier fu’l Carro iddio; 0 » 

("Era dello Scudier Filóta il nome ) 

Prcuolando alla Turba, c trauiando, 
fCome fouentc auuien^) dal buon camino; 

Prefc la manca via, che per la Valle 
Fende con facil guado il fiume Eleo . 

Noi per il dritto calle , oue più folto 
* Dp.lla t^rra Focca verdeggia il Cliuo , 
Procedemmo à gran podi infino in Delfo, 

Per raggiugnere il Re; qual crcdeuàmo 
A briglie fcioltc in quella via precorfo . 

Qiuui il Re non trouammo ; c tramortiti 
Ritornammo Alla traccia : altri alla manca, ; 

„ * [Altri Gì 
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Aftri alla dritta via per monti e valli, -, 

Laio inuano chiamando , inuan Pilota: 

E finalmente in quella Selua Elea 
Con Filota il vedemmo à terra defo. 

Fermo il Carro,' e i Cattali i ; i quai parea 
Zappando il /nolo, e mjfti'candcpil morfo , 

Con pietà mescolata di furòrpv '*■•< * 

Voleflfero appreftar sù quelle arene 
Tomba ali’vccìfo, e all’vccifor la morte»-. 

Edip.Vn gelato fudor tutto m’ infonde . 

Qual ferita apparta ne* t^orpi efangui? 

Eorb. Era Laio trafitto , e l’altro pedo . 

Orat. Ma chi fù l’vccifor? Vorb, Furbi , c rubelli, 1 
Che quegli Tèmpre fu, de* fuIbiH nido: 

Ma il non toccar ne vedi ne’ corfieri » 

Certa fede facea, che del fuo fingile , '■ jc 

E non d’oro hauean fète i traditori. •- ♦ f ' 

Edip.Y) i qual tempo fu il cafo? Eork» Alquanto auante 
Che tu hauedì Giocada, e quedo Regno, 

Per gran Trofico della ^fiatata Sfinge. 

Hoggi apunto fi compie il quarto Ludro t 
E per trido ricordo > itra* Padori t 

L’annuo Re fi rinuoua in quedo giorno. - 4 

Edip. Dimmi , vedediì mai quedo Coltello ? 

Eorb . Ricono fcolo sì, fu di Filóta. ^ 

\ 

• Eccoti ancor del fuo bel nome i Pegni- *'• 
Eccoti in mozze note, il nome FlLQv * 

Che in linguaggio Tcbàn vuoi dire, AMORE. 

Edip, Che più vado cewando? e che più terno! 
Luogo , tempo , ferita , arme , eorfieri , 

M’han conuinto nefando o parricida» 

Vittime, Midi, Numi» Ombre Infernali# 

A fupplicio crudel m’han condannato. • 

Fiero, fporco, profano, odiofo Edippo#^ 

- f * ■— p ■“ •* TXLtt* 

v • : - 



3 rS ATTO Q.VARTO 

Tutto ciò eòe temeui > hai già commeflb. 
ptr quella via che di fuggire il fallo 
• Fiò certa ti pare* * corretti al fallo. ^ 
No» puoi tergiuerfare i in quelli fogli p 
Scritti fono i delitti * e'I Ber decreto* 
Vienitene meco Alèefte: con Fofbaotc t 
E tu Prctory dalle catene ii*degnè • 
Solai quegl * innocenti» e facri capi . 

A adunile» andianne à contentare U Fatd^. 
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IL FATO. 






A zza fot** d*i Fato 

Créta ogn altra émaggin feria mortali . 
D'acciaro triplicato. 

Coatro a* colpi iti Qui [caia non vale * 

Vn detftto fatale t 
il Fato iflejj» cancellar putì più* 

So P tot Nti ' •• . <• 

Con nodi fnhttlterni # - 

Della prima cagton, Pvltuna pende * 

B (Ut infiufi eterni 

Dagli Attri* ogni Difafiro À terra J tendo * 
Delle h umane vicende ' ’ % 

Sfoconar la Catena il Citi non può » 

No, No, Nò* * < 

Fatti con piò leggiero ? 

Maggingneratti è lento pii il Defttno • 

Fot tittejfo / intiero *• ~ ’ ‘ ■ . . „ 

Ondo il fuggi y tu il cerchi, e lodi Vitine • 

‘ ” Edhpf* indettino 



Treni * 



scena optava; *1+ 

Trinili il métti, t Profttder wn pmb: - 
Ni, Ni, Nò. 

A ehi Àu/iéjHi doltrfi -, 

Douì il kolef pi» giorni t i Turbi imbelle t 

Chi goffrè i tifi jmmrfi 

Schrrntjce il piti* * mi àtri alle Stilli* \ 

Stilli , o Fati rtbeUe 
A ehi non hi tmn, nuocer non pub < - 

9 * v 
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Li quello Coro, Se in tutta ]a Tragedia* ciò che 
fi dice del* f ATO , è detto da Seneca 
fecondo la JFilofofia de’ Gentili ± 
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_ ) ,‘Y'r'Vt's V' .f .. > V V-A K 

\ *•■• • . . 

.$>t * v V*. v j 

Pretore * Tirefitj Manto > Littori* 

' J 7 v'- •* v>* .*•• \ ; r." J- 

O vi ch'èggió perdóno,'ò Dij terreni. 
Se credendo^ Rei/ tanto vi affliflì. 

ÌA me quell’antro, à me gli oltraggi 

^ ' voftri , ' v? ; ; T '* ' r -_ 

A me que* vdft'ri ferri eran douuti • 
^if.Noir t* turbar per noi >\ Pretore ihuitto , 

La colpa, tua » fù colpo del Dettino . 

Quelli è il Dì decretato, à cui ferbaua 
Gli Arcani Tuoi l’incontraftabil Fato. 

Con iftrani c fortuiti rifeontri 
Ha faputo tirar la trama à capo . 

Quello mifero Re , con Tue ricerche , 

Leffue colpe ha feoperto, e’ Tuoi natali. 
Mentre cercando andò qfce* che temea. 

Gli ha nocciuto il trouar ciò ^|ie cercaua . 

Hor tu varine alla Torre, e riconduci 
Al Palagio Regai* il buon Creonte . 

Io ti verrò feguendo;* pafli letjfi . 

Wst . Padre dammi la mano. Ttref. O caro appoggio! 
Come ti Tenti tì\.ì~MMi *< Sterri tuoi 
Più che i mieia m’han doluto, amato Padre. 
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Scena Seconda. 
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Oratore , \T infra* Manto • 
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0r4l./~\ Fato deplorando;! o Re infeliceT.’ 

Vy Ma più infelice me ! Se di Corinto 
In Tebe i* vengo, ò fé colà ritorno; » - • 
Sempre nontio fon* io 'di cali auuerfi. - * * ^ 

77r//TFigIia , qual voce è quella ? Mie. Al fuo difcorfo 
Egli è quell ' Oratore di Corinto ; ; 

Di cui parlò il Pretore * tfirtf. Q fortunato 
Habitator di p‘ù felice Impèro!. 

Che vai tu lagrimando? Orai. Oh di feiagusé 
Troppo vero indouinoKil noftro Edipp©' > 

Fra* viui non è più , i ne fra gli eftinti» ^ 

Più non è Re, ma fiuiofa de* Regi; ?» • ) 

Tiref. Com’egli habbia feoperto i fuoi natali» * T • 

E gli enormi del ter » affai diftinto v J 
Dal Pretor. l’intendemmo i hor tu ci narra - 
Ciò che pofeia è fegusto. Afcolta Figlia/ 

Ne mai più degli Dij fia che feonfidi • •• « . 

Otm . Dapoi che per pietà della fua Tebe, ;j ' I 
O per odio del Ciel contro di lui» * . ! * 

Edipo inueftigò le fuc feiagure ; .. ■ ? 

Fièro contra fé fteffo , nella Reggia •* i : 5 . . f . 
Conuocò i vecchi Padri, e. le Coorti,* '■]. 

^Quiui ftaadofl ognun cheto e fofpcfo» i u \ 

Dal fuo lacero icn trafle due carte , r » 

Et £è leggere ad alca c chiara voce ; - 
L'Oracolo di Delfo, è quel di Laio« ; 

Mentre s'iua leggendo i fieri Carmi* 

Vn gelato pallòr jcorrea ne* «volti i 

• P a Afoet- 



ax* ATTO Q_V I N T. O 
Afpcttando ciafcuno à cui periglio 
Fulminar li douefle il gran Decreto. 

Ma poiché vdiro quegli eftremi accenti. 
Scacciatelo , Tetani : il Citi fi Jdegna 
Centra voi f perche in Tebe Edipo regna . 

Allora quel filentio in vn concorde 
E pauèntofo gemito fi ruppe. 

E in vece di parola, a* circostanti 
Vfcì dagli occhi vn dolorofo fiume. 

Tire /. Che fece allora» ò che dHcorfe Edippo? 

Ortee.VtlMo da tutti» Edipo fol non pianfe. ' •" 

Ma con vifo tra fiero e vergognofo, 

■ Quali Leon, che gli occhi bieca e vela: 
Coti partò . Ch'io fia quell'infelice. 

Che d’indegna Himenéo voltò le faci 
Cenerà i propri natali , ecco la fede 
.Della. fiorar lugubre c< portentofa:* 
fErmoftrò me» col vecchiarei Forbante) 
Ma ch'io lidio habbia vccifo il Re di Tebe? 
Quello Ferro fatai mi fon trouato. 

Quando meno il penfai » complice e tede » 
Del Re Laio fon Figlio , e di Giocali* : 
Amai la Madre, e*l Genitore vccifi. * 

I Numi, eterni e quell' atroce Fato 
Che mi fu guida» e feopritor de' falli; 

Fede faràn , che fenra mala fede , 

Feci i delitti , ou'io eredea fuggirli/' 

Ma poiché per mia colpa, in tanti mali • 
La mia Patria fi laflgiiey ed io giurai 
• Qualunque folle il Reo farne vendetta; 1 ■ v. 
Ciò che in- altri farei » faccio in me ftelfo 
Qui depongo lo Scettro, e la Corona, 

Che sì caro han collato à me, ^ i voi# 

Al mifero Creonte raccomando. 
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SCENA SECONDA! ais 
L’infelice Famiglia, c*l voftra Impèro l 
Adi'o Patria, adto Madre, a dio Figliuoli, 
Conofeituì da me quando .ri perdo, 

JLfZt , Hor clie differo Antigone, Ja Madre? 

Orsi .Non le chiamò : che (èro hanpa propollo 
Non più vederle ? & effe all’ apparecchio 
Delle credute Nozze erano inrde , 

Tmr/^ Segui dunque, Buon Vecchio, il tuo racconto, 
Otjt.Cìo detto, fi (tracciò le Regie Infegtier 
Indi con alto grido j Eccomi (difle) ? 

Più non fon Re, ma Reo? dal Ciei, dairOs&re» 
Da me (beffo dannato . Hor chi ha pietade 
Della mifera Tebe, in me à furore 
* Oli «pprobri, i voti, e Farmi vltrici nutrenti* 
Tirtf.CorCer dunque a furore? Orni* Ognun fi Rette 
Come Statua di fonte;' à cui trascorre 
L’onda per gli occhi , c tutto il corpo e pietra, 
Ttw/Xhc diffe allora Edippo? Orti* Ah ben nFauucggio 
(Diffe/. che come a* Dij, cori a’ Tetani # 

Soli’ io pollo in horrorc : a me fi fpetta ‘ 

Di dar morte ad vn Re : quella xeuaua 
Agli enormi miei fatti, vitina proua, 

Quello Ferro fatai , che Laio vccife , 

E ft Tomento gii dotto a sì gran colpo. 

Così detto , drizzò contro al filo petto * 

Quel difaftrofo acciaro . M*t. Et fi diè motte? 
49 tjt.No ; che pria di colpir, più furibondo 

Contra fe lidio , ripigliòlfi , e diff è • * - 

Così dunque, ò codardo, pagherai 
A tanto grau’crror, pena si iiette?*» 

Con la Morte eh ’ è il fin d’ogni tormento 
Crederai compenfati i tuoi lupplici? 

Gii la Morte è douuta alla. Natura: 

Nc devi TQ*altra i rendi care il Padre : 

' P * Di 9 i,i To* oc 




»J4 V ATTO Q.VINTO 
Con che pofcia efpiar le incerte Nozze ? 

Con che il Tozzo natal di tré Figliuoli ? 

Che riferbare alla Natura offefa, 

Agli oflfefi Penati > e patrìj Lari? - 

Che refterà per tante morti, e tante ' i - 

Di pietofi Tebani? & all’cftremo. 

Con che placar la Patria tua , che fcortta 
Con sf lunghe rouine i tuoi -delitti ? * * ' '' 

Ti conucrria morire ogni momento $ ‘ 

E ogni momento ritornar* in vita,- 
_ Pef riparar cort nuoue morti i falli **. , 

Ma trouerò ben* io Tuppiicio eguale.- 
Trouerò via, ch’io non andrò frà l’Ombre, 

. Ma le porterò meco ; e ift lunga notte 
- Viurò morendo, e rimorrò vi uendo . V 

Quello già decretai; quello promirt 
Con alto giuramento a* Numi offerta 
Tire/. O forza del dolor! che fece adunque^ 

Orat. Gittato con ifdegno il fiero Ferro ; 

Tutto irato, fpumarite, arfo negli occhi,' 
fChe capir non potendo entro al lor nido». # 

Già incontrauan la mano^ l’infelice. 

Ne’ lumi fuoi Pvnghie fpietate immerfif. > 

Dalla radice i luminofi globi 
Si*diuelfe dal vifo, e rigettolli * 

Incontro al Sol, che già nel Mar cadca! 

Dicendo; A te ne faccio, ò Dio crudele, ^ 

Il fiero don , che mi chiederti in Delfo . 

1 . ^Ne fatollo di ciò; tanto., e sì ftrano 
Fù del nimico Sol l’odio, e’1 timore; ^ 

Che degli occhi già fuoi , le vuote fedi » 

Le profonde latebre ^ e i caui feni , 

Andò frugando ; . e lacerando intorno 
E nerui , e me a c ligaraenti, fibre f . ; 

*. ~ ± ' vate °ogk 



SCENA SECONDA:, 

Onde Hor di viuo fan^ue vn doppio fonte 
Dou’ei rjuolga il piè , fgorga la fronte. 
TVrf/TQual tragico teatro vdì giamai 

Vn racconto sì horribile , e pietolb? 

Orat.Hor con qual fronte porterò in Corinto 
Alla mi fera Donna vn tal meflaggio , 

Cb’Edipo, non più. fuó, benché innocente, 3 •' % 
Da’ fieri Numi à tal fupplicio è fpinto? 

Tiri/. Hofpite, tu t’inganni : vn ’ innocente 

Mai dal Ciel fu punito . Il Re che piangi v 
Contaminò le Nozze, e’1 Padre rccife. 

Or a t. Ma in buona fede . Tire/ E come in buoni' fede 
Doppò rn Dèlfico auuifo ? Orse. Incontanente 
Di Corinto fuggì . Tire/ Non dalle Nozze • 
Orat. E chi le bautia crédute inceftuofe? » s < j 
Tne/.Douci fempré temer ciò ch’era incerto. 

Creder Madre ogni Moglie , e eroder Padre 
Anco vn Ladróne fenza macchiar la mazza 
Di feonofeiutd fangjue entro alle Selue* 

Ed ^rrifchiarfi à maritai legame • 

Quello non è fuggir* mà farli * ncontrO 
*Al perigliò euidente: & chi al periglio 
Prerooftrato^fi clpon, non è innocente * 

E ver, eh’ il fallo fuo degno è di feufa» 

« Eia pena dimagrirne e pietade; 

Perche bumano c’l K delitto, & fenza frode» v 
Da Giouine malcauto , c sfortunato • 

Ma l’opra è co«ì atroce , $ federata , 

Che anco dal iCielo ha la Pietà fcacciata* 

Ma non partire ancor :.cofe più mefte 
Rapporterai , fe ti riferb» al fine . 

* Aadianaq intèrne à ^onfobu Creo» té* 

* . • ^ \ 



zts Atto evinto 

. • ' •. • . : r. ■ 

Scena Terza . 

• . , * ' # 
r ’ ' • * 

1 : 1 ' v 

« Edipo accecato , Cittadini. 

g^ T tO par pagato i Fati - Ho par facrato 

JrJiCiuftc, ed ofcure inferie all’Ombra inferno* 
Ho pur troaato alle mie Nozze infami * 

Vna notte condegna* Hor rendi Numi ", 

Dell’alta Stipe; c tu Paterno Spirto; 

Èf tu Delfico D^o t (e come folli 
Spettator de 4 miei falli ; elfcr ti degni 
Afcoltator de 4 difperati voti; 

Troni vn degno ricetto à quella Fiera* 

^ Scorgetemi colà vedo le Selue 1 

Del tremendo Citerò, oue alle Beine « 

Già da me defraudate allor eh* io nacqui ** 

Io reitda il lor diritto • O colà douc 
- Fra balze alpeftri i cani funi fuggendo» 

Lafciuo Cacciator preda di Henne « 

Spignetemi alla rupe , onde la Sfinge 
Balzò fc (leda : e su quel Caffo infintilo 
Fatto Sfinge più fiera , a* paflaggeri; 

Reciterò quello implicato Enigma* 

Giuri alt Atta •§ fin \ Rilutti al Putrì; 

. JF ràtei de* Pigli mai , Padre et* F rateili ì 
E de * Ntffott miei C Ama fu Maitre . 

Ip fleflfo rimarrò da si coafufi» 

E intricato parlar, coflfufo , e vinto * 

E di vergogna»' e di llapor perpleflb. 

Mi lancerà da quello Scoglio iddio. 

Citi . Vanne infelice, oue if Deftin ci guida. 

Noi piangiamo il tuo mal; ma non polliamo 

f 



SCEMA TERZA.' i zi 

Profanarci , la man col tuo contatto-: 

Edip . Volgerò il cieco piè , doue all’ vfcit* // -f 
Spatiofo camino apron le porte, 

Ma qual paréte incontro? Ci/t. Ilfacro Tempio . 
Edip. Oue mi guidi o cecità infedele ! 

Fuggo i Numi fdegnati, e ancor gl’ irrito 
O che fiera caduta f II Fato, il Faro'* > 

Che mi ri (erba à pili crudeli euenti , f 
In vn tempo mi icaecia , e mi rattiene. j 
Hor mi gioua il morir mentre minore,,.: 
r . y' f - : > 

Scena Quarta. 

^ ‘ . * - ' ■ .* ( 

, • 

Antigone * Edipo , Cittadini . 

i . * ^ *, * 1 

jinU y^vVe tir fenza me , Padre e Fratello ? * 

V-J Non hai $u dunque incrudelito affai 
Contrz la tua innocenza ? Oue ne vai 
Errando lenza guida, e fenza lume? 

‘ Porche furiti vegg * io dalla tua fronte 
Gli occhi . degli occhi mici ; permetti almeno 
Che col Cello io ti veli# e ti ricopra,.; 

Quelle vuote cauerne e fanguiuofe, 

Sepulture del Sol , cune del pianto • 

Quello è il Velo fatale# alle mie Nozze ; 

Di tua man dcftinatO'i hor quefto ìftefib 
Con vffìcio più pio verrà cogliendo 
Quel che fenza cagione# e fenza Iionorc» 

Verfa vn volto Regai facrato huirtoie • v . 
Edip. O perdute mie pene i Io ben dicea 

Che per Colpe maggiori il fier Deftino 
M’intoppaua* la fuga ./ Ancor mi vedi? 

E mi conofci'? Q; non ti sbigotifte . 

; ^ 1 D Quell# 



a»*' ATTO QJV I N T' O 
Quello Moftro efccrando , che fpauenta 
E Cielo, e Terra, e Fere, e Sole , Se Ombre?' •. 
Ant* Ti veggio , ti conofco : c fe cangiato 
Sci nell’afpetto ; entro al mio cor ti ferbo 
Qual Tempre forti ? anzi più caro affai , 

Còme piu caro c il Sol, quando fi perde. 

Quegli humori che pioui dalla fronte, 

Paion Ili Ile di fangue, à me fon ftclle . 

Quegli sfori degli occhi, horridi e fchifi 
Pofflono altrui parere : agli occhi miei 
Scmbran dell’Eritreo purpuree conche. 

Amo quel vifo : e benché molta parte 
Manchi di lui; quell’infelice auanzo 
Mi è caro sì , che ne per gran teforo , 

Ne per qualunque Regno, il cangerei#- 
Edip.'Vo’i mi hauete tradito, ò mani imbelli! 

La metà della morte hebbi da voi : - . 

Ma che hauete voi fatto ? Indarrib hò perlo 
E gli occhi, c l*opra . Io' pili nort’ veggio i mici. 
Ma da’ miei fon veduto : e quella imago ' 1 '* 

Che per gli occhi non entra, per gli orecchi 
Con mio doppio tormento al cor mi leende • 
Vattene pia Donzella al tuo Creonte 1 : 

Mia non fei più % Ant. T’ing inni, ò Padre. A lui 
Tu m’annodarti * il Fato hà foiolto il nodo* 

Anzi l’amai gran tempo: & hor m’auueggio» 

Che Tempre il Cielo a’ noftri voti ardenti 
Santamente fi oppofe; accioche fciolta 
A quello mal carni n, feorta m’haueflì 1 . • 
Vattene (congiuro : à quel camino 
Che vò tracciando, huopo non hò di guida» 

Ant. Dimmi dunque : ; oue vai , mifero Padre? • 
Ed/p.vò cercando il féntièr che mi conduca 

Fuor di tutti gli affanni ; e trouerollo 

n " - ■ — à<t,;_ c 



SCENA QJV’ A R T Ar zip 

Affai meglio alla cicca, e fenza fcortaà 
Ani » Quella ria, che tu cerchi , anch’io cercaua. 
Reggiti< fui mio braccio ; e doue vuoi , 

Pur ch’io regga la mano, il piè riuolgi. 
JEdip.Oime , non mi toccar, ch’io fon profano,' 
Am. Se profajio fei tu , fon tale aneli’ io . 

Tanta macchiami afperge efTer tua Figlia, 

' Quanta à te.l’effer Padre,,, Et fe la macchia 
Del delitto è,, reciproca , & r comune, 

Eflec deue comune il bando ancor^. . 

Cift . Ti benedica il Cicl, fanta Donzella, , - 

Che ti condanni ì sì pietofo vfficio . ^ 

Edip.Qual’ intoppo al mio corfo ha pollo il Fato? 
Antigone , che à me colla sì caro . * . 

Il dirti Figlia : ancor -di te pauento. 

Con peftifero-amor tu m’imprigioni . 

'Am. Niun timor, niuna forza» niun comando, 

» Scatenerà giamai. quelle due mani. 

Non fc l’ira del Cicl dalle ine sfere 



FulminafTe tra noi l’Hafla trilingue ; 
Romper potrà di quella delira il nodo. 
Edip . Tu giudichi pietade il trafeinare . v . 
Vn Paterno' cadauere infepolta, 

£ dilungar la morte à vn femiuiuo? 

A buon fenno tu pecchi : è vgual delitto 
Spignare à chi desia la vita , 

H ritardar là morte à >chi 4 cerca. 

Ant,lo non ritardo, ò Padre, il tuo camino^ 



Andianne pur .. Se à viucr vai, ti feguo; 

Se à morir, ti precedo.. A v.n cafo e all’altro 
Antigone tifcharai Duce *9 Seguace . 

Edip,S olo à me il iiero Dio la fuga 4ngiunfe « 



C ^ — m ~ — — — 1 o » u ■ 

Am, Gòn prefagi accennò, ch'anch’ao ti.fegua* 
Edi^.Laio mi condannò dal Dì eh’ io nacqui,/ 



Am. 



* 



* ir T o QJV IN T O ■ 

\Ant, Giocafta mi vietò di mai lafciarti . V> 

Bdtp.li Padre à fe mi plram** / int , fi doppia fcfta 

Accoglierà pon la Nipote il Figlio*, '* 

Deh Tanto, fi à tuo malgrado, amato Padre ! 
Spoglia diorama j ver te l'animo JioftUe: • • ' 

Piega la dura, V .oftipata mente. > :<■. >*.• . 

Di maggior pena pfeputor pi fai • . ; 

Cfie non t'ingiunfc il Ciel^ percioche’i Cielo 
Dello Scettro priuotti , e non degli occhi : 

Ti Icacfip dalla Reggia, c non dai Mondo. 

Non è, come tu predi, intrepidezza -■ i . .A 
Dar le terga alla Vita. Vn cor virile •."> 

Calca la Sorte 1 ; & fopra fé librato 
Mai non foccombe al mal': c molto meno 



Quando alle mete il male diremo è giunto . 

• Qual Dio benché nimico aggiugner puotc » 
Alle feiagure tue nuoua feiagura? i ( : V' 
Perderti c Regno, e Patria, e Figli, e Moglie • 
E fe tu viui , ì te ogni ,cofa è morta • • 

Anzi pregiar ti puoi, che di tua mano 
Contro al Deifico Sol felli vendetta. 

S’ei ti bandì di Tebe ; e tu dagli occhi. 

Che fon patria del Sol , .bandirti il Sole»* 

T.u folo aggnuar puoi gli tuoi martiri 
Se gli pjedi mertar . Tu non Tei Reo : 

Noi fcj ; ne il Dio Ai Delfo » ne l’infcrna 

• Ombra , ne r tutto il Ciej può farti Reo . 
T’anima del delitto, è vn mal talento « 



Del eonofeiuto mal : phi noi ppnofcc , 
Benché l’opra rta ingiufta, non p jngiufto. 
Che poteui tu dunque? AJ t^fcno folo 
Del’ Parricidio, t dell ’ Incerto, yfcifti 
Pien di horror , di difpetto , e di vergogna 
Da. «juel fuolo temuto , £t fe per calo 



Nei 
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SCENA QVARTA*— — — 

Nel vifeo onde faggini al fin cadérti; 

Dei chiamarlo feiagura» e non delitto. 

O fe pur* è delitto* egli £ delitto. 

Non' di te eh* il fuggirti ; ma del Fato, 

11 qual pria che nafcefti il ride * e'I voile * , 
Poiché potendo fanellarti aperto. 

In cantllolb ftile afeofe il laccio • . * 

Hor (è rifteflo Fato hoggi ti fcaccia 5 
Se fei de* Numi amante, e non amato; 

Et fe in odio del Cicl , mentre l'adori ; 
Mifero ti può far, ma non maluagip; 

Pena ingiugner ti può > colpa non mai • 
.Anzi fe tu non vuoi, non psote il Ciclo / 
Giambi farti * n felice • Et che ti ha tolto. 
Che ti deggi fmarrir cPcfleme priuo ? 

Patria? fin qui viucfti pellegrino. 

Città ? forti felice in me?zo a’ bofehi . 

Finche tu lei quell 'Edipo qual folli ; > 

Finche (eròi quel cor ; nulla perderti * 

Sol doler ti potria di hauer. perdute r- 
Le amiche luci : hor quello danno ancora 
Finch* io le luci haurò, vien riparato. , 
Hebbi da te quell 'occhi, à te li rendo. 

Tu gli harai per tua guida: non più miei 
Ma tuoi faranno : Se le fra tanti mali 
Pianger pur vuoi , t 'importeranno il pianto* 
Felice almen che lagrimar potrai * 

La propia cecità con gli occhi altrui ; 
Andiannc adunque, ò douc Borea inuolue 
11 raro habitatorc in nebbie eterne : 

O don e il nero. Se inuido Canopo 
Nicga l’herbe alla terra, e Pombre a' corpi: 
O.là douc di Noto il caldo fiato 
Sotto monti di arene i viui opprime . 

\ * ' T I 
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Et fc clima non foffe affai deferto. 

Deferto diuerrà , quando fcgnato 
Venga dal nollro piè. Quìui folìnghi, - ' > 
O viuiamo , è» peniamo; trtfinche il Cielo» 

O più mite ci affolua , ò più crudele 
Ci diffélua in fauille . Vn’ alma forte - - 

Non fuggirà , ne cercherà la Morte. > 
Edip.Onde, ò Paterni Dij» dentro alla ftirpe ; : i 
federata di Cadmo, alma SÌ* pia?*’ 

Nò nò : pia non farebbe f il Fato è tale } l 
Seno» per addoppiarmi i miei tormenti . 
Mifcro che farò? della vien meco r 

Viene alla morte: & fe rimane in Ttfbe.;.V 

. ; .• J •» r v . V- . v * ; : *• v* '• ‘ 

• ■ ». , • * * ; ,• 

Scena Quinta . . / . r ".. . 



Giocati* y Bàtto , Amgone i 

, :? . * \ •• •> ’ : 

Gtoc, T?Dipo (ch’ io non so qua!*io ti chiami 
. X2Con vergogna minor, Figlio, ò Marito) 
Doopo haucr diffamato e Moglie > e Figli > 

Tu ti fuggi di Tebe, e dentro ài buio 
Della tua cecità ti rincauerni ; •* 

E lafci me vituperato fegno 

Alle lingue del Vulgo, & agli feherni? 

E dtp. Figlia : quefta c Giocafta , ò pur di lei 
Già paffata alHnfertì|> afcolto il Tuono? 

Atti, Ella è mia Madre ifteffa . Gtòe. Si, crudele. 

Si, che colei fon ’ io, qual ’hai tradita . « , 

Se mi reputi Madre, ou ’ è l’offcquio? {i 
Se mi reputi Móglie , ou * è la fede ? *. 

Quegli occhi che acciccafti , erano miei . 

Quel vile/ che hai ferito e sfigurato, ^ 

Con 
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SCENA QV I 

Coti tanta crudeltà ; per doppio dritto 
Di Genitrice, e di Conforte, è mio. 

E tu ingrato e crudel , contro alla Leggfe 
Còngiugalc e Materna , alla Conforte 
Togli il Marito ,• & alla Madre il Figlio ? 

Udip.O del fiero Dettino , e delie Stelle 
Proteruia infopportabile, inhumana ! 

Conuerrà ch’io mi fuella anco gli orecchi. 

Per non vdir, ciò che veder non volli. . 
Donna; per la tua vita,' e per qualunque 
Titolo tu pretenda, ò giutto , ò ingiufto 
Sopra di me : ti priego e ti fcongiuro : 

Perdona à quefti orecchi , e fi ch’io poffo 
Della mia cecità godere il frutto . 

Serbati in Tebe à più felice Impèro • 

1 Col tuo Creonte :• e per fatai Colaggio 
Lafciami andar con quella guida in pace* 

0'*9t% Che tu vadi, ed io retti? E chi t’infegna 
A diuider sì male vn ben comune? 

Se fci parte di me, perche rapifci 
La mia parte miglior ’, e laici l’altra f 
Efulc* nella Patria , orba tra* Figlj , 

Vedoua e maritata, al trono infame » 

Al ludibrio, agli opprobri , al pianto, al duolo? 
Efy'Cht ancor tu venga meco, e meco alberghi? 
Che con nodo facrilego , e ferino 
Si confondano ancor due faefi Nomi 
Congiugale , e Materno ? che vn * errore 
Si conuerta in delitto? il Cielo, il Nume, 

Gli Aftri, il Fato, l’Abilfo, e tutto il Mondò 
Voquemai noi confenta.: ansi diuida . - 

Due corpi sì nefandi il vailo Egèo ; 

Perche Paure dell’vn l’altro non betta f 
E i fofpiri dcll’vn, la voce, il guardo 



] 
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A 3^TjO Q_V I N T O 
Non (Contamini l’altro : ò tutto il tratto } 

Di quel Mondo pendente fotto à noi. 

Che altre Stelle taglieggia, & altro Polo; 
Diuida con le membra*» anco la Fama. » 

O fi fenda la terra ; e nell' oblio 
Della fecreta ,; k e taciturna Lete, ■ 

L’vno ò l’altro di noi viui fojeamerga : 

Talché l’ombra deir.vn, .l’altro non tocchi; 

Ne il cenere del morto al viuo .auanzi ; ■* 

Nc memori a .del yìuo al morto reili*. ,^ ; 

Cioè, Giurtamcnte. hai pregato : e poich’.è fiordo 
Tutto rii Mondo tuoi voti, io vò efaudirgli. 
Vadane all’Ombre l’vn , l’altro rimanga; 

Ma chi entrò, pria , nel Mondo, efea primiero; 
Et chi prima peccò, prima s’afcpoda., > 

Già ncirOnubré tu fei, rimanti in clic# ,» 
lo fra l’Ocnbre Infernali , oue m’a/petta , 
Precorrerò con tue nouellc à Laio» 

Prcftami fol co teli a mano efperta' 

Ne’ Parricidi ; e di tua man ti pa^a 
Centra quella crudel, -cke nel Citerò , 

Prima che folli I^eo, ti dannò à morte# 
Contra cortei, che mertò «fitte morti , 

* Quanti parti malnati aprì alla vita.. 

; Contra cortei , eh’ effe r da^* Figli vecifa ; » 1 

Tante volte douca , quante fù Madre . 

Che fai? che indugi ? la tua man mi «nieghi ? 
Ti rapirò dal fianco il fatai Ferro , 

Che di Sangue JKegal troppo è , digiuno . 

’Ant. Ah Padre , col tuo Ferro , ella fi veci de . 

Cioè. Taci parto malnato , od io con qudla .... 
Souucngati il tuo fogno : hor ti comandò , 

Che Cu non abbandoni il cieco Padre . 
r £di/.Và torto » Figlia a va; prendile il Ferro . 

* * . * Ant. 
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SCENA QVINTA^ 

r Ant. Madre. Cioè. Non t’accollar : giuro alla Stige. 
Configgerò il tuo fen col fen del Padre . 

. A te , Laio crudel , Vittima caggio 
<r Inuece del tuo Figlio . In quello ventre \ 
Che ti fc sì g€loCo. 9 e generotti 
Figli infieme e Riuàli * il Ferro ifteflo 
Che ti fileno, vendicatrice immergo. 

Ant. O Padre, ella è trafitta, e ributtato 

Dalla Forza del faqgue. efee il coltello .. 

"Edip. Hor’io viurò , perche non fi confonda 
L’Ombra mia con la fila dentro l’Inferno • 

Scena Seda . . 

Tirefuty Manto , Creonte , Oratore y T ebani y 
Edipo , Antigone % Giocala morta . 

Tire/. A Ncor di quel dannato odo la voce? 

Edip. jc\-Riuolgi coutra me lo fdegno e’1 ferro. 

Io più crudel , che non predifie il Nume, 

Due volte Parricida anco la Madre.... 

Ant. Deh non parlar così . Quella infelice, 

Perch’ egli le vietò di feguitarlo , 

Per óccelTo di duol fe ftelTa vocife . 

Crto. Infelice Sorella ! in quella guifa ... . 

Tiref, Creonte , il lagrimar nulla le gioua .. 

Haueua anch'efl'a à fodisfare al Fato. 

Rendi tu dunque all’honorata Pira 
Quefl’vltimo Holocaullo . Ant. Adio, Creonte : 
Altro legame hor la mia delira annoda . 

Io feguo il cieco Padre . Crto. Et io ben tollo 
Seguirò la Sorella • O Fato ! o Inferno ! 

Tirtf . Edipo : già ti hò detto . Infinchc rella 

a , D c * 
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De* tuoi vefti'gi in quello Aiolo vn fcgno^ * 
Nuoue colpe vedremo, e nuoui pianti. * 
Vanne torto» ti pricgo, e purga il Regno- 
E dtp. Io vado: io fuggo : io dietro à meitrafcin® 
Tutti i mali di Tebe . Morbi» Pefti, 

Timor, Pianti, Furor, venite meco: 

Edipo è il voftro Duce . Adio Tebani • 
TiVf/.Edipo sfortunato , adio per Tempre . 

Andianne, ò Tebe, à render voti ai Tempio, 
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HIPP OLITO 

TRAGEDIA 



Tifata da quella di 
LVCIO ANNEO SENECA 



IN TORINO, M.DC.1XI 



Appreso Bartolomeo Zauatta 

Cen licenza de* Superiori * . 
Et Priuilegie . Jf 
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TANDO Tefeo nell’Inferno per rapire ÌT 
Plutone la rapita Profcrpina : Fedra Tua 
Moglie , per arte di Venete irata» s'itina-* 
Affiora d’Hippolito Tuo Figlia# ro: St eoi 
miniftéro della Nutricò y e delle propie 
voci* Io tenta. Hippolito' irffiorildito mi- 
naccia alla Matrigna, è fogge* lafdando nella foga la 
Spada . Fedra con tale inditio , -ritorce il crime fopra 
Hippolito» & l’accufa d’Incefto • Tefeo ritornato dall*- 
Inferno, intefo l’ecceflb, aftwnge Nettano fu© Padre 
à punire Hippolito con morte fiera . Nettuno manda 
vn Moflro marino, da cui fpauentati i Caualli trauol- : 
gono il Carro d’Hippolito , ilqual mi {era mente vienr 
lacerato. Fedra tardi pentita * fcarpre z Tefeo la ca- 
lonnia : & fopra il Cataletto d’Hippolito G vccide • 
Tefeo deplorate le due morti, ri follie di morire» 

La Scena fi finge in Atene, dauanti al Regai Palagio» 
Si vede il Palagio in fronte. Da* lati, il Tempi© di 
Diana con la fua Imagine , Sei uè» e Monti , e vifta di 
Mare. Nel cambio de ila Scena, fi vede la Stana?» doue 
la Reina fi refie , Se doue piange . 
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V ENERE SDEGNATA. Pretafi in Mafie* , 
TESEO . £0 Atene . 

FEDRA . Reina } Moglie di Tefie • 

HIP POLITO ., Figliuolo di Te fio * Figliajìro di Fedra . 
NVTRICE DI FEDRA . £ x \ 

ADMETO. Caualtere di Te fio . 

ELETTRA. Damigella dò Fedra « . * 

ZM/W£ D/ FEDRA.,,. , - 

CACCIATORI. i . .. . 

CITTADINI ATENIESI « , 

SACERDOTE 
CORO . , 
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P R O T A SI 
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In Mulìca. 

* • * 

ihOQoU ‘ 

% • . 4 <* * « « jr 

genere /degnata! x '• 

; 

t)est^ r«T4 <&# «uhi; 

O cieco mio Fanciullo > apunte degna 
D'ejfer calcata sì , 104 000 veduta; 

E quella Terra ingrata 
; Della Palladia Atene , 

Madre dell* Arti y all* Arti nojìre auuerfi » 
Ouefh et feluagqio Altare 
Villa Dea delle Selue , . 

Che trattando del tuo } Strali piu fieri $ 

Sol per fuggire Amor , le Beine . 

Quefia è l'antica Reggia 
Del barbaro Tefco , 

Odiato Amante , & odiator A* Amore : 

Che mofirando di Donne, illuflri e ili ufi- 
Vn rapinato e ripudiato Gregge , 

Uà pfr Legge d* Amor , non hauer Legge l 
Et come pur fia poco 
Tradir Donne mortali ; 

Alle Stante de* Morti hofpite vino 
E fiefo per rapire 
A quel Dio.rapitor V Etnea Conforte: 

Ma per giufia mercede 
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Detti horrende fue voglie , & ìnhumane , 'f ; 
Fra 1* Ombre tfiejfe imprigionato e eh tufo , A 

Don ’ entro predator , f rftfo rimane . 

A/4 che prò ne fint* io, che fitto al Mondo 
Eterna notte il prema; 

Se qui lafciò due Mofitri 

Parricidi d' Amor , la Moglie, e*l Figlio • 

Hippoluo il Seluaggio , , 

E Fedra la Matrigna f . : . 

Quegli aufìero Cliente 

Della Dea mia nimica , 4W4 /e Fiere: 

Quella del lutto , 4 /7w» del letto herede , 

Al fu/o , all'ago , 4* Sacrifici* ntefa > • " 

^ 'ehi fede non ha , firba la fede . 

A/* più d*ogrf altr* oggetto , 

Lo fior no antico ancor mi grana il tiglio: 
Quando il Dio della Luce , v4ho 4* Fedra 
« ZV ripoft efplorator fugace , ^ ■ 

Sotto mentito "^elo , * 

Di me , & di Marte in fottìi rete inuolti , 
Fè ridicola feena à tutto il Cielo • 
fai tu , ch'io giurai 
Di vendicar con vergogno fi fammi 
La perfidia di lui nella fua Prole , 

Fu immergevi la Face entro alle vene 
Della Suora di Fedra , e della Madre : 
Onde quella inuaghtta 
Di vn fier f iranno , e qticfla di vna Fiera J 
Vvna tl V ago perde , l'altra la Vita , 

Ma fin qui nulla ho fatto , 

Se alla fua Fedra in fino 
Dall* Infima prtgion Féfeo ritorna , 

Già sò, che feende alle Tenarie porte 
IL vagabondo c Violento Alcide 5 ‘ 



1 

Vfr riuelare al demo 
Quanto di fiero il ter l(o Mondo afe onde * < 
No farà frana imprefa 
Al Teban Semidio, . „ 

Sbarrar que* Chtoflri , g vendicar dal Fato 
Col latrante Cufiode anco Tefco<- 5 
Ma giuro al Cielo , e alla tremenda Stive , 
Di tendergli ù lieto il fuo ritorno , 

Che't tot fi roderà dà batter Infoiata . 

Quelle Stanile dannate , 



* 4 * 



Quello fulmineo Strale 
tifuch 
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Mi fucinai nella Sicana grotta ; . .... 

/>* Wr/*r borrendo , v . ( _ 

CA’#/ piu pudico, il più gelato cere , 

Di Amor 9 ìnfano e monti r ho fo incenda ; 

Non e , corro, ne corno » 0 vulgar legno $ 1 
^4 v» tralcio della Ninfa , . 

f» lagrime amare 
Fatta Pianta ancor piange 
Il de fiato e dttefiato Inceflo 
Qnefia punta trilingue ' 

Zte/ .Forre fabrieai > oii Medea 
Per troppo amore i cari Parti vccife • 

Co» /# r»ri </# Aletto e di Megera ~ 

1* Acciaro 1 0 sù le dure Incèdi 
Dell'Odio contumace , 

La Celofia mi fuo Martello il torfi f 
penne v’aggiunfe il nero Augello 
Rodjtor del Gigante , 

Cke fù Figlio e Riual del gran Tonante l 
Tal fiamma infomma entro alla piaga infiammai, 
Cb' onda non bà^ l'Egèo > ghiaccio Cimino , 

Che la Jcemi t ò la fpegna j 

M, f*ì unir,, mmu v „» yHk'irn, . _ 
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Prendilo adunque , o poderofo Infante: 

E dall * Arco fpietato 

Scoccalo con tal forza incontro à Fedra > 

Che ferifca e infierì fica il cafto Core $ 

Ed infume cól Ferro 

Entri nella ferita ,■ il feritore . i 

Quanto auanti gelo , MHfo s infiammi v 
D' Htppoltto fuo Figlio : ** 

quant* arde la Madre , t/ Figlio geli j 
Quefìt fngga , ella il fegua ; 

Quella fi fìrugga e pr leghi i • - . - ' - 

Quefii s' adiri , tnteghi: ~ - ««•.’ 

al fin dtfperata ogni fperanz.a , -fi *..* 

Cangi l'eBremo amor * i» eftremo ! 

E doppo batterlo vceifo - * «.*; 

Torw* 4^ amarlo : 0 /òpra il corpo efangue] 

Perda tl pianto» e le voci, t l'alma , e’I fangne 




ATTh 



y Google 







Scena Prima.' 

. ■* « i 

Hippolito > Cacciatori ! 



T E con lieti , aufpici ; v 1 
E delle horrende Selue , 

E de' Gioghi fcofcefi 
Ricercate e cingete 

Quanto il Sol ci difeopre , ò E Orni: 
afeonde. • * • '* 

Doue Falte ceruici . 



Con le nubi confonde il Carpanéto i 

E*1 rapido Triafo 

Sferza l’horride . Valli ‘ ■ 

Con fpumofo flagèl d’onde fonanti. ' 

Doue il nudo Rifeo, 

E’1 Caucafo infelice, . * 

D’eterno giel canute alzan le chiome. 

Ogni balza feorrete, ogni pendice. 

Altri di' qua nel piano: 

Doue di verde manto 

Si riuefte la Selua: V ; • > * 

E, ne* prati fecondi, ... . 

fOue i tefori Tuoi verfa I* Aurora y) ■ 

Zefiro folleggi ante ; 

Fregia di vaghi fiori, 

E imperla di rugiade il fepo à Flora • 

Doue di Maratona’ 

La romita Fore-fta,^ . -i 

Et perciò più tranquilla » a* Figli imbelli 
Delle timide Ceruq 

.. ’ . Digitized b Meu( 



ATT O p RIMO 

Mcnfe furtiue , chiare fontt appretta.' 
ì)oue da’ Cigni e dalle Mufe amato. 

Rotti \ ceppi di gieio, ,- f ; 

Và fer pendo fra l’hcrbe il freddo Iliflo; 
EM perpletto Meandro 
Hor pignendo hor frenando il pie fugace 9 
Non sò fe fugge, ò giace. 

Ma fe gloria di .Selua 
Stimola yn core audace ; 

Hoggi meco l’inuita 
Ea frondofa Filippi ; ©uè fatollo 
Ricouera quel fiero, e raonttruofo 
Fulmine delle Sclue, 

Cià per mille ferite 

A* metti Agricoltor noto Cinghiale, 

Quelli fia del valori e dell 'ingegno* 

E dell* armi e dell* arti, :• »' sr. > • 
Il pi.u penofo fi gloriofo Segno • * 

Quiui .dunque , o miei fidi , 

Mcntreche duino è '1 J giorno ; 

E* 1 fuolo rugiadofo 
Ancor frefche ri ferba ■ . 

Del fuggitiuo piè forme fedeli ; 
Allentate le latte a ’ rotiti Cani: 

E’1 fagace Lijnièr con batte nari* ; i< 
Cogliendo l’aura , e i conofciuti odori , ■ 
fiuti ogni macchia,, ogni latc'bra cfplori • 
Ma i latranti Molottì, 

E dell'Idalia Creta 
ÌLe beljieofe Cagne , 

E del] ’ jnuitta Sparta 
Sentano i Veltri ’ ngor di 
Più ftretto al collo, c più renace il nodo. 
Finche da ogn ’ alto colle , . 




£ H IN A Ir ; IV; ■ 1 IVI A • *i7 

Da ogni valle profonda . , . . . , 

A’ corni & a’ latrati Eco rilponda • 

Altri * ntanto mi fegua, ,, : \ 

Carco di rare maglie, e fpefTe reti*,.' 

Tu col mentito app!aufo ( . Jt ' /s 

Delle palme fonanti e delle, grida, • 

Spaurifci la Fiera, acciò confufa. • 

Cerchi per fuo rifuggio il fuo periglia-* • > 

Tu con delira lìcura . , r 

Lafcia libero il volo .al lungo dardo; ~ 

E Tu con ambe .mani * 

Vibra il franino -acuto; : 

E con lingua di ferro. , , t », ' 

Tr.apaffando al fellon i’auida gola. 

Fa che à terra proftefo* ,j,v 0 * 

Con due lingue lìa muto*. , • „ 

Tu infultando all’vccifo, .^r immergendo 
Il ritorto coltèl nel caldo petto ; 

Le vilcerc trerhanti , 

Premio d’vna vittoria* r . 

Et caparra dell'altra* rovi • . . .1 ' • T 
Spargi a* Cani anelanti . .. qt 

Ma Tu Diua d.e* Bofcfii, J i . .... 

Scorta de* Cacciator , candido Nume ; ^ 

C’hai con fomma beltà , fommo valore^ ▼ 

Di Njnfa.il rifo, e di Guerriero il cpre^ 

Tu poflente Elithia, . - . . .% n' ' A 
Al cui Regno foggiacc - . . . „ ^ 

La più fecreta & più faejata parte , 

Della Terra feconda v ; . . ; 

Porgi aita cortefe al jtuo Seguace* 

Tu con man i\on errante j 0 ,. . , . :ì 
L’erranti Bclu$ Carrelli f . , r ., y 
P er te quella che bee il freddo ArafTe 
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$ 4* ATTO PRIMO 

Spegfte Palma nell * onda : 

E quella che alle nubi' 

Spiega fuggendo il volo. 

Dal volo del tuo Strai , raggiunta feende m 

Alle facre tue Freccie 

Porge il vergato fen la Tigre Hircàna. 

Tu col neruo dell’Arco 

Snerui della Getulia 

I più robufti e pauentofi armenti . . 

Ogni Fiera colpita 

Dal tuo temuto & adorato Strale , 

Sente la morte acerba; ' .a 

Ma colpita da te, more fuperba. 

Fauorifcimi o Diua ! afcolta i voti 
Di colui che pofpofe 
Gli agi , i vezzi , c le gioie , 

Tutto ciò che di dolce e luiinghiero 
Hà la Dea tua nimica , 

Al tuo filueftro e rigorofo Impèro • 

Che fe apreflb alla pugna 
I Martini feroci 

Di molto fangue hauràn vermiglio il roftro: 
Se fotto alla gran preda 
Gemerà lento il Carro : 

E la rurtica turba 

Tornerà trionfcnte alle capanne s 

A* tuoi celibi Altari 

Figgerò il Tefchio,& le lunate Sannc* 

Ecco, che già di Iunge 
Ea Famiglia latrante hi datò il fegno: 

Già propitia la Diua à fe mi chiama . 

Sù; tracciamo il camm per quella Valle, 
Douc al b'ofcQ ac guida vo corto calle * 
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• /- Scena Seconda» 

f 1 * « » , , 

il ✓ > 

.. Fedra fola . ; . 

v.-.V >/ ■ ■ • 

Q Gran Dotìtia del Mar , Créta famofa ! 

j Che di Pini.’ volanti vn’alta Seina 

Da’ tuoi Liti fpignendo, eftcndi il Regno* 

Dai caldo Afsiro all’ agghiacciato Eusjno; 

E douunqué Nereo fender fi lafcia 

Dalle prore indorate il tergo ondofo 

Perche in terra nimica, e di vii nimico ? 

Spofa e vedoua inficine , in lunghi affanni. 

Mi fai perder piangendo* il fior degli anni? 

Ou‘è Teféo mioSpofo? Ahi, che iì pergiuro 

A me ferba la fè che all' altre fuole . 

Satio d’Egle, Arianne, Elene, e Fedre , 

E di quante rapì Ninfe terrene , 

Ccrpa Urani Himenéi fotto agli AbifE . 

D’vn Piritóo Ladròii^fcorta e riualc, 

Fuggitiuo dal Mondo e da fe ttcflo ; 

Vino tra’ Morti,. oltre alla Stige ofcura,. 

Ch’apre all’entràr, nega al ritorno* il varco; 

Per jinuolàre al paiamo infernale 

La Spofa di Plutòn, la Aia non atrai . 

Così dunque tra l’Ombrc hoggi ha perduto 

Col timore il rollo t- l’infano Hcróc , 

Che ancor tra le Megere , oue il mio Padre . 

Caftiga i licui errò*, ccfrhi gl* incetti? # 

Sì ofeenò c* il Genitor di «vii catto Figlio? 

D’ vn* Hippolito ? Oimc, qual dolce Nome 

• Mi rigettò alla lingua il core audace ì 

Penfo al Marito, e coatra voglia il Figlio 

R, ~ A . Mi 
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Mi trauolge il pender. Benché mio Figl.o 
Effer non può chi d’alpr^ Madre c nato .. 
tacque di Tefco sì » ma non ai re, ra. . 
Che fe forte di Fedri., ancor di Fedra • 
Harcbbc.il cor V ma perche il fiero fanguc 
Dall’ Amazona Antiope coiitrafle; 

D’vna fiera beltà barbaro iiercdc 



Lungi d’Atene, e da colei an». 

• Voglia mi vien d’irmene al bofeo anch io: 

È di- rigida quercia armando il pugno. 

Di qiù, di là, ne- fuoi cortili; ombrali 
•Rifuegliare i Cignali , e .andar tracciando .. 
Con pianta- femimlc orme ferme. ■ 

Ma che ragioni ò Fedra? e qual talento 
Della Selua ti- affale? Ah ben conofco 
In quelle verte hereditano il Fato 
Di Pasifae mia Madre : e deftmato 
A peccar nelle Selue ,1 «offro Amore. 

• Sento di te pietà .Madre 
" . Tu forfennata , o fafcinata amarti . 

Fri gli Armenti gclofi ignobil Taurp. 

- E fut Ri udii tue le tome Madri 

Di attoniti giouenchi . Oh fiero amore ! 

A rui firn le apunto il parto nacque ; 

. Vn Minouuro , intra due forme informi,- 
.. De’ Genitori ftìoi fp cecino e fpauento . 

- Pur qualche cofa amarti: e peri-ingegno 

-Di vn Dedalo mezzano . quelU Fe .• 

A te humana dh.ei.ne : & per fofpin , 

Alti muggiti’ in quella Seiu» t . 

■ Ma qual Dedalo, oline, benché ri , 

JKrttà- porgete affa mie fiam Quello 



SCENA ' SECONDA: 

Quelli c tutto J*uor , quella è- vendetta 
Della Madre d'Amor ; percioclic il Sole ' v 
Auolo mio materno e.fuo nimico, , •- 
Del' Tuo adultero letto alzando il velo, * 
Due Numi ^ignudi 1 à tutti i Nufni efpofe . 
Da quel giorno colici fuggendo il Sole., 1 
La Famiglia deb "Sole in mille guife 
Con palei! vergógne affronta e sfregia'.’ v 
E quel laccio che lei- con Marte àuuinfe, v 
Con ver’gognofi lacci ; in noi punifee. . * 
Quinci Donna non /ù .del nollro ceppo '•*- 
Che ferbaffe in amar le vfate Leggio 
Sempre andò con l’amor, giunto il delitto 






•K'V 



Scena Terza * 

* • *'■ V ' [ * 

• "V*. \ ' 

Nutrice >> Fedra* 



Figlia mia ! che perigliofa fiamma 
X Porti in cafa del Re? Che habito.è quello 
Da preuenire intra le Sclue il Sole? « 
M’accorgeua* ben’ io per quelli giorni, 

, ; Da certi moufmenti i c dal fcmbjiante 

Che baueui il fuoco in fenoj e meco dilli, 

• La • Reina al- ficiiro arde d’amore.'' 

- . Ma che folle tal ‘fiamma? o te infelice ! " • 
Hippolito è il tuo core? e puoi tu amarlo 
D’altro amor che di Madre, ò di Matrigna? 
Hippolito è tua Fiamma? f$d. Hor ch’c (coperta 
Efalerà .; Cara. "Nutrice ; è' velo ; ‘ i’ 

Per tal fiamma dileguo , auampo,.e feoppio.. * 
-Più non ferue in Sicilia il Mongibcllo: 1 
io mcl portò qua dentro : e *nc trabocca > 

R * °N/-oli 
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Negli .occhi il fuoco , e nel penderò il rumo • 
Quelli c il nero penfier, che m’ha rapito L 
J1 fonno agli occhi , & alla mente il fenno •- 
Quello infano penlier ’ hoggi mi caccia* - 
' Doue caccia le Fiere il Garzon fiero» 

. Per quello fol mi Vedi 'iar mezzo all.’ opra 1 . 
Lafciar di Aracne i feriati (lami ? ^ 1 
Più non recar votiui doni "tal' Tempio , 

O ventilar nè* Sacrifici occulti t • 

Della' gran Madre Idea , le cere ardenti . 

Anzi di quello Regno à me commeffo ’ ». • 
Lafciomi dalle man. cadére il freno : . ' 

.Tutto il penfier *à quella: sfera è.yolto.r 
Compatifci al mio mal; porgimi aita. 

| Nnt. Chiara llirpe -di Gioue , e degna Spof% 
Dell’inuittò Teféo : fcuoti 1* fiamma , 

D’vt» callo petto, e d’alto fangue indegna? 

Chi s’oppofe- ad Amor ne* primi aflalti , 

Ne trionfò . Ma chi l’adula, e palpa. 

Tardi cerca fottrarre il collo al giogo • 
Figlia,^tu non m’afcolti., Io ben fapeua , 

' Che gli orecchi regali odiano il* vero ; - 
E piegato nel male vn'alto core 
Raddrizzar non fi può.. Hed. Troppo t’intcfi . 
Ma fon’homai trafeorfa d quello eltrerao. 

Che fottrar più non pollo al giogo il collo . 
Ma fia che può-. Afa*: Fermati Figlia mia • 

• La refiftenza (è vero; è la primiera 

k 'Medicina d’Amor; l’altra è il rotore . 

] Mifera oue twfcorri ? e . perche aggraui 
D * infelice Famiglia i : dishonori ; ; - # . 

• E quegli ancor della tua Madre auuanzi? 

Che s’efla generò quel Moftro horrcndo; 

Più moflruofo c quello amore irifano • 

T 019,1 C hai 
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C’hai concetto nel cor : percioche infine 
I Moflri al Fato » il vitio à noi s’afcriue. 1 



. Se perche fotto terra è il tuo Marito 
Tu ti credi quafsù peccar ficura ; * • 

Figlia mia ; tu t’inganni . Il grati Nettuno 
Suo Genitor , che à tutto il Mare impéra M 
Non foffrirà che d’impudica Nuora 
Redi coperto in quello Lido il fallo* 
Troppo è fcaltro e fagace il patrio amore. 

E fe lungi dal Mar, pecchi ne’ Bofchi» 

- L’Auolo ti vedrà];* che l’occhio eterno 
Dall ’ Oriente all ’ Occidente aggira . 

Ma incauerna il delitto in grotte adrufe* 

Oue del Sole ogni faurlla è fperita : ‘ 

Ti punirà la entro il gran Tonante , - 
Che. nel centro de* Monti c degli Abifli » 
Cuoce fiamme, àrde falli , e crolla il Mondo* 
Come dunque potredi a’ tuoi Maggiori 
Che veggiòn * ogni cola, effer' celata ? 

Ma che? Dorma ogni Nume; e quel fecreto 
Che à gran falli li vieta , habbia’l tuo fallo • • 
? Doue , dotte potrai fuggir te Hcffa, 

E’1 terror della colpa; c qtiel rimorfo 
Che giorno e. notte, ò tu fij della, ò dormi, 
Punilce il mal corf vn fecreto Inferno? 

Il delitto talora é fenza pena, 

Non mai lenza tiipor . Ma qual delitto ? 
Hippolito tua Fiamma ? Amare il Figlio ? 
Niun Scita vagabondo, ò fiero Hircanó, , 

. Infegnollo, ò infognollo:’ e tu, mia Figlia, 
Barbara più della barbarie ideila 
Di portentofa Prole e Moglie n e Madre » * 

Il letto dei Figliuolo e dei .Marito, 

Che Natura diuife, irr vn confondi? 

* • * m ^ w 
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mpre dunque vdiremo alcun prodigio 
E. cederà Natura i nuoue kseì * ’ 

' Sr* vol , te «** Donna C?<ftéU 
Hippohto c tua fiamma a f r n -*• 

Vi? fatolla ,1 fi UrU *“«*»* 

. Ea Natura .foni, erti emina ,Muetf<r7 

Con qualche Mollro il LaberWo^' ' ’ ’ 

' u mST , zz *' ■ 

£‘/° uuc "S‘ 4fi» : c.ti lp au ‘” t f '. 

. Del -tuo^ Padre Mmofle il. Tribunale ’i 

Fed. Non pmj. non più Nutrice*- Anrh» : r 1 

Con tai difeoru il furor mio ripteffi* 0 
Hot piu non polii, ; «gli è di me Pl ù f ol £ 
Con violerà tal l’alma trafema ,, P Cl 
Cheadoccbz aperti al precipuo è fpint, 

Coa. aliar cbe.il Nocchier nei lino tub^ • 
Regge centra corrente il enruo legno, ' 

1 erde 1 opra e'I fudor poiché cedendo 
Ila naue il timon, la naue all’onda, • a 
ll^Reggnor dal propio legno e retta..,. 

”, e maraufglta fia : poiché Cupido 
Che hà fourana pbffanza ih Terra e in r.’.i 
c C.d della mente ima fatto Tiranno , ,0 * 

Fire materne ft ’ danni miei 

' Dft| è T Cl '.Ti DÌ °"’ c, ‘ e no "'pauenta 
JT 1 . fulminare il fulminante Nume : 

E in Mandra/in Seiua, ouunque vopJj, ;i ^ • 

Anche il tremendo e bellici lr t e, ^ CC13 

Benché cinto A Ferro ., i Jui fi ren dc • • 

E il v incito r da va Panciotto è vinto' ; 

. E quel Fabro immoi taj.che dentro all’Etna * 

Seme" 1 !•' ' *«* r « non le Tento ,• f 
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• L’arte del faettàr-; da quello Arderò ». ì '/ 

Benché inerme Bambino, è faéttato, *.nT 

E vuoi tu che dia falda vn’altna frale 
A chi di forza ad ogni Dio preuajc ; " 

2Jut. Che Arciera? che Bambin? lrf intcmperanz* 
('Perdona al mio dolor^ la intempcraftza i_. 

Per fauorir le vergognofe . brame : . 

Innocente Bambin linfe l’Amore ? 

E di Nume gli’ mpofe vn fallo nome;,,.? 

Bel Numcj bel Bambin ; belle, prodezze ; ‘ / 
Va facendo con l’Arco in Tetra e in Cielo» 
Innocente panciùl tinta di latte. 

Quedc-fon, Figlia mia» vane chimere 
Ch’ infognando fi finge alma otiofa . -, 

Quando alcuno hà bel tempo ; e per foneremo 
Luflb.fi llmgge, .e di delitie abonda» .<• ‘ ^ 

La libidine uìlòr , molle 'feguace .• • y ' 
Della -.ricca Fortuna, entra nel pettoiv 
E fà che il cor fatolloi e naufeante» ' 

A* ftrani godi , ^ non vfati, afpiri# 

.«• Perche ne* rozzi c paglierefehi alberghi» - 
v Quello morbo maluagio entra di rado * 

Perche la calìa Venere tradulla; 

Con gente vile ; e la mediocre turba •■>*- 
Hà .mediocri le voglie ?. Sr allo incontrò ; v 
Chi luce d’oli ro y e di corona è cmto 
^ Brama più del doucrc? Ecco.il fecreto ; j _ 

Chi -può aflfai , vuol poter, più che non-$?UOte. 
Fià, Dirclli ben, quarfdo vn Marito hauefli • . * 
Come ogn’vna del Vulgo , Anch’io faprci , 
Temperar la mia forte : ma trouarmi . 

In quella frefea età . . . . 1 Nnt. Che fi vuol fare? 
A quante Mogli , ò TAfricanò merce» \ ! •; 

O.la bellica Palma i Spofi’nuóla? ,, . 

- \ * Ivfa 
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Ma tu- tieni del tuo certa la fpeme . 

Tii. E tu credi che alcun , pwch’ è fommerfo 
Nella Stige profonda» à noi ritorni? 
fjut. Tornerà . Plutò il. ferri entro aU’Abifib 
Con barre' di Diamante ; e all’Antro cieco 
» -Si tfaùerfi latrando il fiero *0306 : < 

Doue il rada non è * Téfeo la troua * 

Ben fai, che la trouò nel . Ldberinto , , 

Douc tra mille vie la via fi perde. 

Fed. Venga. A vn fallo d’amor farà clemente,' 

\ Chi tanti ne co.mmeflc; N*t. Ei fu fpietato 
Anche alle Spófe calle / La infelice 
Antiope il prouò. Ma fingi ancora, > 

Che potelfe placarfi vn.cor. gelofo : • > 

'. Come a* profani amori indurre vn Figlio 
; Che alla celibe Dea per voti aferitto, * . o 
Mille Ninfe darla per vna Ceraa? 

Sol delle Seluc e delle ,Belue amico; 

.Vago di libertade ; i dolci nodi . 

. D’Himenéo liima lacci . Altro non dica; 

D’vn’Amàzona è nato . Fed. E perciò anch’ io 
Amàzona farOmmi , t CaCciatrice. x ’ 

Con l’Arco in* mano, e Ja, Farètra affianco 
Scguirollo per balze,e per dirupi . 

Kut. E tu credi perciò » .ch'ei verrà follo . •; 
Vbidientq c prefto a’ tuoi desiri ? • 

E chi più che la pelle odia le Donne , 

Antera la Matrigna , per cui forfè. 

Tutto il felfo deteflà ? Fedr. E tu non. fai.. 

Che co* prìeghi fi piega . ogni rigore ? 

Nat. lkli à fiero. Fed. Le Fiere Amor fenice ì.- • 

Àfur. Fuggirà. Proseguirò. Nttt. T’odia» prd.Edio l’amo, 
Nut. Ricuferà . Fed. Comanderò . Nut. Souuiepti 

Di qual Padre fc’ nata, Fed» E di <jual Madre, 

. ' A7u, 
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SCEN.A TERZA; 2S7 
Nut, Collui non ama prole. Ftd. E di celarla 

«*Son’millc vie*. Nut. Verrà il Marito. Fed. Allor: 
• Che toriieran gli eftinti . Nut. Eh Figlia, Figlia. 
Non sò più che mi dir . Per quello feno \ 

Che tj lattò : per quello ; crine antico, 
l Che fe bianco per gli anni ancor non folle. 

Il faria per l’horror del tuo periglio : 

Ama la tua fallite ; ama il tuo honore ; 

Ama la vita mia.* Fed. Cara Nutrice; 

Sopra me troppo impero hanno i tuoi preghi 
Ti obedirò : non efporrò al cimento 
O la dolce tua vita , ò la mia fama . 

Spegnerò quella fiamma éntro al mio petto } 

Ma col fangue . Trarrolla dalle vene ; 

Ma col ferro. Ne harai tollo nòuelle : ^ ’ 

Al Marito mcn vado . Nut, Ah Figlia, afcolt*; 
Solo conforto mio , / Soffrirò dunque 
Ch’il mio allieuo fi , perda ? Ad ogni modo 
Se il fallo è fuo, la colpa è del Marito, 

Che lafciandola fola in fui fuo fiore , 

Auanti di. morir fi è fepellito . 

S’ci và errando tra’ Morti ^ élla è tra* viuis 
E s’ei cerca altre Fedrc * altresì Fedra 
Altro Téfeo fi cerca . ) Odimi , Figlia . 

Perduti gli anni harei , fe non fapeffi 
Dal mio capo fcnil trarre vn configlio 
Per faluar La tua vita . Hor fc à tal legno 
Vn maladetto Amor l’alnia ; ti opprime; 

Tentili ogni cimino . A tc conuicnfi 
Di dar bando al rofsòr : poiché alla fine 
La Fama è vn’opinion , che rade volte 
Attjgne il vero, ò fauorifee il merto : 

Buona a’ trilli fouente, c trilla a’ buoni.' 

Io poi fopra di me , prendo due imprefe : 

• . ■ ' * • ’ ' ' 9im L'rna . 
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L’vna di rammollirti il Garzon crudo: 

L’altra di magarti il fier Marito. 

Vuoi più? Fed. Dolce Nutrice. Nut, Hor torna 
dentro . ? ’ *'■ . v 

Veftiti : fregia il cririe; e fatti vaga# 

Tutti fon lacci ad vcellare Amanti# » 
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P argoletto è Cupido . ' 

Ma più pera di lui Fiera non è . 

La bella Dea di Guido* 

Fiata nel Mar fintile al Mare il fi • 
\ A fior che pofa ù e tace , • 

Al legno incauto tnfidiando fià ; 

F tn vortice fallace 
Valme aggirando va # v 
Amor pietà non hà . *’' 

Fid Gechi nètto ardente ~ ' • 

Agli ardori gli ardori accumulò . 

£ nell ’ età . cadente ‘ ^ • 

, Le già /pente fanti Ile rauuiu'o . ' 

. St rapite e Verginella 

Arder fi /ente , e la ragion non sà : 
Prona le fine quadretta ■ • 

Ogni fifa, ogni età ,f , \ ] 

Amor pietà non hà . 

Ogni Augello veloce 

Con più veloce dardo Amor ferì • 

Ogm Belua feroce 

Da più feroci Amor vinta languì # 






À fitto 




SCENA TERZA 
'Anco il lubrico. Armento 
Che negli ondoft Campi errando Va, 



o ♦ * ... ' I ^ 

Jn quel freddo elemento # 

Di tal fiamma arderà . • « 

Amor pietà non hà « 

// fulminante Gioite * . * v, " 

' Da quel Fanc ullo fulminato fu . * * 

1 E.irt forme fempre nuoue, , . 

Gartfce o mugghia $ hor fatto Augello $ hot Bit 
\ Quel, Pintori ' che fi f paglia 
. ; D'ogni amor > 'jpmr; qualche beltà « 

• Cta />*#f quand * Véglia ! 

Matrigna amerà*;-. 

Amor pietà npt ha , 
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ATTO S E C O ;N D O 
• Scena Prima. • 

. ' Elettra , Admeto ] 
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H E mi comandi , Elettra ? £/#f. La 
Reina . . ' * 

JE colei che comanda, che .tu cerchi 
l Hippolito nel Monte, e nella Selua; 
?E veloce rapporti on’è la caccia: 
Perche le vien disio d’eflerne à parte. 
Adrn.Ec Don né hoggi ion fatte Cacciatrici ? •' 

Eltt . Non so cjucl che cortei s’habbia nel core : 

Ma nell’afpetto ella non c più delta .* 

Adm.E come? Eltt . II ti dirò : ma tien credenza. 

. Dapoi eh e’ 1, Sol dalle fiorite corna ' 
DeU’aurato Monton fparge i fuoi rai;. 

Quella mifera Donna- in le non cape r * ' 

Hora come Baccante affretta i palli,'’ • ; 

Poi fi lafcia cader fopra.vna fcggiaj> 

E qual languido fior piega gemendo .< 

Sii la. candida (palla il capo efangue. 

Fra le morbide piume hor fi diftende 
Ma combatte col Tonno : anzi fognando 
Vegghia,.e Vegghiaodo fógna: c fecoftclu 
Sr lamenta, e s’adira . Hor ci comandi 
Di fortencrla , c tòrte* fi abbandona 
Sul noiofo guanciale. Hor ne richiama 

CI i 4 * 

A comporle i bei crini-: indi fljzzita v 
Con man fegli feompiglia , c fegli (traccia . 

Odia la luce, 8c ha dell’ombre horrore: 

Siede alla ricca Mcnfa, & odia i doni V c 



- S C ENA PR I M-A 
Di Cerere , e di Bacco : ò nella tazza 
Mefee al dolce licore* il piantò amaro: . 

E fel beue gridando , A te lo porto . 

Adm. A. chi ? Elei. Noi so, ma' guarda fuor <li cafa, 
Pérfo ha intanto quel vifo il fuo vermiglio, 

E que’ begli occhi , oue apparia dell’Auo 
•La luminòfa imago, hor languidetti •' * * ■* - 

Non han nulla di viuo ò di gentile. 

Quefto. apunto ofleruai. EUt. Ma quel ch*è peggic 
'Non più tra noi Fanciulle all’ago intefe, 

Come > in prima folea, canta ò nouclla; 

Mi; tacendo ne guatare alcuna ‘volta 
Forma voci cohfufe , e poi le rompe 
Con vn finghiozzo ;< c conic pazza efclama 
Alla Solita t alla Stlaa : al Monte,, al Monte . 

Et hor^com’io ti dilli ,• hà chiefto i panni 
•Di Cacciatrice e vuol fuggire al bofeoj 
Ond’io non sò quali cangiamento è quello. 

E tu forridi , Admeto ? A dm. *E cola certa , 

Che tu noi pupi faper , fe noi prouafti . ’ 
Quella è febre' d’ A more : e quelli apunto " 

Sono i fintomi fùoi . Arde d’Amorc • v 
Dpi fuo Téfeo lontano . Elet'. Io non fapeua 
Cliej’Amor fofle febre. A dm. Ella è pur tale , 
Et bora-, che il tepor di Primaucra 
Scalda la terra molle, e i cori amanti ; 

La febre .fi rinforza . Elet. Et perciò credo 
Và cercando le Selue, e l’ombra frefea . ^ 

A dm - Così pur tù . . Elet. No no ; la Dea Salute 
D’ogni febre mi campi. Adm. Òdimi Elettra. 
Elet. Oime» .vattene tofto : della Reggia 

Odo ftrider le porte. Adm, lo fuggp . Adio . 

• , ■ - ' / . I ' ' ' . - ' ; - " 1. 
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Scena Sfcconda . 

• * • . < * . . A 

• - • ' 4 ^ ■ \ : :.,v 

Fedra t Nutrice \ Elettra, Semel 
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r^Oglietemi.dauaYiti, ò fide Ancerie , 

X Quello Manto Regai , che dalla grana 
Spira vergógna ; e dal pallor delifoto V 
Va pallido timor riflette al vifo . 

Alirate quanto meglio il fen difciòlto ' 

Breue fonami ftringe; e fenza intoppo 
Dafcia libero-, il piè falda * fu c cinta . • 

‘ Non m’imp^igi^^ & collo aureo monile , 

Ne mi graui’ l’orecchio indica pietra 
Delle Conche . tenaci auaro dono.. 

Non mi fporchi le tempie olio Sahéo, 

Nc freni il biondo cria, briglia di gemme: 
Ma in rozza liberta fparfa ]a chioma. 

Scherzi co.nj’aurè ,, e sù le - fpaìle ondeggi . 
Vanne ’Ve.rga Regale , ittut'il pefo 
A Fedra Cacciatrice . Il tòrto Corno 
D’homero manco abbracci ; al deliro lato 
Penda pregno di Arali il dente indiano ^ - 
D’1 Teffalico dardo armi la mano\ 

In guifa tal la bellicofa Madre * 
D’jdippoliro il feluaggio , hor fon vint* anni 

■ Abbandonò del freddo Ponto i lidi: 

E frodata le treccie ,• inftrutta il braccio » 
Con la pelta lunata^, insù le riue ‘ ■> 

Della pigra Mcóti , ò della Tana, • v»- 

■ Prcfle còl nudo piè targhe c celate , ^ 

E inerme fracafsò falangi armate . 

Ite ; non fon piu Fedra . In quella guifa 

: ' Quella 
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Quella Fiera mi vuol : così men vado. 

E tu Elettra » diceili ? Elet . Egli è partito . . 

ftL Vattene: il Tuo rapporto in quello luogo 
Appetterò • e Nutrice cara ; io tremo . 
D’Amfoonadiò la fpoglia, il cor eli Fedra. 
fiat. Figlia s Fatti buon cor. Chi hà cominciato 
Vn gran delitto , è quali giunto al fine . -■ 

■Ma perche non. potrelli ò mia Reina - * 

In quella fiera caccia à cui .ti accingi , v t - 
Hauej; più grauc & petigliofo intoppo 
Ch’il faluatjco Nume di Diana; 

• > Fatti prima co* pricghi il Nume amico. 

Fed. Ben dici : e tu Feconda à voti miei . r* 

O Reina de’ Bo£chi;J i ' ' ' ' h* " • * 

Di Selue amante , je dalle Selue amata. • 
Occhio gdèU cicco Mondo, , ,✓ 

„ E Fibbia di due Móndi ; -, * 

Ornamento degli Altri., . ♦ • . y *‘ 

E decorò dell 'Ombre; ~ k . ? 

Che deli 'argentea Face 
Alternando fplc adori, ' 

Hora J la -Nottè , & fiora .il Giorno fionori. 



Tu. trioóme Diana, ' 

\ Ecate di ! tre forme, l N u 

; Che nel tuo Nume folo • . N 

De’ tre Numi maggiori *. . r 

Tre poflanze comprendi; 

E tre Regni in vn Regno, . * 

In Ciel , neU’Aure, c nella Tèrra .cftendj . 

.Compatifci pfetofa * • •• . 

A vn ’ alti tta Rema .,, 

Che da tu^i inchinata ,*.à te Vinchi»). ; v 
^ Tu ch$ domi ogni’ Fera 
Delle Selue Nemée, e delle Hirca ne, 

DigitiZ( Placa, 
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placa , mitiga, doma • - 

Quel < tuo Giouine. altero,' 

D’ògni Pera più fiero;, ‘ *V 

Volgi quelle fue voglie; .* ‘ . •„ v . 

Mutagli il core ; {turagli l’orecchio , 

Che non fia contumace alle mie. voci. 

Fa che impari ad amare ,« 

. % Il nimico d*Am©re : - . 

E quell * alma feroce ,*• 

Che per fe tutta è £Ìelo , 

E per me tutta è fuoco ; ’ 

Senta alcuna .fauifla »*; • # w * .*• 

pi quell’ardor, che nel mio petto accende* 

Così tu podi ’ n Cielo 

Fender con puro Corno '* • • * 

Ee nubi ingiuriofe à tutte l’hore ai 
Nc Tuffalo Pafìore * ' ^ \ 

Co * Magici fcbngiuri 

Pel tuo- bel vifo il puro lume ofcUrt * , 

Oimc, cara Nutrice; qual tremore 
Dentro la Selua , e dentro l’oflà -i Tento ? 

E* mi par che ■ Diana à me fi volga . 

Ecco che fpezza il. Dardo * O mia Ntìtrice ! 

• Qual prefagio è cotefto ? io non l’intendo . 
fjtit. Ben l’intend’io: quel fuo Garzon filueftrc 
Spezzerà j dardi, e l’arco : & alla Reggia 
Onde vfcì Cacciatòr , tornerà Amante . - 

feà. E chi sà, non più torto in quella Selua, 

Òue andò per ferir , refti ferito ì 
Sempre finirtro interprete è l’Amore. 
fJttt. Buone nuoue, ò Reina . ;I1 Nume t’ode* 
già di ritorno rj noftro • 



Scena 



ì 
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Scena Terza . 

f 

* • *• 

Fedra y àdmctoy Nutrice* - 

•* 

Fed. / r '\Ve l’hai tu trouato? Adm. Per camino • 
V_>/Già toriaaua alla Reggia. Fed. Il mio Figliuolo»!) 
Adm.Sì mia Reina . Fed. Hippolito non caccia ? 
^dw.Hoggi non fi fa nulla. Fed. E che t r hà detto? 
Adm.C on molta- tenerezza mi ha cercato 

Di tue noueìle. Fed. E che dicelli? Adm. Ho detto 
Che con profpero corfo à lui ne vieni. 

Fed. E* che foggiunfe? Adm. Egli ne fè gran fella* 
Fed. E niente più ? Adm. Non alfro .. Fed . Altro nO» 
voglio.- ’ ' 

Che principi di gioie , ò che prodigi 
Son quelli, mia 'Nutrice? Nut. Io ben dicelta 
Che conuenla placar quella gran Diua. 

Fugge collui le Fiere , ch’ei feguiua , 

E fegue hoggi. le Donne, ch’ei fùggiua? 

Quelli fon di Diana intenerita , 

Cangiamenti diuini , opre ftupende* 

Ma tutto non è qui . Dal nottro lato 
Conuien porger la mano* Il Nume aiuti 
Colui che aiuta il Nume . Hi fatto affai 
A sbarbar da quel cor l’odio intellino: 

Ma per condurlo ad vn’Amor sì Urano > * 

Altr* opfa 'ci vorrà . Dunque alla Quercia 
Io darò il primo colpo ; & fe non cade > 

Tu con ambe le man gettala in terra. 

Spiega le doglie tue : piega il fuo affetto: 

Parla intrepidamente; c non vacilli 
La lingua tua. Chi con timor domanda» 

Infegua à ricufar lenza timore . 

S < T ropl*b oogi 
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Troppo tardo foccorfo è la vergogna , 
poich’è fatto il misfatto .. Ancor potremo 
Sotto velo di Nozze, e d’Himei\éi 
Occultarla domanda, ornare il. fallo, 

E lufingar la Corte . Anco talora 
Infami colpe vn bel fuccelfo honora. § 
fed. Saggiamente ricordi'. Hor tu l.’afpetta* . 

E tu comincia : io t’vdirò nafeofa . 

• -■ ' ' ‘ • * ' - 

t , c J Scena Quarta,* 

. * Nutrice y H Ippolito . . • • * 

• • - : v 

fìut. Natura ad alcun dona beltadc» 

OGli fa vn mal beneficio. Sì fouente 
Nuoce , come l’amar , Teffere amato . 

Quel che godea dell’Armi e delle Caccie , 

Hor è forza che adori viia Conocchia: 

Quella a* toccane vn Dardo inhorridiua , 

Hor pèr vn Cacciator ’ eccola in arme. 

Oue così Toletta, ò mia Nutrice? ^ 
fiut. Anch’io fon Cacciatrice . E tu, mio Figlio > 
Come fuor dell’vfato, fenza Cani, 

Senza preda ritorni , c fenza honorc ? 

Hip. Il dirò : compatifci al* cafo mio . 

Cerbero mio Limièr, col curuo roftro 
Del feroce Cinghiale hauendo odore , 

Già col rauco latrar parea dicelTe, • 

All’erta ò Cacciatori ; ecco il nemico . _ 
Sopra vn’Altare allor di verdi cefpi , 

Bianca Cerna immolando alla mia Dea* 

Stillar vidi per fangue atro licore , 4 * 

E le vifeere c’1 cor iimdo e guaito, 

E la 
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E la Vittima (o Dea!; benché fuenata 
Fuggir le fiamme : e da* mordaci roftrt 
Di Corni’ ngordi lacerata, e fparta. 

Io non feppi giamai ciò che lì 
Palpitare, ò temere: hor lho prouato.- 
E lafciata la Caccia, e i Cacciatori, 

Vengo à veder , fé alia Paterna Reggi. » 

O alla Reina alcun finiftro auuenne . ... 

Km. Figlio mio ; tu non fei , per quant io v gg 
Augure troppo dotto . La Rema . 

Stacene: il Regno è fatuo. A te mmacc 
Il prefagio che torci ad altrui danno. 

ffìf. Ti haràn fatta più foggia «1 fe " no ’ * * 

f Et che ne credi? Nm. W credo che Diana 

Satia già di vederti per dirùpt 
Precipitar te fteffo, e i più begli anm, , 

• ti contìgua à lafciar le Fiere e 1 Bofchi, 

E procacciarti homai Preda piu degna. 

Sollìcito penfier di te mi prende » . . 

Che dannando te fteflo a Monti e vu** * 
Fiera agli Huominl lembri, Huorno all* Fi «• 

Mifero per deftìn , mero P* e ' ade ’ 

Ma chi vuol elfer mifero i ben degna 
D’effer priuo del ben ch’egli rifiuta. 

Godi Hippolita mio la bella etade. 

Che pur troppo fen và fetaa caeeiarl . 

Hora è più dolce e faporito il nfo» 

E più grata la Dea del terzo Cielo . 

Perche lafci languir Iterile e trilla 
La Giomuezza intra que’ monti alpeftnP- 
Ama mentre tu puoi effere amato, : 

Inuóla al Tempo ciò che il i em F . . 

A ciafcuno il fuo vfficio il Ciel pr 
Et conduce Veti per gradi al fine . ^ 

S il Digitized by tiOogle 
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Propia de* Giouiaetti è l’allegrezza > 

E de’ Vecchi cadenti il metto ciglio * 

Perche dunque fuffóchi il .tuo vigore 
. In fu 1 fiorir, e auanti tempo inuecchi? 

Grande vfura al cultor rende la mette. 

Se nelI’April luttureggiante c il germe: 

E da rigido ferro arbore intatta , 

Spiegherà fopra l’altre il crine altero. 

Cosi trafeende à gloriofo fegno 
Quando folleggia vn giouenile ingegno. 

Credi gli Hu omini al Mondo ettcr venuti 
Per trafeorrer mqntagne , e romper ghiacci. 
Sudar fra farmi , ò maneggiar corficri ? 

QTwl gran Padre del Mondo, allor che vide 
Come il Tempo rapia con falce adonca 
Fiere al Botto, Herbe al Capo, Huomini al Mondo» 
Diede agli Huomini , alI’Herbe, &• alle Fiere 
Vn’amorofo, e Vyjgorofò inftinto 
Di riparar con nuoua prole i danni . 

Togli dunque l’amor.: vedrai la Terra 
Senza Sclue; le Sclue fenza Fiere; 

E fenz ’ Huomini il Mondo, incominciato 
E terminato in vna fola etade . 

Segui dunque il tenòr dell * Vniuerfo ; 

Viui , viui in Atene e non tra’ Bofchi. 

Lafcia a* Barbari tuoi l’armi ftranicre: 

Ama liumane bellezze & non le Fiere . 

Nip. Hò vdito il tuo parere, odi tu il mio* 

Non è vita nel Mondo più lontana 
Da’ maluàgi coftumi , e più vicina 
All’Età d’Or, che le prigioni aurate 
De’ Palàgi fuggendo , amar le Selue • 

Non dell * auara mente anfio furore 
Giongc à quel cor, che fi confacra a’ Bofchi* 

Non 
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Noti Paura populare a* buoni infida» 

Dente acuto di Corte, ò fauor Frale, 

Lodando il biafma, ò follcuando abbatte,' 

Da lubriche ricchezze, e vani honori» - ; 

(Pretiofi perigli ) alto e ficuro. 

Non regna a* fcrui , e non è feruo a* Regi : 
Ma feruo inficine , & Re ; regna à fc fteflb. 
Non conofce le indegne , horrende colpo 
Fra la turba rinchiufe, & Fra le jnura. 

Fiero folo alle Fiere; infidiofo 
A infidiofe Volpi ; e tefie , e copre 
Tra le Frondi le Frodi; e fcaltro afeonde 
Non in Città /ma nelle Selue i lacci • 

Non da cento colonne egli è coperto-^ 

Ne copre d’oro Indian traui di Cipri ; 

Ne alla Terra innocente ingrato Figlio 
Squarcia con cento aratri il fen pietofo : 

Ma per lui tutto il Mondo è vn fol Palagio* 

E Villa di piacer tutta la Terra ; 

Doue fta Fermo , e Tempre cangia albergo • 
Flora in vn Folto Bofco fi fchermifcc 
Con lo feudo dell’ ombre a* rai del Sole* 

Hor su la riua del corrente Alféo » 

O del gelido Iliflb; doue vn riuo 
In pi» riui fi fuena; ò in fe raccolto 
Lieto ferpeggia a’ pinti fior* in feno. 

Ode augelli garrir , mormorar Tonde , # 
Sufurrar Paure lieui intra le fronde. 

Be«a nell’oro inquieto alma fupcrbaj 
Cerchi in timida menfa il regai ludo » 

Gema pur nelle gemme ; e Tempre al fianco 
Nelle refe del manto habbia le fpine . 

Viepiù gioua iPraccòr dal chiaro Fonte 
Cpn la delira innocente onda tranquilla. 
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Che di fpecchio gli ferue, e di beuanda.' 
Carpir facil viuanda entro alle flepi ; 

E con foaui e colorite poma* 

, S coffe dal bofco Tuo , fcoter la fame : 



Fuor delle logge & delle ricche falò 
Molle* fonno trouàr s'vn fallo duro 3 , * 

Che di feggia gli ferue, e di guanciale.' 

Qui fcarco di timor come di colpe J 
Con la Caccia, da fe fcaccia le cure. 

Qui canta, là fauéila, altroue pofa; 

E fenza fingimento , e fenza velo , 

Dell* opre giufte hà teftimonio il Cielo. 

In tal guifa , cred * io , viffero vn tempo 
In comune co’ Di$ le prime Genti • 

Ancor non fi figgea l’arbitro Saffo, 

Principio delle liti , e fin de* campi . 

Non affidaua al vento ^infido il fenp* 

Nel Regno di Nettun credulo Pino : 

Niun’ altro Mar fi conofcea che il fuo. t 
Non le Città di mura eràn munite. 

Ne le mura di torri , e quelle d’armi • 

Ne con faffo pefante arcata Quercia 
Battea le mura, & abbattea ripari. 

Ancor non efiggean dalle ferite 
Della Terra le vfure i Figli auari: 

Ma fpontaner alimenti non richella 
La gran Madre porgendo; ogn’vn trouaua 
Nel campo i cibi, nelle grotte il tetto, ^ 

Nel fiume il bagno, e nell ’ herbetta il letto 5 
Ruppero quella pace auara voglia. 

Ira prccipitofa , ardor lafciuo . 

Sottentrò poi del Regno infana fete ; 

Indi le riffe , e ’1 martial furore , 

Suentrando i monti, € fprieionando il ferro, 

- * 9 ‘ Die CoI° ò 8 le 
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Col fer ro fabricò brandi homicidi, 

Vsberghi, cimitarre, elmi» corazze : 

Di acciaro armò verga innocente, e fral$£, 

E vertendole il' piè di penna lieue » 

Alla Morte velóce aggiunfe Tale. 

Rotta allora ogni legge, il cieco orgogli» 
i Si fc legge là forza; e «fatto proda. 

Il minore al maggior’, il giufio all empio# 

Ninna crudeltà fu fenza efempio* '.* • 

La Terra allor bebbe de’ Figli il fangue j 
Di fanguigno roflore il Mar fi tinfe; ^ 

Dal Fratello il Fratei, dal Figlio il Padre» 

Dalla Madre il Figliuolo cftinto giacqui* 

Empia Donna col fangue del Marito »•'« 

Il letto genial fece vermiglio • 

Taccio qui le Matrigne : ogni gran Fiera 
In paragon di quella Turba è mite . 

Infomma , d’ogni mal la Donna è capo - 
E quand* altra non fia Fcmina rea. 

Per farle tutte ree » bafta Medéa . 

Utit, Fermati » Figlio mio , Perche la colpa 
Di alcune poche à tutto il fello afcriuiJ 
Ve ne fon delle faggic, e delle degne 
Di Lauro inuitto, c d’amorofo Mirto* 

Hip. Tutte le maledico, e le detefto. 

Sìa ragion , fia natura , ò fia furore ; 

Mi gioita odiarle : e pria farà che l’onda 
Ami la fiamma, e’1 Cauriolo i Cani, 

Che Hippolito il Seluaggio ami vna Donna. 

E tu ridi ? N*t. Sì rido : che fouente » 

Impofe Amore a’ più rubelli il morfo 
La tua Madre il prouò . Quella fuperba. 

Che di Femina hauendo il fol fembiante , 
Armata, come te, d’Arco c di Strali, « 

• c a ' DiforeJ^ 
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Difpregiiui d’Amor gli Strali c l’Arco: 

Quando mcn Tel credéa-, diè nella rete > 

Et io fui la fua Prònuba : e nel parto 
Inuocò la tua Diua ; & io t’accolli . 

Che di tu ? pur l’amafti ; & era Donna • 

JSty.E dalla morte fua quello folaggio 
Vnico mi reftò , eh’ io poffo odiare 
Senza fcrupulo alcun , tutte le Donne * 

Nttf. Sconofcente , crudele*: e quello feno 
Che ti lattò detelli ? e la Reina 
Che t’ama- come Figlio ? Hip» Anch’ io 1 Iionoro 
Come Reina 9 e come Madre offeruo. 

E le* brami il mio Amor» dolce mio core, 

Maipiù, maipiù, non mi parlar d’Amorc « 

* 

4 ' Scena Quinta, 

r > Nutrice., Elettra . 

* v 

Nut. Ome (cogl io infenfato in mezzo all* onde. 

Non che l’oda, ò fi > pieghi , anzi le rompe» ■ 
Et fofpinge da Te; così hà rifpofto 
Quefla felce animata alle mie voci • 

Ma vedrò non più forza habbiano i pianti 
■Della mifera Donna 5 vltimo affalto 
De* difperati Amanti • Affai pjù addentro 
Chi hà caldo il cor le fue parole iuipn mc • 

Corri tollo Nutrice . Nut Oime, che rechi? 
£/*f/.Mentre fi tratteneua la Rcina 

Nell’vdirti parlar con quel Garzone» 

Vn fiero mal di core all ’ improuifo 
Le hà inuolato il colore & la fauclla « 

Siche fc non c morta, ella il fimiglia. 

Deh fuent arata me , Elctt. Corri»» fà pretto • 

Coro; 
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LA* BELLEZZA. 

O JJr/fi 

Dell' auara Natura , 

Che con vn foffìo lieue 
Jl propto dono tnmdtefa ofiura . 

Dona in vn tempo, e fura 
Quanto donò à pn bel volto : 

2V* render può, quel ch'vna volta ha tolti • 
ratto il Sole 
Con re fi tu a fua face , 

^// ’ odorofa prole 

Suggf il vigor , ftrugge il color vinate^ 

Come l’aura fugace 
Sfiora vn vifo fiorito , 

Che fi, pulifce inuan , quando è fmarrito • 
Beltà , dannofo 

A colui eh ' il poffiede , 

Ugualmente oltraggiofo 
A colui eh' è veduto f a chi'l vede % 



* Elena ne fa fede > 

Che mirata e rapita ; 

Cofiò à fé ftejfa , * al Rapiter la vita . 

Uiua pur tra le Fiere 
Fi ippolito filetto . 

Con ifpoglie fiuére 

Jn difpregio d' Amor , [pregi T afpettl . 

Tutto>fchtuo e negletto , 

Opprima col rigor la verde etade : 
Sempre nemica haurà la fua beltade . 



ATTO 



all 



*74 



ATTO T E.R Z O. 



Scena Prima, 

»* % * * • i , -h • 

Fedra, ffippolito, Nutrice, Elettra, Donzelle * 

* . \ ' 

Fed. f'Ùfitt 9r VìP ISPERATO dolor. Hipp. Fa cuore, è 

Madre . % . 

Correte Ancelle ; Se con la frefea 
fonte 

Afpe/getele il vifo. O non fallaci 
Prefagi di Diana! Ecco, Nutrice, 
S’io fui vano indouin de’ noftri mali. 

Madre. Non mi rifpondi ? Nut. Odi, ò Reina 
Il tuo Hippolito. Hip, Ha intefa la ti^a voce; 
Vn fofpir ne fà fede. Fed, Otie fon* io? 

Nut. Nelle braccia d’Hippolito,. Fed. Crudele. 

Chi mi refe al dolore? chi con Tonda 




Le fpente fiamme al crudo cor raccefe? 

Quanto meglio dall’io fuor di me ftefla? 

Hip. Deh , dimmi. Madre mia ; perche rifiuti 
Della vita à te refa il dolce dono ? 

Fed. O che noiofi Se importuni afpetti ! 

Hippolito. Hip. Reina. Ogn’vn fi parta. 

Hor aprimi* 1 tuo cor; eccoci foli* 

Fed. Così, Hippolito mio, veder potefli 

Come (là quello cor , fenza eh’ io parli . 

Spinge le voci al labro vna gran foftas 
Vna forza maggior le rifofpinge . 

Digli tu ciò ch’io voglio, ò Nume eterno r 
Hip. Parla fenza timor. Fingimi vn fallo.* 

Fed. Parlan le cure lieui : alle più graui 

Lo llupor vieta il varco. Hip* Ogni tua cura, 

O cara " 
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O cara Madre , in quello fen depóni * 

Fed. Quello nome di Madre , è troppo altèro 
Dimmi Compagna, chiamami tua Sema, 

Spedita Ancella ad ogni tuQ , comando 
Sempre m’haural . Vuoi eh’ io ci fegua In campo! 
Per le neui di Pindo , e per le fiamme 
Di Lipari entrerò » Vno’ eh’ io ti Temi 
Nelle fiere battaglie ? à farti feudo . 

Porterò in mezzo all* arme il petto ignudo* 
Prenditi pur del Regno à me commetto 
La follecita Verga : à ttf conuienfl • 
Comandar * é dar leggi , à me il feruire « 

Non è officio di Femina l’Impèro . 

Tu c’hai nel tuo fiorir fenno e vigore^ 

Dell* indomita Atene il fren maneggia. 

Quella fupplice Ancella in feno accogli jj 
D’vna Vedoua afflitta babbi pietade • 

Hip* Vedoua tu? Volga l’augurio il Cielo 4 

Torto haurai di ritorno il tuo Cqnfortéà 
Fed. Non permette il Tiranno di Acheronte » 

Che dal Regno tenace alcun ritorni . 

Credi tu che Plutòn lafci impunito 
Vn Ladròn del fuo Talamo? Se forfè 
Ancor Plutone ad altro amor non bada* 

Hip» Sperai tei renderanno i giufti Numi. 

Ben fai che’l gran Nettuno à lui promife 
Di adempir tre dimande à fuo piacere . 

Troppo faria, quand’ei fi troni affretto^ 

Se la fua libertà non domandatte • 

Ma mentre il tuo disio refta perpleffo , 

Sarai da me* con tanto zel fcruita; 

Ch’efler non ti parrà Vedoua, e folaJ 
fgd* Hippolito , mia fpeme. Hai detto affai, 

M* non hai nulla intefo. Hip • Et che vorrerti? 

DiQitizo< Fed* le 
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t'ed. Della tacita mente afcolta i prieghi ; 

Parlar voglio, c non pollo . Non m’intendi? 

Hip . Che grati mal farà quello, ò fommi Dei? 

Fcd. Quel eh’ in altra Matrigna cfTer non fuole . 

Haimi intefo? Hip . Non certo. Fed. O fcmplicetto# 
* Vn Anfano furor n\ifto d’amore 

Dentro mi cuoce , e nelle guancic auamna . 
Jntcndi hor tu? //ip.Hora intendo : in tc fi foglia 
Del tuo Téfeo lontano il callo Amore. 6 

Ftd. Ben di celli , mia vita. Amo il fembante - 
Di Téfeo ; ma il fcmbiante ch’egli hauea 
Quando nel più beLfior , le prime piume 
Ggli pingeuano il mento : allora quando 
Nel' Regno del mio Padre andò cogliendo 
Per fleffuofi & intricati errori 
Dell * Ideo Laberinto il fatai filo. 

Tal fù* qual fei . Così flrigneua apunto 
L’onda dell’aureo crin benda di argento : 

Vn tal nlillo di bruno e di candore 
La guancia gli tignea : così al vermiglio 
De* robulli lacerti era inferito 
Vn morbido vigor : così nel vifo 
Fieramente leggiadro eran congiunti * 

La tua bianca Diana & il mio Sole. 

Tal fù qual fei . Ma rende te più grato 
Agli occhi miei quel tuo viril difpregio 
De* pempoli ornamenti ; e quell * afpctto 
Vago infieme e feroce» oue del Padre 
La dolce leggiadria , e della Madre 
L’Amazonia fierezza, han mcfcolate 
Col Scitico rigor greche fattezze. 

Se tu col Padre tuo folli palfato 
. Nella Creta in quel tempo; à te piu tofto 
Arianna mìa Suora il lungo lino 
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Per camparti da Morte , hauria filato . 

Te imploro in caufa pari, ò mia Sorella! 

Due Sorelle ha rapito vn fingue ifleffo 

Te il Padre, & me il Figliuolo. Hor tu fc* mio, 

Hippolito : le Stelle à me ti diero : 

Non da me, ma per me nafcefti al Mondo, 3 
Acciò per Téfeo vn’altro Tcfeo h anelli . 

A te dunque fofjrra, à te lì piega 
Vera ftirpe di Regi, vna Reina 
Non macchiata giamai di fitmajndegna. 

Quello è il giorno fatai .... Htp. Chiudi la bocca. 
Vindice ‘delle colpe, eterno Giouel 
Tanta fcclcratczza afcolti , e taci ? 

* 

E tu fupremo Sol , quella, ribalda 
Tua Nipote rimiri; e l’occhio eterno 
Non fi eclilfa , e non piange? Atre tempellc. 
Fulmini forfennati , irati' lampi , 

Turbi, tuoni, correte: ò tutto il Cielo 
Schiantato da’ Tuoi Poli* ambi ci opprima. 

Non può errar trà^noi due, la fiamma vltrice: 
Rei damo entrambi : la Matrigna il Figlio 
Amò : dalla Matrigna il Figlio c amato . 
Barbara, federata , ofeena Fiera. 

Tesifone Cretefe ; degno parto 
Del medefimo ventre, che d’incerto 
Partorì Minotauri , e infamò il fello. 

Dunque io degno di ftupri ? alle tue fiamme 
Facil ’ efea fon parfo ? tai ridiede 
Mertò il fchiaggio mio, callo rigore? 

JFed. Conofco anch’io della mia llirpe il Fato>* 

Ma non fù in reio potere, il voler mito. 

Cofe cfccrande, e da negarli hò chiede. 

Se tu crudo mi fei : ma le pictofo , 

Senza crime è ’1 mi# voto Eccomi fciolta 

"Pini ; 
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Dal nodo maritai : col tuo Himenco 
Render potrai le mie domande honefle. 

Efaudifci jniei prieghi : eccomi à terra : 

Le tue ginocehia vn’altra volta abbraccio • 

Wp, Lungi dal corpo mio le mani impure • 

Col profano contatto Harpia nefanda 
. Oli contaminare il mio candore? 

Quello ferro fard le mie vendette . 

10 t’hò per gli capegli empia Medufa. 

Riceui quefla Vittima, ò Diana! 

Mai non vide il tuo Aitar Fiera maggiore* 
fjtd. Hippolito, bora sì, ebe mi concedi ' 

Quant’io so di Ilare : hora rifani 

11 mio infano furore: altro non bramo. 

Che innocente morir nelle tue mani. 

Hip. Vattene,- viui infame: odio del Ciclo; 

Fauola della Terra : e quella Spada 
Che il tuo» collo toccò , più non s’accolli 
Al pudico mio fianco , Ma qual Fiume , * 

Qual Mcotico Stagno, *ò qual* Egèo 
Purgherà quella man , che toccò il crine 
D*vn capo sì nefando ? O Seluc ! ò Fiere ! 

i 

Scena Seconda. 

« . • • ' 

Nutrice) Fedra , Admeto , Elettra , Popolo l 

. I 

JMw. TN Terra, mia Rcina? e st ti lafci 

.Evincere hor dall’amore, hor dal dolore? 

'Perche ti llracci il crine ? Fed. Il mio delitti 
Il mio infama disio gli hò difeoperto . 

Nut' Hò intefo di la entro il tuo difeorfo . 

E'd. Colini ne nailerà . Nnt. Credilo certo . ,DE 
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Fei, Ou’c dunque il mio honor? Che dirà il Vulgo; 

Che farà il mio Marito allor che torni? 

Nut, Quello fi conuema, cara Sorella , 

Sauiamente penfar quando il ti dilli . 

Ma il fatto è fatto . Hor fà buon core, c taci . 
Se dal mifero Amor refii delnfa, 

V’è riparo al tuo honor ’, c alla tua vita. 

Fed. E come ? Nut. Io vuò , che torto tu rinueifi 
Sopra il crudo Garzone il tuo delitto. 
Accufianlo d’incefto : e quanto hai detto, 
L’habbia detto il tuo Figlio . Vn gran misfatto 
Con vn? altro maggior fpclfo fi copre . 

Che la Rea tu ti fij , ò l’innocente , 

Chi'l può faper, mentr’è fecreto il fatto? 

Il ferro ch‘ci lafciò * ci farà à tempo 
Indice del terror , pegno del crime j 
Perche chi teme bà la confcieftza impura. 

Tu fingiti confufa, e tramortita* 

E lafciami gridare . Atene vdite . 

Soldati, Cittadini; aiuto, aiuto. 

Hippolito rapifce vn ftupro à forza . 

M inaccia la pudica, & à me ancora. 

O profanata Reggia ! Eccol fuggire : 

Ecco che dalla- fretta il ferro ignudo ^ » 

Ha lafciato cadere il traditore? 

Adm.ln qual parte è fuggito? Nut. Ei fi rinfelua. 
Qual Lupo * che rapì la bianca Agnella. 
Seguitelo ; vccidetelo . A dm. Hora intendo 
Perche lafciò la Caccia: ad altra Fiera..*. 

Nut. Admeto non tardar : corri à troncargli 
Il camino e la vita : e noi fratanto 
Socco riamo Parti itta . Il crin difciolto ' 

E la {tracciata chioma cosi rcfti . 

Io porterò la Spada. Fed. Q luce ingrata. 

A 
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tìut. Confolati ò Rcina : perche il vifo 
Innocente ti copri? Non la forza. 
Mala mente può far l’alma impudica.' 



Scena Terza • 




V Scito alfiri «falle Tartaree Grotte . 

Doue alta Notte ogni Pianéta accieca , 
Del gran Suocero mio riueggio il lume . 

Ma l’occhio mal’auezzo, c vacillante. 

Del defiato dì la luce aborre. 

E’1 pie non vfo à calpeftar la Terra, 

Le lemiuiue membra ancor non regge. 

. Già quattro volte la Rellante Aftréa 
Librò i giorni e le notti in pefo eguale > 
Mentr* io lungi da’ viui ancor viuendo » 
Nella muta prigione in ceppi d’Ombrc» 

Di tentata rapina hò pianto il fallo. 

Hor vengo à riùederc il Greco Regno, 

E dell’inclita Atene il caro nido; \ 

E la fida Conforte , e*l dolce Figlio ; 

31 cui folo disio mi fè prouare 
Vn’ Inferno maggior, dentro l’Jnfernoi 
Supplice adoro voi del Patrio Suolo 
Lari Cuftodi ; e voi Numi del Giorno, 
Dopò hauerui perduti aliai più cari. 

A voi d’arabi odori , c di trecento 
Vittime mi condanno, hor che alle mete 
Dei camino j e de’ voti, arrefto il corfo • 



Nut. 

Tef. 



Scena Quinta . 

Nutrice , Tefeo nella Scena . Fedra , 
e Vqnxelle dentro la Scena . - 

* » • . • v » x 

t. Val prodigio fia qtiefto ? vn gran tremore 
V^Hà crollato la Reggia. Oirne , che veggio ? 
r . Fermati : perche fuggi ? non conofci i - 
Il .tuo antico Signor? Nut. Tu mio Signore? 
TeJ. Non conofci tu Tefeo? Nut. O me tapina! 

Che fembiantc è cotefto ? Io ti credeua * * 

Statua di neue in nero manto inuolta. 

Tef. Tu vedi dal color quanto fia lieta 

La Tenaria magione *. e quai dolcezze 
Proui coli chi giace in mezzo all’ Ombre 
Tra la vita e la morte :* fofferendb k 

E de’ mprti , e de' viui ogni tormento* : 

N«/. Mio Tefeo ! Tef. mia Nutrice ! Nut. E per qual iato 
Così tardi coi! foli i noftri voti ? . 

Tef. Dell ’ eterna prigion tutte le vfeite 
, Eran chiufe, e barrate alla mia fpeme: 

Quando 1 * inuitto Alcide alfin difeefo * 

In que’ fulfurei Chioftri à fcatenarc 
Quel tremendo Martin , che latra all * Ombre ; 
Ruppe i legami , fracafsò le porte j 
E' all'eterno mio bando il fine impofe*,. 

O quanto è fiata faticofa imprefa 
Fuggir 1 ’ Inferno , e feguitare Alcide ! 

Teà. Lalciate eh * io m’ vccida . O pietà fiera* 
Oltraggiofo fauor , gratia crudele ! 

Chi mi vieta il dar fine à vn tal dolore ? * 
E/;*.Dch Reina , noi fare . fed ¥ Ah Tefeo infido : 

T Perche 
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Perche fra F ombre tue non mi rapirti? 

Ttf. Quai fremiti , quai pianti odo là dentro ? 

Son’ io fuor della Stige , che di grida, 

E di fieri lamenti ognor rimbomba ? 

O pure i Di] fdegnnti han preparato 
A vn’Hofpite infernale vn' altro Inferno? 

F#d. Quella fpada fù rea , quando la morte 

Sol minacciommi : hor fe finifee il, col por • 

• v Lauerà col mio fangue il fuo delitto. . i 
Ttf. Quella è voce dt Fedra. Sut. Ell’c'pur quella.. 
Tifi So a da’, • fangue , delibo • Dimmi chiaro 

:Chc dice? Sut. Ella è oftinata in darli morte : 
E rifiuta il conforto, e i noftri pianti. 

Ttf Perche? Sut. Noi noi Tappiamo. Il fuo fecreto 
Volea feco portarti entro agli abillì . 

Ma il dettiti « mandò per torle à tempo 
^ Dalla mente?' il furor , dal pugno il ferro . ; 

Ttf. Ben torto il rifapremo . Aprite ò ferui 
Le porte delia Reggia , od io le atterro . 

Scena Sella.* ^ 

Tefeoy Feàra , Nutrice ^ e gli altri 
: fuor della Scena . 

i "■ t ’ .. -..-o. * 

Stit. T7 Cco Tefeo , o Reina. Fcd. O Tcfeo mio f 
c Vien ftu forfè à rapirmi ? eccomi pretta . 

Già mi apriua la via con quello ferro • • 

Ttf O Conforte del Regno , e delle nozze. 

Così riceui il defiato fpofo .? 
fuggir del mondo, hor che nel mondo i’ torno? 
Mira quello fembiante , e in. elio leggi 
v Quali fian quelle danze oue t’ inuij • 

? - Stanze 
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Stanze d * ogni dolor , patria de* morti $ 

Ma peggior che la. morte. Ancor non fai '• 
Come il tuo Genitor laggiù tormenti : . • ; 

Chi di fua mano il vital filo incide.' », ■ v x 
Dammi cótefta fpada , e rafferena 
Il turbato tuo vifo . E qual furore »•!. * 

. :Tì fi odiar quella vita? E quelli crini j 
Perche gli hai diflipati ? Fed. O Tefco inuitro,' v 
Per la felicità del tuo ritorno, ì «!' ) 

Per lo fccttro del Regno, per l’amore » > 

Che tu portarti alla fedel tua Fedra / > 

Per quelle chiome, hor non più mie/ ti prego. 
Permettimi la morte . Tef. Dimmi inprima; 

Qual ne fia la Cagion, Fed. Se la cagióne 
Della morte ruielo, il frutto, è perfo. v \\ 

Te f. In quefto petto dòlo , oue tu viui , * 

; Morrà il fec feto , e refterà fepulto* ■ -• 

Fed. Taccia.il primo, chi vuol , cR* altri noi! parli. 
Ttf. E vietato' a* mortali il darli morte> j ^ 

Fed. Morte non de* mancare a chi la cerca .•» i« ’* 

Tef. Perche inerti: morir ? Fed. Perche fon viua > 

Tef. Quefto fecreéo hauer da té non pollo? . , . 

Da cortei lo. trarrò . Serui ,' Littori, ; , fi 
Qua catene , i flagelli, e faci ardenti mi i f 
. Legatela; à. quel, tronco b Nttt. Figlia , aiuto. 

Tr/I Fendali con le sferze, e nelle piaghe**,-, '? 
Stridan.facelle ardenti. Fed. Oime, ceffate'? 
Ogni coiài dirò . Tef. Dillimi dunque * t \jr 
Perche gli occhi col manto ti ricopri ? 

Fed. Te imploro, ò fommo Autor di tutti* Numi ? 

E te lucido Sole , illuftre Autore 
D’vna Stirpe infelici! Con preghiere 
E lufinghe tentata , io ftetti falda. 

Nut . Anzi diè nelle ftiida , e chiamò aiuto. 

* T z Fed. 



ftd. Al terrò , aue minacce , or alia torza , 

Quell * alma 9 quella mente non foggiacque : 

Ma il corpo si . Deh pur 1 ’hò detto : ò Tcféo | 
fìat. E per fegno- del vero > ecco le chiome 
Dalla pudica man -bracciate e fparte . * 

Tef, Chi fu il diftruggitor del noftro honore?' 

Fed. Quel che mcn credcrellj. Tef. Dillo chiaro. 
Fed. Dirlo noA ofo. Kut. Quella fpada il dica, 

Ch’ei cader li lafciò mentre fuggiua. 

Tef. Qual moli ro ho in mano? qual delitto, oNumi ? 
Quello $ il ferro d * Hippolito : conofco 
Il dono di Nettuno; e fopra 1 * elze , 

Della famiglia Etéa l’Aquila antica. 

Ma dou’c il traditori Nut. Tutta la Corte 
L f hà veduto fuggir verfo la felua . 

Admeto lo perfegue. Fed. Hor mi permetti 
Ch’ io vendichi in me ftelfa il fallo altrui , 

E l’onta tua col fangue mio cancelli* * ' 
Viuo è il tuo dishonor mentr* io fon viua * .* 

Quando copra la Terra il corpo oflfefo, /, 

Sarà fepulta ogni vergogna ancora . 

Tef. Donna, frena il tuo pianto. Io ti comando 
Che viui , e del tuo Sol godi la luce • 

Hora mi fei più caca. Ti confoli 
• Che fe il corpo fù reo, l’alma è innocente. 
Vanne, e ripofa : e tu Nutrice ancora. 

Ea pena ricadrà, nel proprio autore,,, 

Che purgherà la Reggia e la mia Fama v * 




Scena 
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scena settima: 






Scena Settima . 

- ' 

# I 

Tefeo filo . 



, #. 

«f 



S Anta pietade ; c tu che* I Ciel raggiri j 
E tu mio Gcnitor , che sì temuto 
Vibri il fecondo fcettro in mezzo all* onde i 
Come nel tuo famofo inclito ceppo 
Incalmar fi potè Prole sì 'trilla ? 

Non mai da Greco Padre» ma da’ fallì 
Della Scittia materna il fangue tratte . 

-Quelli fon* delle A ma zoili i collumi. 

Fuggir le nozze, e dare i corpi in preda • 
Sporco , ofeeno , brutal , Satiro alpellre« 
Doue quel volto sì feuero, c quella 
Vecchiezza intempelliu3 in verde etade? 

Doue l’habito aullero, c*l mcfto ciglia 
Ammirator de* bei collumi antiqui ? 

'O giouentù fallace l quante volte 
.Lufinghi i Genitori, auuiluppanao 
Sotto vili modelli alme ferine? 

La pietà copre vn * empio; la vergogna 
Vn fuergognato; la durezza alpeltre 
Effeminato cor : ma 1 * opre iftefle 
Scoprono alfìn ciò che nel cor s * afconde. 
Quel callo, quello fchiuo, quel cenfore 
A me fi riferbaua? c dal mio letto 
Meditaua inuolar la prima palma? 

Hor sì , eh * io rendo al Ciel gratic immortali 
•Che di mia man , prima *d * andare all * Otrtb re 
Tolfi dal mondo Antiope fua Madre , 

S 'elia fotte riraafa, il gran delitto 
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Saria flato maggiore. O fiero Scita! 

Fuggi pur ne* tuoi bofehi ; anzi trafuòla * 

Le cime dell* Olimpo V oue non s’ode 
Il fremito de* venti : ò ti nafeoddi 
In terre ignote , .ouc da noi diuidc 
Il frapporto Nettuno vn’alcro mondo • 

O fiotto al Polo ; oue fra 1 * alte neui 
E nebbie eterne immortai verno annida.’ 
,Douunque andrai , ti feguirà il gartigo . 
Ghignerò co’ miei Voti oue non ghigne V 
Quello dardo veloce. O gran Nettuno 
Mio Genitor ! che su la facra Stige , 

Giuralli à me con facramento eterno 
D’ inchinarmi il tuo Nume à tre domande. 

Due domande già, feci, & a’ miei voti 
Fu fedele il tuo detto : ma la terza 
Mi riferbai per qualche cafo eftremo . 

Non fra’ nembi di ferro oltre all 'Eufino ; 

, Ne fra gli horreodi, e fempiterni abili! • 

Quella terza mercede implorar volli . 

Hor la imploro, & la efiggo . Il tempo è quello 
Ch ’ io confumi i tuoi doni , e tu ti moflri 
Zelante Gcnitòr. Quello è il mio Voto; 
C’Hippolito fia veci fo, e lacerato, 

E diflipato in guifa tal, eh’ ci perda 
Ogni forma di Figlio , & io di Padre . 

Scena Octaua . 

Nettuno „ Dìj marini. - * 




O Del .Gran Giuramento' i’ \ 

Duca. ben fi, ma inuiolabii legge i c aog k 

•■J £ ^ ì -lÙUUnA 
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Tremo» fremo, pauento » 

Di adempir la promefla al mio Teféo.' * 

Ma poiché 1 * alta Fede . •- f . 

Ch’ anco i Numi immortali e lega e regge» 

Al voler del Figliuol conftringe il mio: 

A fuo danno s * adempia il fuo defio. 

Efca dunque dal mio ceruleo Chioftra 

Il più vallo , il più fiero, 

Il più deforme , & formidabil Moftro »> * 

Che dentro al Gregge mio pafea Neréo • * 

E tra le balze alpeftri .’•* •• 

Attaglia ,' atterri , e sbrani 

Hippolito infelice: • ■ •* •*« 

Siche nulla d* intero . . * *- • 

In lui refli ; e tal fia •• *; 

Quale il Padre il delia, * - 




Coro 
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O Cran Madre de' Numi , alma Natura! 

E tu eccelfo Tettante $ ~ -•* a 

Perche con tanta cura . * * » 

Per dar feri fa agli Augei t vita alle Piante » 
Quelle Sfere lucenti 
V olgi , e riuolgi in regolati giri ; 

Ma glé humani accidenti 
O mirati non curi » e non gli miri? % •> 

La gran face del Ciel , con leggi vfate • 

Hor fi fpegne , hor fi alluma . 

Con vicende alternate 

All* eli tue boiler fogne la bruma* 

r /. * + T ' V'JSM 



. *B8 ATTO TERZO 

Giunto al preferiti o lido 

Fra le mete di arena il Mar s * accheta 

L'huomo inhumano , infido , 

Non ha ne* fuoi. furor , legge ne meta, 

L * inceSiuofo Capo ad* innocente 
Machina occulte frodi . • , * 

ha calùnnia infoiente - * \ 

Freme contro al pudico , e tur non Il odi! 
Sopra gli egri mortali 
Spargi con cieca man premi $ flagellò, 

E con forti ineguali A: •„!' 

La colpa de* Leon , piango» gli Agnelli , 

O dell* eterno ineuitab il Fato ■ y’vj 

Venerandi e Jccrcti , 

, A caratteri d* oro 

Regiftrati nel Cielo alti decreti ! - . 

-Ogni colpa è punita : ’ 

fida la pena che tarda » è affai più acerba . 
Ogni Fir/» e gradita : 

Ma cip che qui fi ntega, in del fi f erba , 
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Scena Prima . - 

♦ 

• •** 

• Fedra, Nutricai * 

r 

IPPOLITO morrà . Se noi raggiuftge 
Della turba villana il ferro indegna 
Dal fiero Genitore haurà la morte. 
Ben mi fu del mio male il cor prefago; 
(Quando il dardo {pezzo la Dea d<£ 
bofehi . 

Quafi volefle dir; Per te, ò lafciua; 

Del più forte Campion reitero priua* 

Che habbiam fatto noi dunque , ò mia Nutrice ? 
Come 1 * ebro dclufo , à cui la vampa 
Del Cretico licòr la piente ingombra»,* 

Corre , (parla , minaccia , vita , percote » 

Tutto fuori di fe , fc Iteflo offende . 

Ma confonto il vapor , l’occhio tranquillo 
L ’ opre fue riconofce ; e tutto ontofo. 

Ciò che ridendo fe , mira piangendo . 

Così di quant* oprai , di quanto dilli 
Con lui , & contra lui ; ne fù cagione 
Il mio amorofo giouenil furore . 

Hor che’l furor dalla ragione c fpento ; 
Riconofco il delitto, e mi confondo • 

Anzj, quanti delitti in vn delitto! 

Per troppo amore mfidiar l’amato; 

Nuocere all* innocente , & imputare 
La mia voglia impudica à vn cor pudico; 
Traigli eoi (angue il gloriofò nome; 

Torre il Padre al Figliuolo, il Figlio al Padre» 

L’Hercda al Regno» & ali’ Herede U Regno: 

Fa? 




*<?o A. T T O Q_V ARTO 

Far parricidi i Senni , arbitro il Ciclo, 

Fallo tede il mio cria, complici i Numi; 

Tutti fur miei delitti: h or tutti fono 

Del cor che gli creò Parti voraci » 

, Fieri Lupi , Alpi crudi , Hurpie rapaci 

Nut. Tardi arriua pietà doppo il delitto*. 

Meglio era non entrar ( com’ io ti dilli) :> 

Nell’ ondofo frangente : hor che ci fei , „ , ] 

Si vuole hàucr g an core ; te sii la Fama» 

Et su le telìe altrui , condurti à riua . 

•• - Non è cof*. da tutti eflcr pcruerfo : ’ • 

Chi 1* è fol per metà < perde le delio. 

Ma qual pietà lì deue à vn B afilifco , 

Spregiatòr del tuo pianto, t. di quel vifo»i 

•Che douria parer bello anco alle Talpe?- * 

Ou’haueà la pietà, quand’egli immerfe 

La fua barbara man dentro il tuo crine ; 

E di poco fallì , che non ti vccife? 

Qual’ è dunque più graue ; amare il Figlio » 

O minacciar la Madre? Tu d’amore. 

Egli d’odio peccò: tu 1* abbracciadi. 

Egli ti trafeinò . Modra tu ancora 

C’hai fpirto (ignorile, e nato al Regno ^ 

Se Spofa non t' amò, t’ habbia Matrigna; 

E chi fdegnò il tuo amor , proni’ 1 tuo fdegno 

jF ed. Anzi perciò più l’amo, e più 1’ honoro , 

Che fu barbaro , e Tordo a’ miei deliri • 

Lodo quel Tuo candòr , quella bellezza 

Santamente crudele . Anzi il mefehino 

Si modrò nell’ odiarmi vn vero Amante. ' 

Perche mentr’ io 1’ amaua, odiai mie dclfa ; 

’ Odiai la mia innocenza , vnico pregio 

Di ben nata Matrona: egli all’incontro 

Amò la mia honedà; faluò .il mio honore . 

r»„_ 
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Per dir viti immortale" alla mia Fama, > 
Finfe di dar la morte alla mia vita , ^ « t * 

O quanto il benedico; o quanto godo 
Che da quel fiero cor nuHa impetrai* v 
Et al Marito mio carta mi refe. 

Hor' io r aborrirei >, fe compiacciute * 
Con T amor fuo , Je mie dimande fiauefle,^ 
Nut, Si^sì. Va pur velando la ferita * . , 

Con diicorfetti honcfti . Ben m* auueggio . 
Che viuo , ò morto, ancor ti fta nel core.* 
Iti, E vero;.iq 1’ amo ancor; ma d’altro amore. 
Lui per me amai; hor* odio me per lgi*A, 
tfut, Orsù , fpera ,- e confola il tuo defio r 
Fgli ancor non -è morto: à mille morti . \ 
Soprau.iuc fouente alma cattiua . 

Iti, Deh , non fai tu eh* il mio Marito è fiero. 

Et nel nuocere altrui. troppo felice? ; 

O Morte l ò Morte ! al cui tremendo Nume 
Vittima è deliri nato ogn’vn che nafcje,;‘ 

Ei non ti può fuggir: ma lafcia intanto 
Che alla tua falce vn fi bel fior maturi 
A Tut, Ea morte non hà orecchie , ò mia Reina» 

Ne per prieghi fofpcnde , ne per prieghi * 
Vibra la falce fua .. Piangi , fofpira : r.. 

Ne allungar puoi, ne raccorciare il ilio, :■ 
Che la forda Sorella al fufo attor fe . . 

Porte ^a*l Fato le mete al corfo humano: 

Et all’vltimo dì, rifonde il primo. 

Benché dunque mònflc", à te non dee 
La fua morte imputar; l’imputi al Fato, 

O s’ altri de’ incolpar, fe Beffo incolpi. 

Che tacendo potea darli bel tempo; 

E contentando altrui, viuer contento. 

Ma ciò che più ti dee Ipiccar di capo . 1 
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Coteflo ( ciocco , c tildo pentimento ; 

S’ei*riue, tu fé* morta. Se innocente 
Il proclami j con cento c cento' bocche 
Tra le calle Donzelle, e le Matrone, 

Garrirà il fallo tuo la Fama infame . 

Hora eleggi qual vuoi. Sò ben’ io dirti 
Che sl* io folli Reina , in caufa pari , 

Per coftferuar me ftcfla , e* I mio decoro# 
Lafcierci cento Hippoliti alle forche. 

Ma fe pur di te ftelfa à te non cale ; 

Cagliati almen di me. Bella mercede 
Afe mi renderai, fe mi tradifei . 

Pur fai tu quant’ ho fatto • Alle tue inflanzq * * 
Pregai , pianli , penai : fe non ottenni 
Le tue pazze dimande , almen coperlt 
Il tuo honórì la tua vita. Afpetto adunque# 
Che tu mi paghi il fio con vn Capellro : 

E qual Vipera ingrata, inuclenita , 

A eh’ il latte ti die , togli la vita. 

JFed. Amata mia Nutrice , il ti confelfo : 

Per dar vita al fuo fpirto, e pace al mio* 

Stau’ io già per feoprire à tutta Atene; 

Della trilla orditura ogni fecreto • 

Ma per cagion di te , voglio tacere • 
Tacerommi, viurò : ma finch’ io viua. 

Tacendo parleràn quell’ occhi* ngrati 
A quell’ alma beltà che gli nutriua* 

Le palpebre faràn tacite labra; 

E le lagrime mie , limpide voci 
Da noidue fole intefe : ^ quante (lille 
Manderà agl’ occhi il *cor ; tante faranno 
. Del pentimento mio mute parole . 

•Afa/.Figlia, non più. Mira l’ inuitto Heròc 

Coinc-tofto in quell’ aure' hà riuellito * iw 



Col Regio manto il Tuo primiero afpetto. 

S’hai perduto l’Amante, hai buon Marito 

t * 

- ' . * * V . , * • I 

Scena Seconda." * 

* . » . 

• Tefeo , Fedra , Nutrice , Admeto”, 

■ . v* . v 

T\ Onna , ftà di buon corc . Il gran Nettuno 
JL V Da quell’ humida Reggia afcoltò Tn Voto 
Che per tuo honor, per mia vendetta efpofi •*. v 
Mugghiaiys’ ode dal porto il fiero Egèo, 

Quafi chiami à battaglia , e fquadri in campo 
Gli efcrciti fquammofi : e Tonde infanc <1 
Vibrano in faccia al Sol iiuide fpume#' { 

E pur veggio lafsù tranquillo il Cielo , 

L’aura fenz’ aure, e fenza nubi il Sole# 

Segno , ch’il Dio del Mar, fci»* altro aiuto. 
Con morte dell* autor purga il delitto. 

/W. Piaccia pure à quel Dio, che fenza indugio 
O dall* Orche voraci , & da quell’ onde. 

Chi fu Autor del delitto, habbia le pene.' w 
TJut. Taci, Figlia. Non è del noftro feflo ' 
Pregar vendette : lafcia fare i Numi. 

Adm.O cafo acerbo e fiero l In che mal punto 
Sei tornato nel mondo, ò mio Signore? '/ 

7V/I Parla libero, Admeto. A* cali auuerft 
Hebbi fin dalle fafee il core auuezzo . 

Adm . Il tuo Figliuolo c morto ^ TV/ 1 Non Figliuolo, 
Ma Rapitor . Nut. Softienti Figlia mia . 

7V/. Che v’ è ! Niun male; intoppò ne’miei piedi. 
Tef. Con qual morte ha purgato il gran delitto? 

A dm. Lunga e pietofa si , che benché irato . 

Arfi à Vederla", Se ì ridirla i’ tremo.. 

; • " ' ' ‘ Ter. 
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Tef. Degna dunque farà d’ vn fatto indegno , 

D’ vn Dio vcndicator , d’ vm Padre iru»o, 

D* vna Fcmina ofFefa. Fed. Ah federato! 
tfut. Hippòlito . Tef. Da capo if fatto cfponi : 

E tu afcolta , mia Donna, e ti confola. 

Adm.Co me quinci fuggì quell* infelice , 

Salì *ii 1* aureo carro; e mormorando . • 

Nonsòche fra fe deflb, c defedando 
La patria terra i e nonritando il Padre» 
c A* rapidi corfièr diede le briglie . , . 

7V/! Che di tu Fedra ? con la voce ancora t 

Contaminò il mio nome. Fed. Infame . Nut, Taci. 
jtdm.Crcbbc fubito il mar fino alle delle. 

Da fe ftefio incitato: e in vn momento 
Inguifa enfiò * die d* alcun Mofiro horrendo 
Pregno pareà. 'Ne molto andò , che al lido 
Con fremiti tremendi alti - muggiti , 

; V» mrondruofo e vado Parto efpofe ^ 

Vado cosi «oche parea in metto all’onde ' 

Nata vna nuoua Cjclade ; & aggiunta • v 

Alla Terra di Mopfo^n* altra Terra.* 

Ofcurò sì gran corpo e TEpidauro,- ' ! 

E’1 diftretto percoflo da due Mari , 

E di Sciro famofa i fafli infami . > • 

*fef. ^Quedo è vn degno apparato di vendette*. 

Fed. O maggior d’ogni moftrof ’ Nut. Taci figlia. 

T rf. Ha ragion .. Centra vn Módro di natura 
Jnuiar non idonea Modro minore. : . : . 

Ma dimmi qual fembianza hauea la Fiera . 

Che più della vendetta , il modo idefio' 

• ' Della vendetta, à vn grane fdegno è dolce. . 
^dw.Hauea di Toro la cerulea teda: 

Verdi- de lunghe e tortuofe corna. 

Che vibra» cóntro al Sol fiumi di fuoco .> 



Hifpido l’antro delle acute orecchie: 

Di maculolo Drago il ventre, e‘ 1 fianco : 

D’ alga , e di muico irruginito il tergo 
Come ruuido fcoglio , ò rupe antica. . - 
Spande Tali lunate, c ventilando -\ -*• 

Della bifida coda ampio volume, ... % 

Flagella i venti , e balza 1’ onde al ciclo. 

Delle nari e del roflro apre mugghiando 
Le profonde cauerne: Sr manda à vn tempo 
Dal roflro il tuonò , e dalle nari il lampo. 

Tef Tal fù il tuo Minotauro, amata Fedra. 

Non pianger. più : che il noflro honor* c in fjluo • 
Tei. Tigre, Harpia , Megera. Troppo dolce 
Fù per te quella Fiera. Tef. Di cui parla? 

Nut. D' Hippolito . Tef. Hà ragione. Admeto fegui . 
Adm.T riema tutta la Terra à quel rimbombo,'. 
Geminato da’ monti, e dalle valli.' . y 
Fuggono dalla lungi sbigottite * *. •' 

Dalle feluedc Fiere, c i Cacciatori ; . , 

Da'tugiri i Bifolchi’, e i loro Armenti; 

Da* pafcoli le mandre , e i lor Pallori . . 

Solo Hippolito immune di fpauento. 

Gli fpauentati indomiti Corfieri , 

Col freno e 5 col flagèl , regge, e corregge/ 

Tef. Sola virtù de’ perfidi è l'ardire. , ' 

Tei, Crudo, difhumanato *. ancor non tremi? t 
Nat. Vaneggia di ^olor e di furore 

Contra colui.. Tef. Toflo vdirai la pena. 
Dimmi, dou’ era il Reo ? doue la Fiera? 
Adm.Sta ua il mifero apunto in sù cjgei ciglio. 

Che per rotto fentier feende à Micéuc. 

Allor frappolla 1’ animata mole 

Tra le anguftie del monte, e tra le fchegge. 

Sferza fe flcfia, e fauafla 1* ali » e freme . 

Fremi 
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di 1 ▼ JL x 4 v/ 

Fremì pur, dilfe Hipnolito: ne grande. 

Ne nuouo alla mia ftirpe c quello horrore : 

Non temè >1 Padre mio Tori di foco , 

Ne il Figl'O temerà Tori dell 'acque. 

T‘f- Quella intrepida mente, alfin dimoflra 

Ch'egli era mio.* Fed. Cos^non fufle (lato. 
r /idm .Così parla: c col grido e col flagello 
Alla Fiera minaccia, & a’ giumenti . 

E come il buon Nocchièri perche la naue 
Non volga alle procelle il debil fianco, 

Vi volgendo il timone ad orza e poggia: 

Così dalla diritta, e dalla manca 
Deftreggiando rallenta /ò preme il freno. 

Ma l'importuno Oggetto, ferpeggiando 
Jntrauerfa il camino 1 , e fpira horrori . 

Onde più dal timor, che dalle briglie 
Prendendo legge ì licentiofi armenti, 

Volgon l’ affé d’ acciar ; con l’alfe il carro; 

E col carro il Rettòr , che gii fupino 
Nelle intricate redini $’ inlaccia. 

E come più fi forza , e più contraila. 

Sente più ftretto , c più tenace il nodo 
Conobbero i Corfier* il lor delitto : 

E gii lenza gouerno, oue gli -chiama 
Lo fpauento, il furor' , e la baldanza , t 
Fra coti , e #erpi , e rouinofe balze 
Raoifcono afta- morte il lor Signore. 

Così quando nel ciclo { congiurati 
Corridori del Sol' hebber fentito 
pai proprio pefo il non vfato Auriga , 

Rinuerfaro l’Auriga, e’1 carro, c'1 giorno. 

Ma fe quegli nel Fiume intero cadde; 

“Quelli, ahi villa crudcl , douunquc è tratto 
Và verfando tra via fiumi di fangue. 

E in 
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E in mille parti lacerato e fparto» — . — 

Per quell’ afpro fentièr lafcia le membra . , 

Qui la mano , là il piede , altroue il tefehio * 
Priuo d’ ogni beltà , d’ ogni fembiiftza . 

Ogni bronco fpinofo , &r ogni lcheggia 
Vn brano ne rapi Tee : e va Corpo folo' • 

Copre tutta la Spiaggia , & empie vn monte # 
Hor lagrimando i cacciatori afflitti , . \ 

' Van cogliendo le membra, I Cani ancora 
Conofcendo all’odor le fpoglie amiche» v 
Efprimono pictofì al Tuo Signore . ' - 

Con fòmmeifi vlulati il lor dolore. 

*Tef. Troppo, troppo ò Nettun. Mifero Figlio. 

Fed. E tu pur piangi ? e pur ti veggio vn giorno 
Humidi gli occhi ? fefi O naturale infilino ! 
Quanta forza hai nel fangue ! Fed. Ah Cocodrillo* 
Zfut . Doue vai Figlia mia? T*f Lafcia, Nutrice, 

Che l’offefa honefU sfuoghi’l fuo duolo. 

TTu della tomba babbi penfiero Admeto. 

Infelice k Fanciul > mifero Padre. 

/ Coro l 

• v 

LA CORTE. 

•V 

H Elbe fienno ehi diede 

Al Palagio Regai nome di Corti . > 

Oue corta è la forte , 

Corto il fommo f attor , corta la feda . 

Pur fino all' hor e e fiume , 

Doti e torto il gioir giunga è la fremii 
Mare è /’ aulico luffo . 

. U adulante Infinga > aura feconda * 

& Ogni 
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Ogni Jof petto a vtt onda : 

F tuffo il fonare , il dùfauor rifluffo , 

JBcnche il Fi occhiar fio accorto » > 

Pur fruente farà naufragio in porto • 

Quel che altero t faflofo . .• / ■> 

Mille fù p pii et tette .a* pie fi mira • 

. In men che P /occhio gira - 
■ Vedi abbattuto , <£■ alla furba tsofi » 

Di Pian etafiucente . * « 

Diuenire in vn Dì fella cadente . 

Non capannucoia efile , * A ’ . 

jW4 torri eccelfc il fulmine percoli , v ‘ , • ’ 
travolge ,e feoee ^ 

Z* 4 /frrr abeti} f non V ar bufo burnite . • \ 

"Tofto il fauor fi muta : 

~ Afr «4> piccola a' grandi è la caduta • 
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A T T O QJV 1 N T CT. 
' Scena Prima. 



-4 -J. 




Elettra ^’Jdiftetd , Cacciatori , 

Feretro dì Hippolito . 

• . • . » ** ~ « 

> «Mlfl 

ARMI pure vn gran mal , quando 1 

V. Jbrama V-. - •?-* 1 

■ Ciò che li auuto: fi piange , c ti dctcfla 

TeiVo ycridc ; ii Figliuolo • vedilo i 

- ¥ » * * , 

*0 : JPWWgC «*• rr: r . 't? ra::.r > 

Fedra il dcteftaYÌ4«> » c morto il cerca. 

Ecco Admeto. Deli folle $ perche piangi? t 
Laici*, pianger, colui , che fò il delitto. . , 
Infoiente Garzoni chi F fiarif detto ? - 

£’ ei mori v bene fiù ; le;. 1’ bà merlato. 
jidm . Elettra mia, noi niego: il frtllp c grauci r 
Ma la pena c maggior . So tu Capelli,,. • 

Come fia Hajto jl mi fero sbranato ,) „ -> 

«Pian «creili ancor tu. Bl*t» Douea efier faggio. 
Ma dimmi; ou’c il liio corpo? Fi licina , 
Mandami a rilapcr douc l’ban pollo ^ :r r £ 
vtfdw.Hora 2 1 vedrai. Venite ò Cacciatori» r 
Riponete il feretro in quello luogo.. . • * 

Ecco Hippolito ò Elettra . Elct. Q me in&lice 
Quello falcio di carni : O njia Ilei na ? -, 

•Adm . f iero c pur troppo c pauentofo il calo . 
Componete bora voi dentro la Raggia ' 

Di fuuelli ciprclfi alta cataila>.,' 

I ‘ • * , * . ia . . ^ ^ 

Altri di neri marmi entro alla lei uà 
AIP auanzo d’ Hippolito infelice ♦ 

Erga ia tomba j e quelle note incida i „ 

f . v v a 



& 



'■ 4 
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Qui giace vn caeeiator mal fortunato 
Ch’oue lafciò di faettar le fiere. 

Da più che fiero amor fu faettato • 

» Scena Seconda* • * - ^ 

f " - . * . • . 

— ** •* __ t m : i'. ", _ ^ 

Fedra , Elettra , Admeto , Cacciatori ! 

:• /• - • * .*/ 

F ti, Ou’è Hippolito mio ! dou’è il mio bene? 

ElgC YJ Egli è ciò che tu vedi. Fed. Itene tutti ? 
Ah fiera villa ! Quell’ è còrpo fiumano , u 
O rouina d* vn corpo? E voi potete 
Occhi miei rimirar ciò che facclle ? 

O del profondo Mar fièro Tiranno t ' 

Contra me incri^delifci : In me (catena 
palle òhdofe prigioni i «noftri* ngordi. 

Tutto ciò che' di fiero entro al fuo grembo 
Nutre P vltrma Tcti; cfca, e mi sbrani « 

O Tcfeo difallrofo ! il cui ritorno 
Sempre funcllo a* tuoi, coftò la’ vita ' 

Hot’ al Padre , Hor* al Figlio : e (moderato 
Nell’ira, e nell* amor verlo le Mogli, 

Sempre crudel la cafa tua fouuerti . 

T<5 dunque Tenta te ritrouo , ò figlio? 
Veggio* le membra tue, ma te non veggio? 
Qual Proculle inhuman , qual nuouo Sciai » 
Qual Scirefe. Aflalltn così ti fparfe? 

Ou* è quel tuo decoro ? ou* è 1* alpett© 
Polcementc feroce ? oue fon* iti 
Oli occhi degli occhi miei Stelle ferene? ~ 
Spirto gentil, fe pur d'intorno A quelle - 
Incompofte reliquie ancor t* aggiri 
Seni ’ attcrir ce ftefifo; almeno afcolta 

D’vn* 



SCENA SECONDA; $oi 
JV vn’ amante nemica i voti cAremi. 1 
Più non dirò.cofe odiofe indegne; 

Ma di quanto già didi , quella fpada , 

Vnico dono tuo, farà vendetta: 

E paflandomi’l petto, à vn colpo folo 
Dal cor mi feioglierà la colpa, e Palma: 
Placherà 1* Ombra tua col proprio fangue ; 

Tu per caparra alle tue inferie accetta 
Qùefte fpoglie di Fedra : e quelle gemme 1 
'Di non libero collo indegna Pompa. 

£*1 mio crin , che parlò contro al tuo honoré» 
Sopra la bara tua pioua recifo . 

Licito non ci fù di vnire i cori ; 

Ala le morti vnirò . Quello Fèretro 
Sarà al Figliuolo e alla Matrigna amante» 
Talamo fenza crime. Muori ò Fedra. 

Muori al Marito tuo, fe cada fei ; ì i” 

E fe impura in amar, muori all* Amore T 
O Morte à vn trifto amor folo ritegno! 

O Morte à vn gran dolor folo conforto! 

Morte d’honeftà lefa vnico honorc ! 

A te fola rifuggo : nel tuo feno 
Il mio lacero fen meda riceui • 

Ma come riuedrò l’Ombra innocente," 

Pria di batterla efpiata apreflo al Padre £ 

Si sì : farò, che la bugiarda Fama 
Con racconto fedel fmenta fc della. 

Vdite Atene : vdite ò Cittadini : % 

Odi ò Padre peggior, che la Matrigna «. 
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• • Scena Terza. : i m-n ó ; «i 

r • •*', * r • * 

£ ' • ' 3 i* * * •« O * fi J lj .' 

Tefeo, Fedra, Admeto , Nutrice ì ‘ 

f/f f . . . i . :; r;/* f .4 

Elettta > Cittadini ! K r 




e ; lo- jv: nc.-n;; x ovari?*:: t . 

Q Val.noueUo furor t’alfidci.Q Tediai f 
Che vuol. far quei fa ifpadfr?. ipcrijitlcliie 
Contra vi? Reo già pwiitoJjJtfd,. Ip./cm fa Rea • 
pianto di lui y tutto e meazogo^ 1 .% 
L'cfccrando mio crime' iti lifi ritorfì., c > 

A torto i # ; I* incolpai : /tu ! j à tòrto bai Tatto» 

P’ ingiufta .puòigion , Wniriirèro va Numpu; 

Vi pp alito p Bili co ; &■ innocente» , ir, ' 

Del mio tentato incetto fiebbe la pena, 

Segui Tefeo bornie ida il- ;,tuo coftume . - 
Perfido - foni Tcitoi dell* Inferno >: Jt .< -J] * 
Ritorna al tuo Acheronte yrerlà ti afcotldi> 



E fenon lai come purgar la morte ,,/i 0? 

D’ vn Figliuolo incolpato : hor tc 1* infegn^ 
Con cpiefto-.col'po ' fol 1* empia Madtggn* 

I$Mt> Ó mia Rciiia;! Aiuto: ella c trafitta; v ; H 
E col Figlio nconfon de c l'alma ;»•; e’ 1 /angue. 
Adm.lè.CcQ lei morta y e ferri! u ino il Padre * 

Nttt. Et io loia vili rò di tanta frode, ' ; ; Z. 

Forfcnnata architetta? Odimi Fedra» : 

Tu mi face ( fti Rea cantra mia voglia: 

Come Rea mi condanno, Vn ferW^fc^tO 
Compierà il facrificio. EÌet. ó me mclchina ! 
La Reina, &r il Ile perdo in vn punto. 

Adm Tefeo rcfpira . Tef. O luce tcnebrola L 
Efca dal cicco fen del patrio Egeo 
Alcun Moftrq^pcggiof , clic l’infelice 





'SCENA TERZA. 303 
Diftruggitor della fua ltirpc ingoi . ’ 

E tu Padre Nettun , troppo cortefe ~ < / 

AiTcflor del mio Idcgno; à miglior Voti ; 
Afpirando, punifei va punitore*. 

Che credulo e crude}* per gaftigarc 
Vn falfo crime* in vero crime incorici , 

Voi del pallido Aucrno ingorde fauci; 

E voi grate agli afflitti onde di Lete ; 

Voi Tenarie fpelonckc , e ciechi /lagni/ . 

A florbi te * affondate quello Moftro , 

Che dal Sol non veduto* il Sol non veggiiì 
Tu infermi! Deità , dentro al tuo Regno, 

Doue ogrTHuomo hà ragion , dammi il ritorno. 
Sarà callo il mio arriuo: non temere, 

O eh* io pecchi fra 1* ombre, òch’io he fugga» 
Cià so qifai pene a* fcelerati il Fato , 

Preferiua ih cjuefrmaecf d’ alme noccnti, ; 

Cedetemi lai (laura Ombre «Lunate * 1 

Tu Siflfo inde /è (io in fui mio capo 

Dell’ odi nato» fallo horoni ti fgrauà . - > 

Beni ò Tantalo; e intorno alle mie Jabra 

11 Fiume ingannator la fetc accenda . 

Titio rincarili e quello crudo core - • > 

Cibo eterno miniftri al crudo Augello. 

Tu infelice liTiòn, che sii la Ruota 

Con turbini- veloci rigirando 

Sempre corri* e Hai fermo», alle mìe membri 

Lai eia il lungo viaggio* e tu Tipofa • » 

Fenditi ingrata Terra , accioch* io feenda 

Per più corto fcnticro ; e il Tanto Figliò 

Per precipiti j , e rompicolli in iegua . 

Ma non fono cfaud ito: oh come collo 
Il farci , le pregali! alcun delitto ! 

E qual parte mi vuol dell* vniuerfo. 



|04 ATTO, QJS I NTO 
Se tutte le infamai con opre indegne ? 
Arianna nel Cielo.,* nell’ Abilìo 
La Moglie di Plutone ; hor nella Terra 
Hippolito m’ infuita . Troppo noto 
A tre Mondi , da tutti i* fon proferitto . 

O .forfè dal fuo fen , che tutto abbraccia» , 
Vomitommi l’abiflb ; acciò trouallì 
Dentro alla Cafa mia faci piò mede» 

Furie piò fiere , e più penace Inferno . 



» • Scena Quarta 

Admeto , Coro mufìco , Sacerdoti > * 

• ì : . Tefeo , e gli altri . 

Efeo , per lagrimar’ , J e per dolerti 
I L’eternità ti refta. Hor’ agli eftinti 
Dona 1* vltimo Adio : la Pira è prefta . 
Coro.Ptangt mi fera Atene : • 

Incidetene il cren vedane Sfitte : 

Piangi. o Dina di Cinto ; 

Il tener delle Beine , 

L' loonor de' ho (chi, il Sol di Grecia eflinto . 

Ogni feluaggia (cena : 

Ogni valle rifueni , ogni pendice , 

Sfortunato Pancini , Padre infelice ! 

7V/? iHippolito : in tal guifa io ti riueggto? 

E con tal pompa il mio ritorno honori 5 
E tu nuoua Medea, perche mi copri 
Col profano tuo fen qua’ facri auanzi ? 

Lungi da quella bara , accioche il Sole 
Qual fia il mio Figlio, e’ 1 tuo delitto olferui . 

Cero, Sfar innato Pancini, Padre infelice! 

i — _ . T 0 r 



scena quinta: jog 

7# Ma qual malia vegg’iodi membra tronche # 
D’olla fpolpate, e fanguinofi brani? 

. Quello cumulo informe è il mio Figliuplo? 
Ecco mifla col piè la delira auuczza 
A regger freni , e fulminare acciari . 

Con le rifcere il capo, & co’ lacerti \ . «- 

Ecco gittato il core. O cor virile. 

Nido dell’honelB, feggia del fenno. 

Della pudica ** e della faggia Allrca 
Fuggitiua dal mondo, angolo eftremo.' 

Così’ nuece del mio , crudo e ferino , 

Quefto cor nel mio fen chiuder poteffi: 

E di Tefeo in Hippolito cangiarmi. 

Per tornar te con la mia morte in vitaj 
Ma tu Fièra Cretefc, più. crudele 
Che il Minotauro tuo ; pafei , e fatolla 
. Con le membra innocenti il dente ingo rdo» 

E quel tuo cor, che quefto cor mi luclfe. 

Del Voltoio Infernale al ferreo roftro 
Sia trafcullo dolente , e pafto eterno • * 

Coro. Sfortunato Fanóni , Padre infelice ! 

Tef, O faccia amata , che nel fangue ancora 
Ecliflata baleni : à che ritorci 
Dal pentito vccifor glh occhi feueri ? 
Hippolito, merce: condona il fallo 
A vn Giudice delufo , à vn Padre irato . 

Anzi da te gli torce. Orca nefanda 1 
Molto peggior che la marina Bclua; 

Pcrcioche per fuggir dalle tue bracciar. 

Alle fauci di quella il corpo efpofe» 

Coro.S fortunato Fanctttl , Padre infelice! 

Tcf A tc Hippolifco mio, que‘ baffi Numi 
Vengan piccoli; c’i fortunati Eli H 
Spirm’ aura foauc, ombre felici. Digi , iZ ed , ^o 8 i« 



ATTO Q^V I N T O 
V * 4 Ta, quarta Furia , co* (carchi (Ti acionchi * 
Dalle infernali Eumcnidi tue fuorc» 

Sempre bracciata in pmi > e Tempre intera» 
Sij di quello macello eterno Tpeechio. 

C oro. Sfortunato Fanctut , Padre infelice l 
Tef. A te,. Tanto Fanciullo» il fido fieno 
Apra la terra 1 ieiic ; e mai non prema 
Le confirerate glebe orma fedina. 

A re» iaficiua Fiera , ancor Totterra 

I Tuoi dolenti Se arrabbiati- Cani »• 

K oda no l y ofla : accìochc per le Telue 
Ndl« vi Tee re- loro erri’ nfepuka . 

C oro. Sfortunato Fan ctul , Padre infelice ! 

*Ief. Riceui , figlio mio» gli vltimi doni 
Delle parérne lagrime,*' direi 
L’ vltimo abbraccio , Te abbracciar poteflì 
.Ciò che corpo non. è , ciò che non veggio. 

. £ tu inuccc di pianto y babbi dal Ciclo 
Nembi di hioco ; per ledptri il tuono; 

Fulmini per Taccile . Cune vaneggio ? 

O patri; lari ; ancorch’io noi conferita- 
ScJKoìnf intenerir - Donna infielice 1 
Jo fui del tuo delitto il primo Autore , 

Che pei* bellezze entro all' inferno aficofic» 
Perfido tHafcia» vedoua , e foH . - 
Degna Tei di pietà , poiché il «alligo 
Hai prette tutto : e di- tè (leda à vn tempo 
Giudee , accufatricc , eficcntricc , 

Se 1’ crror commetterti, anco il punì Ai • 

Jo ti per don : perdonami tu àncora. ^ 

II tuo amor, fu furore: 1* importuni» 

In gran timor: la volontaria- accula. 

Hi pietà : la tuà morte , vn Tacrificio , 
Ch’ogni umor vano , Se ogni vitio cftinfc. 

^ Hf' 1 * 
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SCENA QVINTA. 

Hor di profana Rea, fatea innocente ; 

Ben degna fei , che con colui che araofli ; 
Compagna di dolor , fpofa di morte ; 

Nell’ ifteflo feretro io tr Componga . 

Ma non reftera in due, numero infaufto. 
Compirò rhoiocaufto : e fe miniftra 
D’ire mi foftiy hoC mi farai maefera 
Di pentimento: e poiché Pvno, e l’altro 
Compofti haurò nell'odorata Pira, 

V* entrerò terza fahua : & vna tomba 
Chiuderà la Matrigna, il Figlio, e’ 1 Padre* 
Reggete qileftc spoglie : e alla Catafta 
Inaiate la bira: ecco in vn . legno 
Tutto l’ honorem e il dishonor di vn Regno. 
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AVE A già compofio il Conte Don 
Emanuel Tefauro negli anni fuoi 
giouemli quejìo fuoERMEG ILDG 
tn Ver fi Latini : [oggetto allora 
mono , &* intentato dalle Drama ■ 



tiche Mufe : il qual rapprefentato in Milano cor 
forami applaufi dal Fior di quella nobiltjfimt 
Academia , rifuegliò dapoi molti felici & emi- 
nenti Spiriti dell * Europa à prouarfi dintorno a 
medefimo Argomento in diuerfi idiomi Latini 
Italiani , Francefili e Spagnuoli . Ma due anni ho 
pajfati , per compiacere à V. Alt . Serenijfima , egl 
medefimo Tbà trasportato dal [uo Latino .h 
Italiano , per recitarfi da Nobili Perfonaggi nt 
Giorno Natalitio di Madama Reale > come Sog 
getto propriffimo & gloriofijfimo à quel Regio San 
gue . Peroche apunto vna Principia di Francia 
di profeffion CRISTI A N A>&* d' Animo fimtle al l 

» | 3 • Nofìra 




Reina, fìi quella,che r strabendo daU. jhiafia 
Herefia alla vera Fede il Principe Ermegildo fuo 
Spofoy fè rifonar nella Spagna il NOME CATO - 
' LICO frà quegli Re Goti , feritimi perfecutorì della 
Cbieft . Ma come il Re Ermegildo doppo varie pel- 
àgr mattoni , e frani cafi, r forfè dalla fua Tomba 1 
vita immortale : così quello Ermegildo rapprefen - 
latino , fegtiendo la forte del vero , dapoi di efjere 
flato alcun tempo fmarrito>any fepellito nelle ceneri 
dal propio Autore : pur venutomi alle mani per 
efìrattoi hoggi apunto dal lof curo delle mie Stampe , 
file alla luce della eternità . . Ho pertanto voluto 
dedicarlo , ungi refluirlo à F. Alt . come cofa fua 
propria s tnfieme con altre due Tragedie del me- 
defimo Autore , che dal Sereni fs. Padre di V \ Alt . 
riceuerono fimi Imeni e la vita . Peroche mentre 
quel Gran Principe , per Intermedio delle fue belli- 
che fatiche fi diuertiua con Fefie Populari, e Tea- 
trali Spettaceli : feruendofi taluolta della ftejja 
Penna per canoro Plettro ne * componimenti Gio- 
rnali^ che feruta di fonora Tromba de' fot fatti 
Martialt ; il rtchiefe di tirar da Seneca quelle due 
Tragedie che già furono le Idée , l'vna delle piu 
feu?re , / * altra delle più vaghe : e di ridurre 

l'vna e l'altra, dalle fccagint di quella tétrica 

« 

Googte 




# , 



9 r 

%ntiquitd } al genio piu populare de moderni Teatri . 
Egli è vero: che ftcome l' Autore fempre intento 
‘ à componimenti più importanti , dintorno à due 
de* quali attualmente fuda il mio Torchio; hauea 
( come ognun sà ) dati alle fiamme gli Originali 
di quefte mtnutie da lui neglette : così mi è par fa 
di non vfar mala fede > nell*hauer minor riguardo 
al genio di lui , che al defiderio impaciente di 
tanti altri ; & principalmente alla gloria di V \ Al- 
tezza, che numera nella fua foritijjtma Corte f vn 
Soggetto tanto benemerito delle Lettere H umane . 
Grachfca queflo mio humiltjjìmo ojjequio l'Altera 
Vofìra Screnifjtma : alla quale faccio profondtjjima 
riueren^a . Torino i Anno MPCLXL • 
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! ARGOMENTO I 

* ' • * « 

D Apoi che i Goti occuparono le Spagne al Romano 
Impèro , fucccdendo fra loro Vandali, Vifigóti, & 
Oftrogóti vn peggior dell’altro, ma tutti Ariani} faceano 
de’ Catolici crudelillìma ftragc in tutto il Regno : quando 
Ermcgildo Primogenito del Re Leuuigildo, conucrtito 
allaCatolica Fede da Ingonda di Francia fua Moglie: fu 
difcacciato dal Padre à fuggeftion della Matrigna, tena- 
cifllma Ariana . Et haucndo per alcun tempo con le armi 
dell'lmperador Tiberio il Greco, guerreggiato contro al 
Padre,& aflediatolo in Siui^lia: finalmente pacificato con 
lui, con gaudio comune ritornò alla Reggia, e al Regai 
Trono. Ma rifiutando di riceuer la Pafca Ariana, vien 
dai Padre ( dalla Matrigna medefima infiammato^ con- 
dannato alla morte . Le circoftanze della Cataftafi re- 
fero quello $àfo pietofo e tragico fopra ogn’altro : ma 
i foprauenuti prodigi; , con repentina Catàllrofe rac- 
confolarono il comun duolo : & fondarono il Nome di 
RE CATOLICO nella Spagna. 

La Scena è in Si ui glia tra’l Palagio e ’1 Parco Reale 
fopra il Fiume Beti, che diede il nome alla Spagna Bctica. 

Il fuo Martirio fegì alli 15. di Aprile dell’Anno 588. 

& la Torre doue fù decapitato, fù dalla Pietà di que* 
Popoli, & degli Rc.fucccflori, conucrtita in vn Sacrario; 
doue quel Santo Re fìì con fomma veneratione adorato; 

Se da Papa Siilo Quanto, alle inftanze di tutto il Regno, 
come Primitia degli Re Catolici nella Spagna, annouc- 
rato nel Catàlogo de’ Santi Martiri . La Storia è recitata 
da San Gregorio Magno, Gregorio Turonefe, Adóne 
Vicnnefc, Mariana, Bàronio, ed altri Scrittori antiqui e 
ntioui . Ma perche fri loro vi è qualche varietà nel 
racconto, l’Autore in quello fuo Drama ha feguita 
quella Tema, con que’ Poetici Parerghi, che ad vn tra- 
gico fuggetto meglio fi confVcuano, 
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L A CHIESA PERSEGUITATA . Prologo in mufica 7 
LEUUIGILDO , detto da altri LEOUIG IL DO, Oflro- 
_ goto. Re della Spagna, & della Gallia Gotica . Ariano . 
ERMENIGILDO, detto dagli Spagnuoli ERMEG1 LDE'Z, 
Primogenito di Leuutgtldo , ajfunto dal Padre al Regno . 
FIGLIUOLO DI ERMEGILVO , Pargoletto , che pei 
morì in Grecia .. 

REC A RE DO , Fratello di Ermegildo , Ariano. 

GOSVl A7 DA Rema , Matrigna di Ermegildo , Ariana . 

C H ERlNTO, Greco, Sacerdote Ariano, Apoflata dalla Chiefa , 
PANE AGO , Greco, Seruo già di Chgrinto . 

CONSOLE DEL SENATO . 

TRIBUNO DELLA PLEBE 
PRETOR DEL RE LEUUIGILDO l 
PRETOR DEL RE ERMEGILDO . 

PRETOR DELL' l MPERADORE Tiberio il Greco. 
ARALDO DI LEVUIG1LDO . 

ARALDO DELL' I MPERADORE . 

AMBASCIADOR DEL RE DE' LONGOBARDI é 
CASIMIRO Cacciatore. 

CAPITANI + ’ 

SENATORI . 

CACCIATORI „ 

oratori di ermegildo . 

ANIMA DI ERMEGILDO in Gloria. 

CORI . 

* » 

/ 

PERSONAGGI EPISODICI, 
Ch’entrano nella Tragedia., ma non nella Scena . 



I NGONDE , Moglie di Ermegildo . 

TEODOSI A di Cartagéna . Madre di Ermegildo * 
earedo . Prima Moglie di Leuuigildo . 

LEAP*“ 
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LEANDRO , Fratello di Teoiofia . Vefcouo di Striglia 1 
Catolico . 

RAPA PELAGIO SECONDO. 

TIBERIO IL GRECO . lmperador di Oriente • 

FLAVIO ANTARIO . Re de Longobardi . 

L1VBA . Fratei maggiore di Leuuìgildo » Off rogato > di 

Spagna , r G 4&4 Gotica . 
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La Santa Chiefa con piccoli Fanciulli 
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! N CO R morto noti è ràdio mortàio 
Dell* Ariana Setta , ò miei Figliuoli 1 
Ancor dal monumento 
Contra me , cantra voi , Ario rotella : 
Che fepulto e non fpento ; k 
Di vita sì i ma non di rabbia priuo 9 
Jn Grecia è morto , e in quetta carta è vitto. 
Ecco il crudele Editto > 

Prole mia sfortunata ; - •, 

Doue à note di f angue An ferreo fitte y 
Condannata fei'tk, prima che natat. 

A che dunque ti ferbo - * * w * 

Il vitale alimento in quatto fino? * ì ' 

Se dal tuo fin , per le ferite il ver fi ? 

A che tutta mi firuggo in viui humori , < *. 

Per nutrire al coltello Hottie maggiori f 

Son ben* io quella Chiefa ' . ». . * 

Def Colette Monarca e Spofa 9 e piglia. 

Ma più non fon* io quella , • **•. \ 

Di felice Famiglia , t ; * . 

Madre feconda } e trionfai Reina \ r \ 
f qual Pompa Regale » > 

* v \ A • * • C andar 
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Finche fi afe era il Sol da' liti Eri 9 
CRISTIANE EROINE , e Santi Eroi . 

Quitti di sì gran Re , degna Nipote 
Nacque la Santa e genero fa Ingo ridia 3 
Che à quefta lbera fponda , 

La Cat olita Fede , 

E mille doti agli Ariani ignoti » 

Al fuo Spofo Ermegildo , addujfe in Dote . 
Qaejli è il Pto Ermegildo $ * 

Che per mio amor dal Patrio Regno tfclufo , 
A eptejle bell ? mura 
Dell * amata S miglia , 

Tenta eoi ferro in mano il fuo ritorno . 

Ma la prouida cura 

Dt chi regge glt Regi , e gli configlia ? 

Farà che tn qtttfto giorno 
•Dotte armato non può, ritorni inerme i 
E * / fuo Sangue Recale 
Sparfo nel / nolo ibero , * 

Sia femente immortale 
Dt Carolici Regi , à quefìo Impero # 

Dunque vn tempo più lieto e fort unato 
P er me verrà , che con fonore fquillii 
Dalla feruida Sfera al Mar gelato » 
Promulgherà la glorio fa Fama , * ^ 

Ch* vna Donna Francefe habbia portato 
Dal Regno Gallicano 

Il CAT OLICO NOME al Regno Hitjano 
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ATT O P R I M O; 

/ • ' 

9 - Scena Primav A 

? * 

V » 

* 

Re Leonigildo, Araldo^ Pretore del Re l 

Capitani . 

• . '• \ * 

CCO l’Alba, ò Siuiglia ; ecco la bella 

Meffaggiera del Sole, hoggi di Marte; 
Che con yermiglja bellicofa infegna , 
Chiama i guerrieri al paragon dell’armi. 
Quel rugiadofo humor’è vn mefto pianto 
Ché al rubelle mio Figlio il Ciel minaccia* 
Quel focofo roflor verfo Leuantc ;; \ 

E roflor di vergogna, onde confufo* 

Arderà il volto a* congiurati Eoi r , J 
Quante dauanjti al Sol {quadre di Stelle;- 
Tante dauanti à noi tofto vedremo» , 

Di Fanti e Caualiet fquadre fugaci . • 9 
Vattene dunque. Araldo, al mio nimicp 
Fra que* molli Campjon dell ’ Oriente , - 

Tcpri al cor. Donne al vifo , e Marti all’armi . * 
Di lor, «he fann* oltraggio al fuo Pianeta, 

, A dormir mentre* forge; c mentre Tuona •*' 

Il vigilante Augel l’vltima Tromba. 

Sorgano* veftin l’armi , efeano in campo ; 

E fe à fuegliar que’ fonnacchiofi Herói , 

Non fparge vn folo Sol raggi aflai chiari; 
Mille Soli vedran ne’ noftri acciari . 

Vattene ratto? e tu Pretor comincia 
A diffilar le Squadre lieui : intanto : ; 

Il Miniflro del Tempio alcuni mi chiami* 
Mentre il fauore imploro ; t . v v'j .. . 

f A £ DI^É? by 



6 ATTO PRIMO 

Del Dio delle battaglie, oue hò la fpeme; 
Col metallo fonoro 
Spargete voi» della battaglia il Teme . 

Scena Seconda 

< / , * 

Re\ Cherinto Sacerdote : 

. • . . # 4 . 
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T^Rmegildo mia vita *. . ^ 

K £ rhia amara dolcezza-^ 

Ermcgildo mia mòrte, % 

£ E rnia dolce amarezza: • « ... 

Se la Legge pur vuol, che l'Emjyo pera; 
^E^pur vuol la Pietà, che s'ami il Figlio: 

O Pietà feftza Legge 
Legge lènza* Configlio.*,* 

Amar chi s'odia, odiar chi^’ama ; à vn tempo 
. EfTef *fiero e pietofo ; " ** 

Portar l'Ira di fuor , l'Amore afeofo . 

Sic. Il Re piange Ermegildo? adunque l’ama. 

E fc l’ama, la Pace àlfin daralli. 

Se ciò aiuieniflTe mai, faria di certo 
Dell* Ariana Fé l’vltimo crolh#. V 
’ * Mi pur ben, che' mi disponga anch'ia ; 
A inclinar là , doue chi regna melina. 

O poflente .Rettor del Mondo Hifpano ! 

Alfìn Pietà ti’vince : e fottod’Elmo, 

Frà le piume del crine Amor s’annida » 
Perdona, ò Padre, all’vfo, agli aiinf, al fanguc. 
E quale Augello è in nido,' ò Fiera in felua. 
Fiera ri, che* fuoi parti habbia in oblio? 
Neue non è , benché fia bianco il Capo: 

Ne ferro c il Cor, fe la : Corazza e ferro. 

Anzi 
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scema seconda: 7 

Anzi; quanto è più fiero il mio nimico. 

Più me ne pregio, e Pamo; e del mio ceppo 
Il conofco .rampollo : e quella mano 
Hor col brando, fior col dardo, hor con la face, 
Muoiie horror, fpargc morti, « pur mi giage • 
S*r. f O pietà fanto Nume ! o come fpcflo 

Sotto vn volto ridente vn cor fi flrugge * 

** Beato alcun, non è : poiché beato- 

• Saria colui che* regna; e pur chi regna « 
Altro viue, altro pare; è gode, e langue 
Fra le morbide porpore ,’ e noiófé , 

Che fon fpine dell’Alma,, c paion rofe. 

Re . Aflài più che di Re fono i miei mali . 

Ch’etade io viua, ancor ch’io taccia, ò Padre» • 
Per te leggere il puoi fu quella fronte 
Hor da corone , hor da celate opprefla . , 

Quelle vene gelate, e queftà brina' - 
Sù le chiome cadenti alfin caduta , 4 
Mi predice il folftitio homai vicino • 
Vecchierello, vn Principe, vn Soldato, 

« Sempre ha la morte, &■ il fepolcro. à‘ lato . 

Dalle prime mie nozze hebbi due Figli; ♦ 



Figli nò, ma due Sirti in mar d’aifanni** 
Rccaredo il minor (ben degg’ io dirlo, « 
Benché tu’l deggi amar come tuo allieuo ) 
Licue in fe, grauc al Regno, Se tale apunto 
Quhi le Fiere ch’ei fegue ; è più capacc\ . 
£>1 frenare vn Deflricr, che vnPopol fiero * 
Sac. Jij verde età non è maturo ri fenno , 

Re . Ermggildo il maggior di fenno e d’anni ; * 

E facondo t e fecondo; e faggio» e forte; 
Ben fai, 1 che giunto alle Regali Nozze • ' 

* Della Francefe Ingonda , con lufingbe 
)Sofpinto da colei > che feco adduflc ' m \ 
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| t ' a T T O PRIMO 

II CatolicoNome in quello Regnò ; 

» ‘ Come vago garzon di nnoui obbietti ; 

L’antica Religion pofe in obliò : 

E nel rito Roman* cangiò quel rito 
Che agli Antenati ndftri Ario prefcrilfè J 
Sae. Come accaldo fuggel tenera cera, . » » 

. Cosi à voce di Dopna vn còr fi .rende * 
fa. Quinci <da me sbandito, ha pofto in bando* 

. Dai mio Regno la pace, Se il ripofo. 

Pcrcioche col fauor del Greco Augnila 

* Contri me l’Oriente hi pollo in arme : 

* Vcfte l’aria d’infegnc , e’1 mar ditele ; 

* • Et per neceifitd fatto crudele , 

' : • ' Pfr le rouine alla Tua Patria afpira 2 ' * 

Così viuo infelice in mezzo gli Oftri ? 

Rido piangendo, e minacciando i ’^triemo : 

Re fenza Regno, c Padre lenza Figli} 

Poiché perdono in vano e gli anni, e l’armi,' 
Nel ferir, l’vno in campo* e l’altro in felue, < 
L’vno i Tuoi Cittadin, l’altro le Belue. 

, ^ A * 

§*c. Gran proua hi fatto il Cielo, ò mio Signore, 
Della conftanza tua, della tua*Fede . 

Ma ben parmi che alcun difereto e fido 

* • , Deliramente potria dilpor l’infante, 

Che ritorcendo il freno a’ lunghi errori. 

Se la Guerra delio , la Pace implori . 
dfr* E quello è il maggior mal, thè benché ri ferro 

* Hi volere deporrc , il mio non pollo . 

* Sac. E chi c colui» che violenti vn Padre 

* A far guerra à vn fanciullo à fuo mal grado? 

A vn fanciul, contra cui I4 sferza imbelle 
Meglio fi conucrria, che brando & halla. 

Ri . Quella tua gran bontadc, ò mio Cherrnto , 

Vuol ch’io moua di luogo vn gran fegreto» 

; j. ^ ' Quanto coogic 
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SCENA SECONDA^ 
Quanto à me> crederei folTe pietadé: 

Il finir quella guerra» e ricourare 
Nel patrio nido vn Garzohetto illuCo^ 
Ma fouuenir ti de’ che à quello Impero 
Con fa face , col ferro , e col valore 
Dal più gelato mar ci aprimmo il « varco 



E foggetto all'inuidia vn nuouo Scettro * 
Di marocchio il Senato^ancor ne guata 



R*. 



E’1 vulgo feditiofo ancor fra’ denti 
V andali fiiol chiamarne, e Goti, e Sciti , 
Serba il Confole ancora fc fafei , e mazza 
Alla mia mazza*, & a£ mici faféi auuerfa* 
Che feben fimtilgndo hò preda homai » 
ti <Tarquinio la verga'a* fiori eccelli; 
fogno intanto non è quello mio Regno » 

Mi di Ariflocratia millo gouerno , 

Ctlcitrofa , e rellia ; fe non rodclfe 
Ctn gran tcrror de’ nóllri ferri il morfo* 
Hcr tu ben puoi veder quanto tenaci 
Di fua Rcligiorl lìan quelle Genti ; 
Fohentate dal zel della Rcina: 

Sana Donna nel vqr ; ma ardente , c forfè * , 
Pitiche à Donna conuenga, 'afprà nimica • 
Del Catolico Nonfe . Sac. Io la conofco.'. 



Per »iò fui sì crudele al propio fioigue ; 
Per io nel difcacciai contra mia voglia 



Per cà centra mia voglia impugno il ferro; 
Et pfrtiò dargli Pace i* non porrei . 

Altre eggi , altri nodi., altro rigore 
.Che lòfpadd priuate han le Regali . 

Prcndoìp quelle c là quiete e’1 moto 
Dal cal<V dell’amore , ò dello fdegno , 

E languido lo fdegno , il ferro langue . 

Ma le no\rc , fenz’ ira e fenza, amore, 

V ' ' * OuCby 
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One le chiami alta ragion di Stato , 
j&eono il fanguc, ò barbaro, ò congiunto; * 
Doniinale o gentil \ fiero ò profano; 
fe benché pianga il cof, s’atma la mano. » 
Smc . Hor chi sà* che de* cori il gran Motore , . 
Dalla- fuprema sfera vii vino raggiò 
Al malcauto Fanciullo vn dì non mandi: 

♦ Che riuolgehdo*ai patria rito il core,, 

Alla Reggia paternali piè riuolga ? # 

Re. Ma intanto cgH è orti nato; e sì vi^incp 
Han gli.Efcrciti noftri hoggi le fronti, 

"Ch’à‘ iattanza de* Tribuhi , e* del Senato, 

Son* hoggi aftrétto à venfurarc il dado, 
Vgualmcnte per *me trillo e dannofo,* <* 

O lia vinto , ò mi vinca il mio nimico - 
. , Ma credi pur , che fe Tirato Nume. 

j;’vno ò l'altro dipnoi chiamafle à morte, 

4 Redimerei col proprio fanguc ,il fuo.- 
H quella è* Ja pagipn ^chc $ì pertemjo 
'Qjuì tb chiamai ; che co* tuoi preghi anplori 
Cotitro all * itj del Cicl TAutor del Cielo. 

.* ' Siche pugnando, e ripugnando inficnc,. 

Tu co’ Voti, io col ferro ; io contro il Figlio , 

»E tu per lui; non ci rjinanga ellino ; 

E le doppo il confitto alle lue tcidc 
Non torna vincitor , non torni vitto» 

a» • • 

* ■ * Scena Terza . . V * 

Pretore^ Re> Araldo di Ermègild<y Oratoti » 
Capitani , Sacerdote 

Pret . 1T\Oue ne gito il Re? Re. Prtorpche rechi? 
Pret. 1 / Giunge per parlar teco il quello punto 

* ' c5T 9 t^y Googlej 



SCENA TERZA^ n 
Vn'Araldo nimico. Re . Entri, e ragioni* 
Ma de* Tribuni miei yenga il configlio. 
Senza dubbio quel Giouane fagaec , 

Del mio apparécchio $dite fiaurà le fpic : 

. E pér far pompa di coraggio ardito,» 

« Col Tuo Araldo preuiene il no Aro Araldo • 
Ara. O forte in Guerra , e^gloriofo in Pace# 

E ncll’vna , c nell’altra , ipuitto , eccello , 

> Sctenifiìmo Sol del chiaro Occàfo : - 

ErmcgiJdo tuo Figlio , c noftro Duce,' 
Riucrente a 4 tuoi piedi il capo inchina. 

Re . Che nupuo ftil ? qual machina è cotefta ? 
Ara. Sc’l permetti il dirò . Re. Parla, e fij brieue 
Ar a. Come tardi ritorni allor che frigge » 

Lli pietà fra* parenti; e di qual vampa 
Arda il furor, poiché l'amor’è fpento,' 
Chiaro efemplo da Roma hebbe la Spagna» 
Nell * incendio ciuilc-: & hora il rende. 
Quella bella Siuiglìa , antica Madre 
l Di magnanimi Heroi ,* di Aiolo altèra. 
Cerca Jafla ne* fòl chi i fuoi. Figliuoli : 

Volte in falci le fpade, i colti incolti 
Col proprio fangue il Contadin feconda i 
Anzi, in’ falce crudel volto le fpade « 

• Gli auidi mietitór la Morte miete : 

E i Caualier diArordi , a* quali angufto 
E tatto vn Regno, vn fol fcpolcra vnifee 
E fpefTo il vincitor fpogliando il vinto , 
Del fratei ricoifofcc ij volto efangue ; 

Vn le lagrime verfa, e l'altro il langue. 
Onde fra’ parricidi, e v frà gPiincefli , 

La Vittoria tremante e sbigottita } 

Quinci e quindi vacilla : e non Capendo 
Qual fauQnre , alleno e affai trp f auucrfa 

* '* . • ivji 
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. . Ma fingi che propitia à te fi volga • 

O vittoria lugubre ,„oue qualunque ° - 
Sangue bcùa la terra, c Tempre tuo : 

: E forfè inuidiofo'à quel che giacque, 
fremerai quelle fpoglie ; e le ferite* 

. Che imprimerà i’inacerbita delira», . • * 

1 Lauerà l’occhio ; e’1 lagriipar fia vanoj * . 

, «Poiché, fe pur '“fra quelle putrid * ofla 
Gèrmogliafle di honor qualche gran ..palma , 
Caro pregio farebbe il render pingue 
.Con la- ftragc di vn Regno vn piccol campo* 

■ Ma qijal frutto dal ferro alfin fi fpera? . 

-, U’ Fama? fordida , fpotca, incenerita 

Dalle tombe fraterne efce la Fama*. • t " . • 
Leggi? al fuon de’ metalli, c de’-tamlmrri 
, Nel campeftre furor tace ogni legge * * 

, j .-pietà ? fra le tenzoni , e fra’ duelli 
.Perdei! la pietà mentre fi cerca- ^ 
Vendetta? c chi c il nimico? il tuo Figliuola? 
per cotcfta tua inuitta e Regai Delira a z 

10 ti giuro , Signor, che fotto l’elmo 
Sfutna in fofpiri, é*fi diftilla in pianti $ 

: E chiamandoti ognor Padrone e Padre,' 

Non dal rigido ferro ond'altri giace % • . 

4 1 Ma dal tenero amor vihto e trafitto, _ • 

Ti cede, fi dà vinto, e grida pace . 

JfcJCJi’ip non fia quel crudel che di carnaggi , 

Nc di fauguc mi p'afca , affai tei dice 
L’età dagli anni c dalle «cure infranta . 

11 figlio *si , ma non l’amor del figlio 

' Hò cacciato dal Regno , c dal mio Seggio • 

Quel fangue c mio, noi niego; e come mio. 
Quantunque contra cor ’ , hollo nel core • 
Quell.a mente indomcuolc & profana, 

..*••• «- ■ ' Non 
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Non c mia; quella abborro, e quella efcludo. 
E legge di pietà noq hauer prole. 

Sa la prole npn ha pictè ne legge 
Vn fol fallo ho commefTo, c me ne pento,' 
Che-viuente il cacciai; che s’io fpargeua 

• L’offa alle fiamme, eie fauille al vento, 

Hor’ hauref manco figli, e mancai, affanni 
Ma che viua il fcllon » parti gran fatto? , 
Gode come Piraufta vn lume infido . 

Temerà il temerario. Egli* è veloce ' 

Il gafligo leggiere, il graue è lento. * 

Ma che vai tù le flragi e le rouine 

Di Siuiglia narrando^ ? Opre fon quelle 
Del Cefareo /valor, che addoffo à vn Regno 
>Tutta l’Afia riuérfa.’ O da me afpetti, 

1 O.dal mio Recaredb vgual mercede. 

Qual Fenice fu neftà entro al fuonido, 

*• 1 Nella tomba fi eterna vn regio fdegnoi 
Ara . Sò <fhe molto fi.debbc, ò Re clemente,’ t 
Al paterno: dolori Ma quell’ offefa 
Che dalfarmi di Auguflo* hauer ti fembra, ' 
D’odio non è , ma di clemenza effetto . 

Dal tuo fen difcacciat£ hor fon quattr’atini, 
Hermegildo, &■ Ingonda, e vn pieeoi Pegno, 

* Tre fpauenti del Mondo, ombre de’ Regi/ 

E d’inftabil Fortuna horridì efempli*; 
t Doppo fiere borafche, e lunghi errori, 

Giunti in Tracia bA Iffliy hebber ricetto 
Nel fido fen della feconda Roma : 

Doue del facro Augel capo fecondo 

• Tiberio impera , e fi diuidc il Mondo . 

Che fc Tiberio allor , che non ì’fiauefTè * 
Fatto ogni R^, che non è faffo, ò fiera? 
Vagabondi gli accolfe? atto è de’. Rcgt 
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Col fuo manto coprir chi ha perfo il manto. 
Gli nodrì bifognofi ? efler cortefe « 
l 'Ogrti Roman dalla Tua Lupa apprefe . * 

4* Col fauor gli protefle ? è di Criftiano 
/ Primà~$f vltima. legge elfer pietofa*. é 
Forze in camoo gli porfe, e (quadre armate? 
Vfo è 4i Roma, e di Tiberio il Trace, 

Per dar la pace dltrui , perder la pace »/ 

R$. Hor cotcfto tuo Cefarc cortefe, -, > 

S’ama gli figli altrui* ferbifi il mio : . ' 

Che’l mio Diadèma. ad altre tempie è dito* 
jtrs. Signor , non Diadèma, ò Regai Seggiav’ 
Ermegildo prefume : anzi ti priega 
D’vn’ofcuro angolato, oue raccolto 
Fra piovili tuoi ferui,1ilmcn vagheggi 
Il fuo cielo, e’1 tuo volto. Re". Araldo parla 
* più nettamente : è fors ’ ei rifoluto ' 

Di cangiar vita, é leggere fetta, e Chiefa? 
Ara. Quello mon può ^ £h’ iquiolabil voto 

Alla Chiefa Romana il tiene ^iiuinto , % $ 

Re . Dunque foffrir degg ’ io , xhe con illraiu 
* Religione, e con profani ^Altari 

Jcandalezzi la Plebe, irriti ’ll; Cielo, 

Ogni cofa confonda? A Dio non piaccia 
Ch’egli habbia del mio fuolo vn piccol palmo. 
jira. Fino à quando arderà la guerra bollile 

Contra quel che ti adora? Re. Infinche gli occhi 
Egli à me, od altri à lui, chiufi non habbia. 
Jra.V’è chi goda reggendo H Figlio fpento? 

Re . Chi fpente dal Figliuol vede le Leggi . 

Ara. Cadono e Leggi, e Regi in 'mezzo all armi# 
Re. Purché fopra il fellon, cada anco J1 Ciclo* 
Ara. Per quel lubrico Rato oue fi troua 
La fallite comune, &-per quel poco 

Che 



SCENA T E.R ZA. tf 
Che alle publiche fiamme il CicI fottraffc , 

Fa ch’io moiia i pietà quel cor paterno. 

/ Rt, Si fpezzcrà più tolto. Arai . A quelli piedi. 

Se sì rigido è il >cor, porgerò jl prieghi . 

JRe. Fermati . Io perdo il tempo, e tu le voci. * 
Ardi Punqué picgatcl yoi Campioni inuitti ; 

voi tacendolo difarmato Gregge „ , . 
Cadete à terra jpe s’cglt c duro tanto, t > * 
•Ammollitelo voi Col voftro pianto 

^ __ A» 

Ora, Signor, pietà. &*• Pietà non e per gli empi. 
Giuro per quella man che tra le nubi 
Cuoo? e vibra quaggiù fiamme trifulche; 

Non timòr, non fiacchezza, ngn vergogna 
Ermegildo forpinfe à applicarti * , 

Già la terra fplendca di piu guerrieri , 

Che non fplendea di (Ielle il cerchio ottauo* 
Quando il tuo Figlio (colorito^ mefto 
. .Vici fuor del Sacrario ip <iui fojingo/ ’ 
Preuiene il Sole à ragionar col Cielo. „ 

E non sò che che s’habbia vdito* ò* villo ; 
A'mal mio grado, e degli Augufti Eroi 
M’inuiò qual mi vedi à.quefto incarco . 

Hor eleggi de’ due qual più ti piace; 

Iq> porto 14 quello feno. c Guerra, e Pace . 

. Già dall’araldo mio , mentre tu parli , - 
.► Haurà' intefo colui, ch’io voglio Guerra. 
j&ra. Habbiti Guerra . Il Cief, la Terra imploro ; 
Finquì come Orator def tuo^FigliuoJo ; 

Come Araldo di Augufto hor alzo il grido 
Cori 1 libertà Romana in chiaro Itile 
Se pria che caggia il Sol, non mandi al Figlio 
Di (chieda pace il difiato mellò; 

Finche nafcerà il Sol dall * Oriente , 

* i rapi acabR nimico , c Tempre acerbo 
„ * V ' Sarà \; 
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Sarà il noftro Oriente al voftro Occafò • 
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Scena Quarta . 

• _ • 

Re y Pretoìe , Sacerdote * . 

• - i ' ‘ ’ • • # * ' K H 

^%Val tumulto c cotefto ? «che chiedete 

Co l fragor degli Scudi, ò miei Campioni 2 
Prcp. Tempo c horamai di mitigar Io fdegno, V 
Poiché yinto il Mimico a’ pie ti cade* ^ 
%*• Hpr comincia il ripofo à parer dqlce 
<, Agl * in^ef^flì ì e belli coli Ibéri ì * 

Prct. AIc;un non c fra noi, che pofar voglia. 
Anzi ,nef campo ifteffo hauer la tomba ; 

Et nella tomba iftefla hauer quell’ qfik 
Vogliamo ancor ne’ noftri ferri inuolte 
Ma porgi all’armi vn più honorato oggetto, 

; Scuoti dal Regno tuoia ciùil fiamma 
Sopra qije* .fieri Popoli d’ Atlante * ' 

Neri d’alma e di vifo ; infidi , auari ;• 
Macchie del Mogdo, horror de’ noftri Mari, 
jRt , Quant’io fia Tempre a* vòftri voti intefo. 

Il fapete,»ò Compagni, à lunga proua,* 
Ancor quello dolore vagli occhi miei 
Darci pur , xli vedere il mio Nimico f 
■Se la Legge che danna alla fccùre 
Ogni nimico all * Ariano culto 
. Non s’opponefle a* voftri , e miei desiri i 
fret. Deh qual legge ti forzai odiap chi’ t’ama, 
E per ferbar pietà , farti crudele ?» f 
Legge fcritta da Dio, non da mortali ; f 
Neli’injtimo del core, e non in carte: 

Con caratteri eterni, e non caduchi f 



* 
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SCENA QVARTA; 17 
. La concoidiay la pace, il fanto *ej©\ 

Serbar tra’ Tuoi, come fi fqrba ifl Gield J . 
fa • Non è delTarte voftra, ò miei Tribuni 
Il dar legge alle leggi ventilarle ; • 

Ma del vodro valore il foftenerle •" 

Che dircbbe'il Configlio, one la fede, ; ' 

Il giudei la ragione lià il fuo elemento ? 
Prtt, Harà dunque- a perir , per dar traditilo' 

, *-.czA Coiifiglieri otiofi il fior del Regnò? • 

* Hanno à cuocer nel ferra i Canalieri , » 

Per ricrear chi giace- all’ombra* cftiua?»' 
c .Se buon zdka gir fcalda-à voler guerra, 
t Efcano in campo à minidrarlà anch * efli 
JVbiChki dormano queti, e noi vcgghiatno: 
Noi qui fottio le piadre, ei sii le piume . . , « 
fa . Pogniamo ancor che il generai Configliò ' 
Nqn yoleflTe. vietar la ma venuta > i 
Che (ara, fe il; liuor , propio di corte , 

, ‘ Artefice .d’inganni , e di menzógne •; ;! 

Nella Città, dentro al mio fen l'opprima ? 
Prtt. Se per lui non farai* le* noftre fpade $ 

; Vindice» contrachoi la tua fi volga . -T 
Ma òdi,- Signor; ciò che mi detta il core l 
Ri. Volentier i’ vdirò . Pret. Venga Ermegildo 
. .Mentre il .Configlio è inerme» e noi con Tarmi: 
E per fua ficurtà feco fi meni J 

Il piu bel fior delle Romane Jnfcgne . V \ 
Quiui , fenza tardar fallo Collega,. > 

Fallo Re ; carne pure in que&O; luogo T 
Liuba tuo Fratei ti aflunfe ài Rcgtìp . ^ ,* 
Altr'oflequio ad vn Re, che id vri priu?to 
Denno le toghe , e ’1 vulgo * Intanto, intendo. 
Che Jc Squadre piu forti * &W tuoi tenni 
Più fide, habbiaii ricetto.intt* Jd mura» 

* _ : B ’ ^Finche. 
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Finehc: noi erano il nuoupi Re fia fcirnio 
Sfieflo iK Vulgo hoa vuol ciò eh’ il Re vuole; 
Pc}ich , 'c: fat.tQ*; l’approua* cheto applaijd'e. . <\ 

Re. Ladoi i ; voftFÌ configli,; e molto- deggioi 
Alla. voftra pietà.; ma no a fia mai j**' 

Ch’òufc di Òtto fi trattai io- preferire* ‘ 

- Al Déniaor Mole rrfc votaci hè matte ig il 
Tifc fatar prbterdpi Kunjei. e><>Jumc ùn terW»,; 

" . Che .alife Sfalle- tiri? i ataldo èi Hocchi© VE cori* , 
Gnidi Tallite arndeggùrati ànima* d’affanni : 
Aludubio 1 mio péiificr fcor^i il camino . 

Jff % £hc>d£ggt<ir£ir V cbeinit eanaandarilCiclo ? 
fàac. Poiché alH lingua. mia tronchi-' ogni nòdo ; 

: r iparlerò ; Tanto fangue > ah tanto Ganghe 
, . AHa candida Fè macchiato hatf vifo j 

«Jslf :f^rot> delle 1 ffrigi il» Giclo ammorba l . A 
Dafouerchiò furori oppreflb opprimi * 

H Catolic© tNomp , finirai; vi iure-, uri > 

Che eroìv^a germoglia /e mai ben mòre • 

* • Duro attentò c fìlli r lite con 'liti.; * . rii 
E jpiù dtiro 1 il* pumitr colpa’ con colpe . \ 

Torna il fupplice al nido: onde fà efelitfo ; 

. :• r A 1 1 Ài deftea in; delira homai s’impalmi ; 
o&n gH 'òmeri del forte il vecchio ‘fianco ' A * 
d i*'Lihri 1> *il* globo dei Ciel; celiarti le frodi; 

Due cor druifi vna còncordia annodi.. 

Pret. Vóce propria- del Cieli Re. Ma dimmi, ò Padre ; 
Come fia.’ cavocd me# s% in odio al Cieìo? 

E tome carolai Ciel , s’odia Ja Legge? 

Sac. Giaffa è dritta è la Legge ; ingiufto e tortp 
r ? E Tvfó della Legge . Odila attento «' 

» J ‘ • Sè alcun fc ditic fa in \ queiti-Regni, ' 

'Rubella k contumace al culto Arlòtto y " 

V olgt tkcor’ e J* fide ai Vaticana ; : ,ogk 
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hé fitta cotfuo /angue agli altri infegnì . 
Rigorofa è la Legge ma non fiera 
Ne crudel sì, cfcfc òhi e fedutto vccida; 

Ma chi trillo e proterno -altrui feducc . 
Sempre s’hanno da*- Règi; In cigliar' patte 
Dolcemente ià-fpfegar le Leggi ‘odiofev^' * \ 
Perahe dunque frugar '‘eoi fetro acuto ** 
Ciò' tfefr^it^àlma regah dentro' agli abifli 
Del cor profóndo auuiluppato afionde? 
Nuoce là- eh io fa pefle à ehi la <bùidei> 

Ei fi «oda il fijq statai f$ IV Ipàrge * 

Con - fidHte *k ^11 ri gtià 'agli ‘ altrui J>ft tti f 
De’ fpregiati deérekHPrìgbr -proifiV ***'•> 
Pret. O Jntèrptrtt dUrio» degnò di Mitrai i 
Così parla la ; £egge,-& fa Ragione* • 

Rt. Mi firinge^f tu© dffeorfo j & così fi»’: 1 ' 
Purché tu francameftte in pietr Configli© , 
Vog^ rtóirè, fòftenèré if détto *» * 

Sae. Perche non foflcrro dauantiaMVl^ndo^ 
Quanta hò dettò damanti al Nume’ ift’eflb . 
S’cgli è così, Guerrieri miei V ripongo 
Nel volWó feti U difiata Pmcé'7 -v -•* * * 

Tu richiama le Squadri, o rrtio Pretóre, 

E rinforza le» porte *» e gli altrìpofti. 

Tu mio P^ftor’/c 5 voi Campi Ónf inruittf. 
Secondate i miei voti entr ai- Configli© . 

. • ' W\ ti'u *« v.rj 
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S t uCoré i* vn : Regno 

Trai congiunti dif angue àrde lof degno > 

. E col bèllici carme '* * 1 ^ r ‘ 
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Chiamando in campo le fognate /quadre , 
Cantra l figlio arma il Padce^r. : . :y j t [ 
f/iun differì giamai.Taep fi* fprmc: 

Per oc he il] vero Amore 
Bcneh* infermi tiluolta ^ynqtfa non mora • < 

O di che_ fiamme horrendi t r v : 

L'Ira irritata vn patrio petto incende • p‘- 
Irto 'PI etiti ,' fofiq il ciglia i : ‘ <i 

Tuona la 'voce , fulmina la manc e *■ 

Marte cieco & infamo ? - ' 

Fa co* nembi di /àngue il mepr vermiglio : 
nife ‘mete tempera •* . *! 

, verno d, % vn fiffir ratto fi dtfefia . _ * 
Qual nella notte ofcura : ' 

Spirito famigliar , te amiche mura r 
^ony.ptemendo fragore^ ^ 

Scuote dal colmo alle profindo fedi i '» 
^4 nato il Sol , a»# Vfià ; 

, V effigio alcun di quel notturne horrere : 

Così V Ira feroce t 

D* amanti » ajfaf fpauenta , e »»//<* 0*tt# • 
Rotati fpade; e le fpade 

Son focili cV Amor* t e di pietade : 

Tendono l'arce ; e Varco > 

Come l'Arco del Citi , nontio c di pace : 
Tramano agguati al varco 5 
Ma in quegli agguati Amor faconde, e tace: 
cirO # -r E con 
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E con Vèrmi hemiade Y , * *; 

J rmcce de Gnerrier , U Guerra vccidc . 

Fiamma ì Amor , fiamma è Vira i 

Due fiamme hÀ in fen chi* nficme ama > « V adira. 
Ira è fiamma mortale , 

Che manda vn vampe, e poi fi cangia in gelo ; 

■ Amor , fiamma è del Cielo , 

C^r all Empireo i onde vfet % fempre rifate : * 

£ <fo»/ro il petto ifiejfo , .* , 

- s accende piu , quando e fipprejfo : * • ‘ 

Pero che il vero Amore , . *, % 

infermi taluolta, vnqua non mere . 

'• V: . ' s" 
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' fcctreda fratello dì Emegddo > * 

t % '■ -J v'. • * ♦' ■ ► •* 

ME le Scine, al mio Entèllo* il Regno? 
Ciò potè dir ali io Padre ? '• ' 
j. 1 Abfci far l'hà potuto ? ed- io dolente 
Potrò fap^rlo, e non inori!' di doglia ? 

Se Naturala collui irti -fé£e vguale* 
Perche il Cafo a’ Tuoi pie mi fottomette? 

Se di fangue fon pari ; 

perche libero nacqui à viuer feruo ? 

O Sol, che Tempre vedi i miei martìri 
>Jafcer li quando nafei ; 

Ma non mai tramontar quando tramonti# 

E tu profana terra, al cieco, 1 Inferno 
Da' miei valli dolor fatta sì grieue , - * 
ChVfcir non puote à jfnrigionar quell 'alma i 
E voi mia heredità funefte, 

Col mio pianto -ieconfd.e ’ t 
A me fol di dpreilij, -a i$ di Palme: 

Dite voi quante volte' 

’Preueggendo il procinto ou*io mi veggio: 
Giurai che quello collo al propio ferro, 

Prima che al giogo altrui, faria foggetto# 
Conuien dunque ch'io ferua ? 

O di libero cor fupplicio indegno \ 

Conuien dunque ch'io ceda ? 

O di fpirto viril doglia infinita U 
Viurò fchiauo Regale agli altrui cenni, 

Perche vn poco più tardi al Mondo venni ? 

^ : ■* * b tu 
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SrO’E N'A' ‘P R I M Aj. 

E tu vi«i ò mia vita ? • • >•■} .• i«j ’• »P ' * • 

E tu vedi e Tei yifto^ •; {. T 

Fauola al VyJgo^Hifpano , ò, Recatied^ £ 
Ahi che -Stalla , r ubcli e, à tjuefie membra 
.Cogitanti flodù vn’alma frale, auuiofe ? i 
Stella non fu, ma funerali facelia C 
Di malnata 'Cometa a* miei iteteli? ;h o 
O del crin di. Medùla anguè.in/bc;ato,/v 
Che appellò le inrtuctize : òiie fu Stelli» 
Tra le filfe non fù> ma* t*à ferratiti , }. 
Ch’iti tanti errori *n cicco Spirto aggira; 
Anzi tra le cadenti » 

Che nel fuo precipitio il mio» prediffe . 

Ma folo incontro a te ftifcfcsr'mf’ deggio, 
Parca crudele, ch’il vital mio Stame 
Di dcbil filo .ordito , :.1/. ì. * * 



Di diamante tramarti , . •'« 

Perche nel mio. morir fofs ’ immortale . " 

Anzi aftuta 
E ftcflcndp 
E teflendo ftefieui >, . y-l/. 

. Perche Tempre fperante e difpcratp* r 
E morirti, viuendo » 

E viuelTi morendo, . l . •?. , y ’J ; ^ 

E da’ morti, e da* vini , al pari odiato*, 

LalTo, à che mi lamento? Io porto . fare 
Ciò che tutto l’Inferno , e’1 Ciel non ppotc. 

Io fnìderò da’ più decreti e chiufi » . a , 
Riportigli del eoe l’alma ritrofa.,« 

, Snoderò, romperò fenza cQfltrafto !:v $ 
Ogni fibra del petto, ogni: legame* : ; 

Io troncherò della mia vita -.iiTtlo ;r ; 

Col fìl della mia fpada r. i» quello .feno 
Farò sì gran., ferita , ■ 5 > •. ^ ■ ; *5 

# 4 Ch’ h ab - 
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. ^ A^l 4 U SE COND O 
C habbia entrata la.mortcj e Palma vfcitaj * 
Fuori ò Spada pietofa , 

Della caia paterna vnico auuanzo, 

£ deile mie fperanze vltimo appoggio « - 
Poiché- di mano ogni mio -ben m’è tolto'. 

Te fol tengo e pofliedo , * •• . '••// 

O di Padre infedel dono fedele fTS . . 

A te fola m* inchino ; ed à te folat 
' I fecreti del cor faccio palefi . 

Sciogli tu quello Spirto: e dolcemente 
Mandalo in pace . O Patria, o Selue, adio.' J 

* » • # r • • - 1 » 

' . ;*■ . . . *' * ■ ' . ' 

Scenda Seconda. 

' l * * / . 

- ' r ‘ • • . - 

Rein* Matrigna , Recando . 

F Ermati Figlio . E qual furor fallale ? 

Quello folo mancaua a’ tanti mali. 

Che mi folTc rapito il ferro ancora. 

Lafciami Madre, e tu il morir mi vieti ? 
^SV/Tu vuoi morire? e che ti fpinge à morte 
Forfennatc# Fanciullo? Ree. Eh, tu noi fai? 

**&’ Certo nò . Ree, T u non fai ch’il mio nimico 
A quella Reggia, alla Corona, al Regno 
Per comando del. Padre hoggi ritorna? 

Rtg, Ermegildo ritorna ? Eh, tu t’infogni . 

^ . Troppo, ahi troppo fon dello: e^roppo è vero. 
Ch’il mio Padre hi commelfo al fuo Pretore 
t •• Di chiamarlo, e condurlo à quella porta ; 

Et à me d’incontrarlo , e fargli honorem 
Dicendomi ; ancor tir , mio Recnredo , 

Regnerai . .Tu ne* bofehi , ei nelle mura . 

&&•. QueRo è dunque il fecrcto, onde quel Vecchio » 

: -• Sì'ì 
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*. SI per tempo inuiò per ifucgliarmi i ' 

Ed io tanto hò indugiato. O Nume, ò Cielo 1 
Ree, Io crederò maipiù che vi fìa Nume , 

Se di hauerlo adorato hò tal mercede £ 

Stcril gloria de’ ferui è l'innocenza . 

Egli è meglio voltar foflopra il Mondo, 

» E del fangue ciuil bruttarli il rifo » . .* 

Se chi lacera il Regno , il Regno ottiene . 
Rendimi la mia fpada . Reg. A fè non Phai • 
BcP conforto procacci , ò garzon folle » > 

’ Ch’il Nimico ti veggia al primo ingreffo 
Cader Vittima lieta al fuo trionfo . 

Ree, Non ne viurà tranquillo ancor ch'io mora. 

■ Benché fracido in tomba, > .?. f 
Mi fcotcrò dattorno il ccner freddo: ‘ 

Farò delle mie voci vrlar le Scluc : 

Volerò per quell 'ombre ombra noccntej 
' . Starogli fempre à lato 

Compagno indiuilìbilc c nimico : 

Haurammi manzi' ognora 
Pallida larua, e < formi dab il forma. 

Che con faci fumofe agl’occhi altèri 
La notte il fortnp , il dì la luce inuóli . 

♦ Gli farò Scoglio) in mare, Hidra ne’ laghi, \ 
Fulmine fra le torri 4 Afpido in campo. 

Tigre ne’ bofehi , alle fue inenfe Harpla : 
Orca, Cèrbero, Aletto, e Dira, c Sfinge •; 

E le di quelli altro, peggipr lì finge. 

R*g» O che dolce ftolte2*zi. ti lulinga ! >■ 

Credi tu poter tanto , oue rapito 
T’habbia la cruda Parca aJ lumi il lume, ^ 
Alle gote la grana, a’ fen/ì il fenfo ? ' 

. Che lpauento ti fia, vederti * ntorno 
Vna mandra crudcl d’ Angeli neri i . 

' \ ' ■ • Ardere 
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Ardere in cicche fiamme efea perenni; 
Traftuilo eterno alle Tartaree Èri ime 1 ?' 

Ree. Credi tu Recarcelo ancor ila viuo ? e % 
Vero còrpo non è quello die miri, - r 
Ma di corpo già morto vn viuo auanzof. 
D’vtt finto Recaredo Ombra verace . ‘ 7 
Viuo io già morto iti quelle membra erranti* 
-Tra Furie*di dolori, v. • t *•» t 
In Inferno di horror!.. <>'• i :.rr ■'< -r ; va 
Anzi con tante ferpi e tante fiamme,^ 

- Quanti hò in .capo pender, voglie nel core, 
Atterrifcoi le Furie , ardo l’Auerho ; r * 

'• -‘'Ondalo fon diuenuto Ombra tràl’Ombre* 
Furia alle Furie , & aiiMnferno Inferno. 

Reg. E tu àncora t’infogni i, ancor, matteggi 
Con cotefte. poetiche tue fole ? . v 
Che- maladetto fia chi te le infegna • 

Vitti fciocco che fei., finche à Dio piace* 

E chi ti fa morir lafcia morire . ■ > 

' Tu cotcllo bel crin ierbami al Regno s ' 
Che à giudici© del. Fato, e di Natufcr, : 

Si de l’aurea Corona all’auree chiomev 
•E‘ ti promette il Regno anco il tuo Nome. 

Ree. Madre , ben so il tenori del mio Deftino • 
Quello Bcti fonante in< verde fponda. 

Prima fia clic confonda 

Con que’ fiumi deTCiel l’acqne d’argento; 

* Che*à quell’oro Regai giunga il mio crine. 

Reg. Non fai che vn. faggio cor volge il Defililo^ 
Ride gl’ influii! , alle Stelle impera ? 

Ree . Sìben , fe col morire ; : • <.1 : - 

Finifce ogni martire. . r 

Reg. La morte è cura aitai peggior del male . 

Ree. Ma peggio che morir ’ c il Viuer feruo. 



SCENA' SECONDA. -*±j 
Reg» Figlio» chi {ernie al Tempo, à tempo impera * 
Rte. Come impera colui, che al Tempo feriic? 
Reg . Come? non vedi .tu, che per regnarti 1 
Ogni cara .del Mondo al Tempo leni è.* 
Ogni Ciel che s’affóga in quelli ntarì’i 
Ogni .Stella dal 'Sol cacciata b- Ipenta} • 
Ogni Mar da’ Siloetti enfiato e Cotto i 
Ogni Selua dal £iel Schiomata, e. nuda i. 

T Ogni Regno ‘da Marte afflitto, e guallcfX* ^ 

. E col tempo yinòcndo il Tempo iHefTd, 
Afpettaairche rifioriti/ il Ciel PAUrorcì/- 
; * Grata .notte le ‘Stelle/ il Mar bonaccia \$ 
Primalicri la Selua* -e. paòe il Regnò *i 1 
iChe prd ? colui thè» al Regno Hdggi ritorna 
Torna, perche ferutre: al Tempo. feppG 
• v Che r'è ? che piangi,» e si . ritorci il rifo? « 
Rtt* Se mai non haitefs ’ iò del Regia fruttò 
Con fallaci fptfrnnke' hailuto Vklòre 5 
Gràue non. mi feudo ftarne digiunò #u' 

Ma : quante, J8c quante fiate hò daite vdito { 

' Recaredo ftì laido al ritor Ariano e sV 
Hai già di qadlo Regno il 'pegno in rilano. 

' Quello e duque il mio pcgnoP eljii<fRé,i$ Madre 
Le tuerflcche promctìTc?’ haucr le Sellici » 
ii E delle Sèi ne poi non- hatier legno ::t. > 

.Che vnarVìérga Rdgni- Balli à produrmi? 
**& O fpecansa* dei.Rcgnov e delia Chicfa ! 

<. Calciami r*£ciugar .cotcilc guance 
Credi, r'èi vn Dio lafsù vindice intero. 
Sagiiono'inanai.i- lue quelli Ittpfcrbr:/ * : 
Perche à ftolcio maggior piombina à terra • 
f Ride la, Santa Némclì fratauto , » . 

; E forhtfcé fra gli óllri il duro fèrro./ 
Colui c ' hor piangi fortunato c lieto , 

.r.A . ’ Caduto 
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Caduto riderai. Deh frena il pianto»' ■ .v \ 
E richiama quel cor, che t’è fuggito. ' 

Quel cor faggio , viril , limile al core » 
(Forza è ch’io’l dica pur) di quella amante 
Non amata Matrigna. A me ancor tocca 
Quelld colpo fatale. là mio difpetto > 

Alla Reggia ritorna ond * io l’cfclufi . 

E ben u potria dar qualche licenza > 

Agli occhi d’vna Donna imbelle e frate r 
Di lafciar fenza fren le briglie al fianco • 
Ma volgendoli pofcia al mio natale; - 
. Anzi al Nume immortal che tutto regge; 

Di lagrima* gli vieto, infinche il Tempo» 

< ! i. Gran Miniftro del Cièl , volga la Ruota 
Delle grandezze fue » de*. miei dolori. 

» Ben non sa amar colui». ch’odio non fìnge; 
Ne bene odiar, chi non ben finge Amortf» .i 
E tu fe’ d’vna Femmina piu molle eh? 

Vn .* Infante Regai pianger ; si forte ? ‘ 

Nondaper fimulare, e Ilare in Corte? 

Ma tù ancor non mi parli? d cui ragiono? 

• Ecco, ò Figi iuol, fino à qual fegno i t’ami . 
i* Vfedi quella Corona? Ree, Veggio. Reg, I giuro» 
t O*tu hàrai la Corona; ò quella mia 
Gitterò in fiume : &più non fia che afeenda 
Oro ò Gemma Rcgal fopra’l mio capo. 

Che di tu Recando? Ree Hor"si> che vera * 
Madre* ti chiamerò ; pcrcioche al Mondo 
S’io non nacqui da te , per te rinafeo j 
R eg. Hor te* piglia la Spada, e tergi il viio : 

E con: bocca ridente , ou’ei s’accolli , . 
(S'auuien pur che s’accolli; io noi so ancora) 
Vbidifci al tuo Padre; efcigli incontro; 
Abbraccialo , gioifei» c fagli vezzi. ; 
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Hit. Benché il cor redi addietro, il piede mnoltro. 

■ r 'i ■ 

Scena Terza T 
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Me , al mio grado , à Rccaredo > a! Regno , 
E ciò ehe’I cof mi fucile, a* facri Altari 
Soffrirò che fi afpetga onta sì graud> * * 

No nò,* non fard mai; e da me ftefla 
Se’l volcflì impetrare, io noi potrei : 

Se’l potefli impetrare, io noi vorrei . 

Ma che pois * io Femmina inerme, imbelle ? 
Sì , che molto potrei , mentre in difpetto 
Di chi à me di Reina il nome inuóla. 

Il nome di Matrigna ancor mi refta , 

Nome indullrc, poflfente, audace, ho r rendo; 
Primo fabro deH’armi autor d’inganni , 
Imbanditor dello infelici menfe ; 

Dirollo à vn fiatò fòl ; nome di Donna . 

Ma non fia mai ; cb*ad atto iniquo è vile 
Mi tranfporti il dólor. Virtù, non froda 
Vna grand’alma alle vendette adòpra . 

Ben fai tu fanto Ciel , fe In quello petto 
Altro fdegno , altro amor, che puro zelo 
Della Fede Ariana, hebbe ricetto. 
Vindichcrò il tuo honor con la tua Legge. 
V’è Ciuflitia in Siuiglia, e v’è vn Senato 
Intrepido Culcor del vero Nume ; 

Quello mi farà fèudo à riparare 
Vn* colpo sì mortale à Recaredo , 

Alla Chtefa Ariana, tc al mio honore* 
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/. .V.-f!! t ' w:: b* > Vi ► r ~'-? •*’ . 

Scena Quarta* 

. ,i: vi . .. 

Remi , Confole , 

v \ » k Mk y» 

« .-*■ V , J # * 

fteg. T^Cco ^ Confole . Apunto i ti voleua^ 

Gq[. Xk OH tu Jfe* sii affannata,, Htja Reipa:.: 
fcg. £Xr jp.fapfò date , fe dci dhiaprtaruji, » J 
O Reina,. o 4 Ancilla. £$/, Rcomc^e. Afcolta. 
Ue.f v H: 44»; rammentar ypntempo amai 
Caldamente Etmegjl do * infinche amore 
Portò ali» Setta v agli Ari^i AU*ri 
C$f, Solfo : e te più «he *Madre anch’egli amaua, 
frfg. Ma Anwf Fulvia diuàpn quando fi Sdegna. 

Io, .fisti, cangiai com? cangiato, jl vidi : •• • 

Qua odo- j r? al c».U if Roman rito apprefc. 
palla Ria Moglie Ingonde « Vai*» Figlia 
Pi Sigefeefto il Franco, » nve congiunta 
E di (àngue & di ampr ; ma non di Fede; 

£if. Incendiario HiweneV? che la fi*» face 

C.ornp vn folcine M* fcpflViii* r queft* Corte, 
jteg, E’ interi . E così, anch’ io fewtta di fuoco, 

Hot l'ingrata Nipote afflici , torli , v 
Perso© r c nuda in qucfto laro efpofi '» 
pi Carpenti Murene alCrndi moxlì 
Per farle cangiar .meptty e tutto in vano » 

Hor con Rete minacce, e torno afpetto> 

Qual rigido een(ore,.iJ duro -ingegno 
Rimprocciai d’E.rmsgildo s e del fuo Padre 
Il troppo molle &' indui genfó. affetto}. 

Cvf. Spilo e meco in fecreto il Re»ne< .piatìfc. 

£eg. Coofole, fl,ti coflfe(ìp:r hubbi'drrporitÉ 
Vcggendo quel buon Vecchio intenerito . 

DÌ iz^M» °8 Ie 
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IXrEMÀS C£V A»R T AV j* 
M:ù la Pìetadé'ognr fnctà >mi tolfe .'- 
Siche, armata' di! vii zel che nulla paue; N 
■Quel- cote inefpugnabilc efpugnai - jd^~ i 
Egliò Ter *1 che dòuca farlo morire x ^ 
Per Dìfcsgga che aferiae ì morte infame 
Ognf- Rullile all ’ Ariano' culto f C tf'-'f- 
fftx perche-’iiit qucl principio ancor non era 
Ptàpr di Corte sfilato ilc£uo delitto ; ‘I 



{ . . ’ìjSi'-gludàaè ili; Oon. allettar gli occhi- ‘ 

.c;y£ ^él.YìllgO'.aLIl'c^al Sangue ; che pur* troppo 
De’ pianti- detta Reggia il. Pop, ol gode . 

Quinci *pdt euitar col bando folo v i U 
Vn più tragico, e fempio; il R empiete* foi 
Ermegil db* taMògliej „c rò* picco! Pegtao 
Di Siuigtb tbfpiofc'i Jf purgb il Regno;- 
Cpf. Così- tl -vcjcn di fbreftiera Setta - - c 

Vrta Oonna' portò, .l’altra lo tolfe . 1 * 

Reg, Ma che prò? che habbiam fatto? e che ha giouato 
• *- .tanto fangue ? Hor’hora intendo, 

Ch’cgN'in pace ritorna; anzi la Verga - 
Di <picfto/atrro Regno à lui fi clona , • 

Cof. In picn Gófigko arreh’io l’hòintefo hor'hpra. 
M'3 come iOpienGon figlio ? Còf. Ancor nò era 
*u:lf oSu ‘l’H’oiizOitte il Sol, quando a Configlio, 
o -don- meflaggi affrettati il’ Re chiamomi . 

Règi L’hótaì pròpia perdilo non '.ci veniffi 
‘■-Equàl Furia lo fp.infe a raguna.re 
Sì * ntémpeftiu.ltncnte il gran Configlio? 

Cof» Ci na^jròj che inquel punto vn* Oratore 
Di Celare la' pace h?uea richcfta ., 

• Con tal tenor , che non potè negarla* 

* f--Senza vn ^eterna guerra, e feoz * aperta 
* Solleu.atioh delle lue Squadre armato. * -* 

,£• ci -pregò- di compatire al cafo, 






ATTO SECONDO 
Ed approuar co’ noftri voti» il fatto • ' 

Reg, Qhe' rifpole ilConfiglio? Cof. Et che potrebbe 
Replicarli ad vn Re, che vuol la Pace* '• 

Sì ncceflaria à quell * afflitto- Regno ?.. 4 
R(g- -E s’è permeilo ancor, che in quelle mitra 
Se^o. porti il velen della lua Setta? r '> 

Co/ $'è detto, che ilfuo flile in fc conferai» 
Purghe altrui non fedncar e che ne faccia 
Giuramento in ilcrtttos Reg. Hai tu lo fcritto ? 
Cìf- Vn tranfunto neferbo. ^ta'Lcggi; Ce/ Il leggo» 
Poiché per tua pietà mi fi confai*., v - . . 

Il C atòlico Nome , e*l Roman Rita: . 
fit che po' mi et dimettici inpriuato 
*4* Al Romana P attor feriti la Fede f : ; -• 1 ? 

§ù la tua Spada imperiofa i giuro : 

Spada di< cccclfo Re fulmine in Terra , 

Come il fulmine è in Citi Spada di pie: • 
r -, Pt non mai <vtolar la Fc eh* io deggio 
. . Pigio al Re, Figlio al Padre, ed PI uomo à Die » 

Ft Pauuerrà ,t ch'altri per me fi parta • 

Palla Legge, che al Regno Ario preferiffi i J. 

- io v'o /offrir. 9 che "della colpa mia : “ 

Fuoco , c ferro erudii vindice fa * .... . _ ,v >x 
Quelli c’1 fuo Giuramento. Reg . E quello balla? 

. X> illomi : hor tc . Cof. L'originale, è intéro 
Nelle mani del Re. Reg. Poter del Cielo-j^ 
Non ha leggi Simiglia, ò non ha fenno? 

Ci/. Le Leggi alfln fon leggi : c chi le legge 
i S’vn verfo, e chi • s’vn’altro . In cotal guifàt ; . 
Le ha lette, e dichiarate il Sacerdote, 

Che lingue non haueirtino à contradirui. 

Reg, Sacerdote? Cof. Chcrinto.. Reg. In fede. mia» « 
>m. Bell’Aio ntrouammo a Recarcelo. 

Traditpr del Difcepolo, c del Nume.’ 

E che 1 
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E che hauca quiui à mefcòlar quel Greco? 
af. .Affai : che il Tribunale oue fi tratta» 

Di Religioni e Sacrifici , ^ fuò . > • 

Interprete fupremo è il Sacerdote 
Delle Leggi Diuine : « noi fi fpetta 
• < Solo il punir chi- dichiarato è Reo. 

Muto è dunque l'Oracolo del Regno? 

E dVn nuouo Tirefia infemminito, 
c . E- ciccato da- doni, al furor cede ? 

Cof. Piu potè che Tirefia il forte Achille. 

Reg. Qual’Achillé ? Cof. Il Pretore, & le Coorti , 

.. Che occupate le porte , le contrade , • * 

Il Palagio, il Configli^, il Tribunale-, 
Con^fpadc tratte, e.con preghiere armate , 

• " ^hiefero al Re & à noi. Pace & perdóno 

Per l’Infante .Ermcgildo ; ile Ermegildo . 

- Chiefero per Collega al Patrio Regno-. 

Reg. Dunque' il purpureo fior de* yoftri manti 
Impallidisce/ al balenar del ferro ? 

Cof. Quelle fpadc feroci c vincitrici 

* ' Non temono ic- toghe, fe le pandetje ? ^ . 
Reg. Ma turche hai detto? Cof. E che poteu' io fplp ? 
Reg . Molto può far chi sa donar configlio. 

Cof. Ma chi vuol dar, ciò ch’altri hauer non vuole? 
Reg. Contea voglia il deliro ancor fi.cufa. 

Cof. Ma cifrarlo non de’ chi peggio ,‘tei#ie t . 

Reg. Mal configlia cojui, che teme ò fpera . 

| Cof. Dura imprela è vogar contra córrente - 
Reg. Dunque tutto il Senato ha. confontito ? 

Cof. Anzi giurato inuiolabil fede ; 

\ . Come ha giurato il Re fopra l’Altare, « 

A Ce fare-, al Figliuolo i a*. Capitani. 

**• O Configlio brutal fenza configlio ! 

G anime fcruili ! o curili ingegni ! . 

C Che 
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Che faran: di qua innanzi i voliti falci 
Più che falma di ferui. >:'efca. del foco ? • 

Ite con qtiellc voftro mee fecùni' :< i * 

A disfrondar lc\viti$.e far fermenti * 

Sutnturata piet*de ,.;orfaùa Legge*,, . __ 

Che. à -sì -ftordita ciurma c data in .iftrbo , 
Haurà dunque à coflor giouato il. bando. 

Che tornin Regi, onde, partirò infami & 

Cof Ma che far fi douea?. tfegi.Che douea farfi? 

* Dalle Donne crcd ’ io configlio attendi ^ 
/ ScRiamàJEzar , proteftares alzare il grido *. a 
O ue ‘correi l’honor de’ noflri Numi,. 1 s. 
.Sacrificar tutta ^Sittiglià -ai foco , i 
. * Così far fi douea; così harci fatto * 
r Se folli giunta in tempo, à quel congreflo# 
Cof. Ihacefic al Cielo, ò gcnèi;ofa Dindi . I 
Che Dina anzi bhc Donna i ’ ttcontcik) : 
tf pj ac effe al Crei, che chi configli* hauefle - \ 
Di cotcfto tuo. Spirto ini fol relpiro . 

Ma pria gareggerà conT’ELce il Timo , 
ChcT -vii «altro talento al tuo, Ragguagli. 
Iter. Certo , io non 'tradirò T» patria Legge . 

Sii ciò che può',* «acqui Ariana, c viin ; 

Tal fon qual ~vifli> e tal farò qual fono . 
Perciò > Confole mio , fola Ijpcranza ^ ' 
Dellb rfoftrC fperanze ; vnico appoggio 
Della Fede cadente; io ti feongiuro 
D’oprar sì , xhe*’l Gpnfiglio fi rauuegga». 
E~canceHiil decreto, e fi ritratti. 

Che dici ? Ben fai tu che il giuramento 
Rapito à forza, ò per timor, non liga . 
Confole , rhe rifpondi l che pauenti ? 

Io ftefla ti darò fpedito il varco : * 

Io ne farò le infiline al Re, al Senato : 

♦ ■ * * } Richu* 



scèna quarta; ^ 

Richiamerò alla Plebe, al Tuo Tribuno^ 
Atterrirò, ò atterra rò i Guerrieri! 

Scorerò lor di mano i ferri i e Thallc : 

E quello petto , 'e quella delira ih ivi tra 
Opporrò nell 9 ingreflo al mio Nimico. 

: ' Che vuoi più? che rifpondi ? Cof. Alta Reina, 
Non è ftil del ConfigJio il ritrattarli , 

Ne il violar la {labilità fede : 

, ", Ne laria di decoro , ò di pròfitto ; 
poiché gii sì vicino è quell’infante., 

'‘'Che pria che tu adunato habbia il Co.nfiglio, 
Ne chiamata la* Plebe, egli è alle porte . 

Onde ti yp pregar per quanto hai caro 
Il ripolo, e la Pace; anzi la vita 
Di quel buon Re, con cui rcipira il Regno; 
Di riputar migliore. il minor male, ; > * *. • 

E per diuino & immortai decreto 
Ciò che fchjfar non può decreto fiumano. 
JLeg. O Ciclo, ò Numiy ò difperata Fede ! 

Anch’io ne andrò per. la corrente^ aftch’io 
Co’ pazzi impazzirò; fingerò anch’io é 
D’approuar ch’ei ritorìii, e clic’ trionfi. 

Ma, ma, ma, ma. Cof. Che vòrràfar collei. 
Z'iy Io non so che mi tien, ch^ il Sacerdoti 
Non facrifich’ io ftefifa al propio Altare . 

E. Rimerei pietade il tor del Mondo 
Colui, che al Mondo ogni pietade hà tolta. 
Ma perche non ne venga al vulgo ignaro 
Scrupulo vano; c perch’io sò che l’ami; 
yà, digli à nome mio, di qui domani 
Sgombri di quinci ; e alla Tua Grecia infida. 
Senza parlar , lenza pregar, fi torni . \ 

E fc ne parla al Re; giuro al mio capo. 
Tutta l’acqua fierri di quello fiume. • 

.■ > *• * C 2 Tra 
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Tra* ( Forfè fia , eh’ il dolor della partita 
fe . Gli defti fenno à difeantar: l’incanto. ) 

Cof. O Cheriato infelice ! io ben m’auuidi , f 
Che ricader fopta! fuo autor la mQle , 

' ' •. * ,.*Ì v- • { : ./*. , / 

Scena Quinta • 

t ■ i 

’O » 

, * - • ■ ' .1 V /'• *• * 

.Riviralo, Ermegildo, Ftgliuolo) Priore dì 
*Cefari, Pretore dt Ermegtldo, Capitani. 

^ i * * 1 

i - . « * , « > r • 

' » 

Ree. Imantri, mio Ermegild®, infinche il Padre, 
JrV Coi Cefiireo Pretore , 

La tu? prometta, e’1 giuramelo arre'chi. 

• Eri», Ti fai ai il Cielò ò fortunata Terra» 

Che sbandita al mio bando 
Al mio* tornar ritorni : 

E $u cara Città , foaue nido 
Del ¥nió ben , del mio amore : 
t Qual fuggendo portai Tempre nel core. 

Figi. Quefta è dunque la Tcfra ou’io fon nato? 
Erm . Quefta è: detta,ò mia vita. Figi, lo prbuo apunto 
Certa occulta dolcezza , 

Chea cbius’occhi direi, mia Patria è quefta • 
Ma qual monte di pietre è quel eh’ io veggio 
■ Tanto lifeio c pulito ? Erm. Ecco la Reggia 
Dell’antica Siuiglia : ecco quegli Horti 
Douc la Primaucra , 

Per non faperne vfeir, Tempre foggiorna , 
F*gl. O de* traftulli miei fpatio capace ,* 

Ouc in cerchio fi volga il mio deftricre. 

Qui di Fanciulli guiderò il drappello $ 

Che ia man poco falda , 

• „ . ‘ , - Di£ Con Jl 



SCENA QVINTA. V 57 
Con fìnte pflgne, alle non finte auuezzi. 

Ma che bel Fiume è quefto? ei par d’argento. 
Erm. Quefto e * 1 Beti famofo , 

Che nell’alto Tigéo nato e nutrito , 

Fra cune di fmeraldo ondeggia infante ; 

Mi nefeorfo acquiftando animo e lena, 

D * ira gonfio -e fpumofo alza ic corna ; 
Mugge, freme, s’ar ruffa , vrta le fponde ; 
Sfida’! mar, cozza l’aure, al Cicl minaccia. 
Figi. Tal farò forfè anch’io, che hor fenza forze. 
Le acquifero con gli anni; 

Ma che veggio, mio Padre, huomini verdi * 

•' Partorifcc la fiepe in quefto lido ? 

Erm. Impara , figlio ; impara : 

Mentri tenero e molle il Buffo, c’1 Mirto ; 
In qual fembiante, 8c in qual fito il chiami, 
Vbidifce alla mano : 

Et farà qual ti piace, Huomo, ò Leone . 
Ma fe’l tempo, e il coftume il tronco affoda 
Indocile , infieflìbile , e reftio . i 

Scapezzar fi pótrà #mf non piegarli . 

Figi. Intendo, o Padre, intendo : a* bei coftumi 
Piegherò l’ intelletto / 

Mentre fon pargoletto* 



1 t 
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Scena Sella.. 



Coro di Cittadini, Ermegildo> Figliuolo , 
i ' Capitani , Pretore di Ermegtldo . 



{ 



Coro. Jp^Opò lunga procella , 



Ch.e tra l’on^ agitò naufrago legno; 
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Ride il Ciel più ieren. Tauri più bella • : 
Torna Ermegildo; c delTafflitto Regno 
Siedi all * alto goucrno . , 

Ch’ira eterna non ferba il Nume eterno* 
£rw, Non co^ì lieto apunto in vallo Egeo 
Dopò turbidi turbini e procelle,* 

Mira lalfo Nocchier l’Artiche Stelle , 

Còme il feren degli occhi voli ri io miro! 

E delle voflre braccia al porto alpiro. 

Cap. Ecco venir. quel che cotanto smalti*. 

Erm. CHerapre cara , ma più cara e dolce 
A chi priuo ne fù faccia paterna*, 

Figi. Quel bel Vecchio è’1 mio AuoIo?£r. Eglic dello « 
Supplice & riuerente,- 
Cadigli a’ piè, come farà tuo Padre* 

- - * v i * • 

/ Scena Settima. ‘ 

Re } Ermegildo , Pretore % Recando i 
Capitani , e gli altri < 

. » • * 4 # \ o * 

*• * t 

' i A , ». / ■ * ... 

Ri. TjEn dicelli, Pretor :• fon gouernati 
Jl) I Popolivda’ Regi , i.Re dal Cielo. 

Ma dou-è il Figlio mio? Ree. Eccolo, o Padre * 
Erm . Padre . Re . Dolce mio pegno * 
fri». Mio Signor, mia fpcranza * 

Re. Mio dolor, mia- dolcezza * . ; 

Amatiilìmo Figlio, anima mia* 

Se’ tù fenza ferita ? * . 

Erm . Come potea ferir delira si mite ? 

Re. Dunque tu fei pur viuo ? • 

Erm. Per te villi; c per te^ lieto rinafeo. - 

Figi* 
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S C-ENA. .SETTIMA. 

JFigl. Volgiti ancor yer me .. Re. -Cingimi il collo 
t Con le tenere braccia » ò mio monile . - , 
Son’io defto* ò vaneggio? ò vicn delufa 
Da Tonno lufinghier Tamia mence?' 

, :;jQùefti è pur* Ermegildg? o tra le braccia 
Stringo l’ombra di lui , od io’ fon’ ombra ? 
Erm, Ne Tantali ma vana c quel che vedi, > 

Ne quell ' io fon che; tu crederti,, ò Padre . 

. Morto è colui che tu chiamar folaui 
Della Patria e del Padre, hofte-, e jibello . 
Q^ell* io non fono : e fe mi vuoi dar fede ; 
v Nel cuorc:vnqua non fui quel, eh’. iò ti parui. 
Ma fingimi qual yuoì ; ch’ogni difefa*, 

Dou’c Giudice il Padre, c vn gran delitto: 
Dou'è Auuocato Amor, voglio eflfer Reo . 
Qual mi. volerti hor fono : eccomi vihto, 

. . E dal paterno amorWegato e prefo . 

Hor tu trionfi :,,e quefto ferro audace 
Per tuo trofeo, per mio fpauento appendi . 
Archi, frecce, fare'trc ebbre di fangue , 

E di morti volanti empie cuftodi , • 

* Siate catafta al: marciai furore: 

, Se fdegno armommi, hor mi difarma amore. 
Re, Onde, ò gran Dio ( ri Torbe il* cor le voci. ) 
Onde à me* si crudcl., prole sì pj^a.? ; ^ 
Ermegildo, i*. ti fui fil cor mi mancaj 
Ma Io voglio pur dir ^ troppo crudelt; 

O pur credulo troppo. Jo non: fui Padre > 
Orfo, Tigre, Leon, tutt ’ altro fui ; ;• i 
, Benché del core in teftimonio i chiamo j ' 
Quefto Sol, quelle Selue : hor più non pollò . 
Erti. O pietofo conflitto ; eccd che alfine 

Son. mantici d’umor l’ire d’amantifv ! 

Re, Troppo c ver ciò .«'hai detto : il vero amore 

• * .A. ITI ' 
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Ben’ inferma talor, ma non mai moré£ ^ 
Reftami fol , ch’io t’ammonifca, ò Figliò £ 

Per ficurezza tua, per mio ripofo; '* " 

. Che memore tu fij di quella Fede , 

Che hai promettale giurata in quello foglio,’ 
Fiqual viui*à per teftimonio eterno . 

Tra. , Ciòcche giurò la muta penna in quella 
Candida carta j hor con la voce efprcffa < 

Il candor del mio cor , conferma, e giura* 

Re. Sopra’l petto facrato, onde fuggire 
, Pietà non Teppe mai, ti giuro anch’io, 
p’ctterti amante Padre : e per finire 
Il bando tuo, vuò eh’ in perpetuo bando 
Vada de’ nollri errori ogni membranza. 

Anzi fcr voto mio, della Rcina , 

E del Configlio, il Sol non cadrà in mare 
Che tu al colmo del Regno hoggi non faglia* 
R.A. Se à sì bei giuramentr non fi vieta » 

. . Ch’il mio frappóga; al grado Augullo io giuro: 

‘ Clic non vidi -giamai giorno più bello , 

Più contenta Città , Reggia più lieta . 

Rt» Hor Vienne, Figlio, oue con là Reina, 

Il Configlio ti afpctta . Figi. Vengo anch’io. 
Cero, Cingeteti! le tempie, 

E le fronde di Marte & di Minerua 
Intrecciate, Guerrieri, in facri. nodi:.- 
Con armonici modi > • 

D’Ermegiido rimbombe il Rcgal nome* 

1 Fuggi Inuidia prottrua . 

Ogni 'margine , ogni 'arida* 

-Con applaufi alternati, • 

Et C90 Echi iterati.,’ . .. 

Pace vdcndo iòmr. Pace fifponda#', 

* C oro ji 
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Coro; 
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Che gioì* infinita 
Pròud colui , thè dà temete lido 
Tornando al patrio nido , 

Cola riuiue onde affarti la vita : * 

E dice y o Patria mia ! 

Cuna mi fo(li tu j Tomba mi fia . 

Dentro al paterno Àio 

JJ amico Ciel nonfoche dolce infonde i 
Che fe dell * iftefs * ondo > 

Libano il Pellegrino & il Natio » 

Vn nettare latente 

.Sente il Natio , il Pellegrin noi fonte l 
Dalla fiderea Sfera • 

Luce piu bello il Sol , dotte alcun pafee : 

Piu ci allegra e ci pafee 
V Atlra che al refpirar fu la primiera : 

Al fiuto , al taflo fole , 

Anco vn Cieco dirà , Quejli è il mio Suolo i 
Mira, il freddi) Gelone , 

Che le glebe ha infeconde , e Varia impura : * 

Pur di cangiar non cura 

Con la tiepida Tempe il J ito Aquilone: 

} E quella Terra auara , 

Perch * è Terra natale , ancor glt è cara • 

Dalla Troiana ritta 

Lieto falpando l' l tace fe accorto ; , * 

: Giunto in placido Porto 
Negli Horti eterni della Ogigia Ditta ; 

Al fuo Scoglio natale 

La Dea pofpofe 9 & la Magion Regale * 

* r ó q Car , “' t 
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O Garzon fortunato , 

Che doppo vn lungo e lagrimojo bando , < 

In Simglia tornando , 

jìbbracci inerme il tuo Nimico amato: 



E sbandito ogni fdegno ~ v 

Patria , e. Padre racauifti^t Reggia,. /{Regno * 4 , \ 

ti V 
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ATTO- TERZO, ** 

• «✓ » * 

> Scena Prima , 

, r . , . * 

** . O • 

' Sacerdote > Pan fugo Senio \ ■ K 

. ‘ . « •* * 

TEMPO c luogo vn fulutar con- 
figlio 

:Ài Conliglier fù fcala à grandi 
horiori . * 

P 4 '»/.. Che bene & fauflamente 
hoggi fucccda : 

Ampio campo ho trouato al mio talento. 

O che ricchi Palagi ! al par di quefli 
Il noftro Areopago è vno fcaforno . 

$4C* Egli c dunque di Atene : anzi alla voce 
Giurerei ch’eglie Panfago mio Seruo, 

Che mi mucciò di furto dalle {tinche* 
t Ma il vifo non è filo: pur ne ha le marche * 

Ptf. Che vuol collui da me , che sì mi guata ? 

Sac. Hofpite, non temer; irta non mentire; 

Ch io veggio if cor. Pàf Credei che fol TVcelIo 
Di Prometeo il vedelfe. Sac. Quella Luna , ' 

Inacquai ti bacia il collo, onde l’hauclli? 

P*ji Di nobiltà nella mia Arcadia è marca . 

Sac. E quella cicatrice irtsìì la fronte ? ^ , , 

Pàf. Mai non volgo le fpalle al mio- nimico : 

Il Bargello è collui : ma nulla temo. 
o4c* Dimmi; fc* tu di Atene? Pàf. Egliè indouino. 

SaCé. * Quando folli venduto nel Piréo, 

Non ti fù imprelfa quella Luna? Puf. E vero. 

Non folli compro da vn Cherinto? Pàf. E vero. 
Quando il ruballi poi ; non riceuefti JDigitizefl by Google 
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Doppo la fcopa il ferro in fronte? PafJl vero. 

Sac. Quando folli prigion come pergiuro , 

Non fraudarti il capeftro? Pàf Troppo è vero . 

Sac. Non ti chiami tu Panfago , il più trillo 
Che facelfc co’ piedi il ferro jlluftre? 

Paf. E troppo vero : e non fei tu Cherinto » 

Vie più trillo di me, che mi nutrirti ? 

Sac. Tu fc’ nelle mie mani, c così parli? ? 

Paf. Più non fono in Atene , ma in Hifpagna : •> 

E l’alma Pace, c*l generale Indulto, 

Mi toglie del Bargello ogni timore. 

Sac. Ed io di riuederti ho tanta gioia, 

Che per far quello giorno à te più lieto. 

Ti manometto. Paf. O dolce mio Cherinto f 
Hor più mi leghi tu, mentre mi sleghi : 

Hor che libero fon, più ti fon feruo . 

Chi mai detto mi hauria, che quella Pace 
Fri due gran Re, mi faria riuederc 
J1 Greco mio Signor dentro Siuiglia ? 

Ma come in poco tempo, ò mio Cherinto, 
Tramutato ti fei di Corbo in Cigno ? ' T . f 

Sac. Nelle Corti s’inuecchia : più ftupifeo , 
Ch’inuccchiato lìj tù così repente, 

, Con cotcfta barbaccia, irta c canuta. 

Che fett’anni hor palfati cri fanciullo . 

Paf. Io fon l’Arabo Augello . Sac . I ti conobbi 
Augello di rapina. Paf. Non m’intendi. 

>' Inuecchio e ingioìtenifeo . Sac. La Fenice 
De’ furbi. Pàf Non m’intcdi: hor fono Anchifc: 
Vuoi ch’io diuenga Afcanio? eccomi imberbe. 

Sac. Qual triftitia c cotcfta? Paf. Io fon Vertunno. 

Sac. Nelle mani hai le falci. Paf. Non m’intendi. 
L’A rte' mia vuol, ch’ognora io mi trasformi. 

$*c. L’Arte di ritrouar ciò c’hai fuggito . 



SCERA prima; 

Taf» Hor piu nò furo. Si E che fai tu? P. Prouccchio. 
Sac. Come prouecchi tu ? Pàf. Con l’Arme in mano* 
Sac. Pur mi fembri Romito, e non Campione. 
?àf. Armi porto inuifibili nel Zaino. 

Vuo’ tu vederle? Sac. Volentieri. Pàf Ho r ecco; 
Sac.' Vnchi, lime, tenaglie, falfè chifui, 

. Grimaldelli , figilli , forbicelle . ' 

Taf. A queft’armi, ben miei, nulla è nel mondo* 

O faldo, ò impenetrabile, ò ficuro : 

; Ne lamiera, ne maglia à lor refifte . 

Sac. A tempo m’auuifafti : fatti * ndictro . 

Pàf. Non hai piu che temèr. Sac. L’hai gii rapita? 
Pàf. Eccola, mio Cjierinto: io la. ti tolfif ' 
j Sol per farti vedere il mio profitto. ' 

$4r, ,E t perciò l’hai mertata : & io*mertai 
Di perderla, che lungi non mi tenni 
: Dalle tue man, fapendo il lor talento'. 

Ma, fe il vero può vfeir dalle *ue labra; 
t Dimmi doue viuefti ; e qual fortuna 

; j. Ti hà fdfpinto hora qua : che à dirti il vero, 
Parmi ripatriar mentre ti veggio. 

Taf. Poich’ io fottrafii alla collana il collo^ 

Corfi tutta la Tracia; e giunfi alfine 
Alla bella Città di Coftantino, 

' i.Quiui col praticar co’ virtuofi , 

••• • Virtuofo diuenni; e tofto àpprclt •' 

Dal gran Mercurio* à cangiar ferro in oro . 
Sac. Panfago mio ; Mercurio è vn mal Maeftro : 

E quell’oro fouente in ferro cangia • 

Paf. L’indouini perdio . Da quello Nume 

Dentro vn mobil palagio i fui condotto , 
Douc mutdi natura ; e cominciai 
.Non piò correr co’ piè, ma con le mani, 

Sac. Come tornafli * caminar co* piedi ? 
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Taf. Finfi eh' io ben (ape* 'l'arte del Cuoco l 
E preffo al focolar. lo fcanno ottenni. 

Quandi gittai furtiuaménte t »n tizzo 
Nella mafla dr pece. & di capecchio ,v 

Rifcrbata nel fen della carina 
• La qotte.vien ; Vulcan fi defta ; e lambe 
Con cent’auide lingue il legno pingue . 

' Arde il legnò, « le vele pntran nel mare ■ 

1 naviganti, e nella naue'il mare* O 
Jo che fpeflo col mar venni alle braccia; 

AÌla fpiaggia mi fpinfi , e mi nafeofi . .. „ 

Giunfe intanto Ermegildo; & per la guerra 
Da Tiberio impetrò grandi leuate. 

Onde anch’ io ben fapendo che la Guèrra 
Altro non è, che yn latrocinio honcfto;. u 
per Mercurio feguir mi diedi à Marte; 

Et con cjueft’armi à ricche fpoglie attefi: 

- Edi .hpr^col beneficio della Pace , 

Porto l’Armi in Siuiglia. Sac. Or$ù raccogli » 
Panfago .mio , queft’armi ; e dalle al fiume ? 

E ad nltr* ingegni homai , volgi l’ingegno . 
Cjjc quelli ferri vn giorno, altro che ferri 
Non ti faranno, yna furte al fine • "< • 

Vò che da Caualicf meco tu yiui 
Vita più degna .*Paf. E che fai tu in Siuiglia 
Con qpefta Gente? S*c. Io fono in gran fortuna; 
Merce al Ciel . Poiché allor, che per vaghe*z;j 
Di veder nuoui Regni, vfi, e collumi ; 

Come feccr Pitagora., e Solerne , 

L*a Patria permutai con quello ludo ; 

Io fui tofto chiamato jà gouernarc 
JLa pueril * età di Rccaredo» 

Minor de’ duo Fratelli; alto d’ingegno» 

Ma leggiere altretanto». & incoftantc# 



ttCJMWA» PRIMA. 4; 
. Indi, mercèl del Confale > &■ dcil’afli ’ ,* 

Che portai dalla Grecia : fiondando 
. fex^noftra Religioni co’ riti Ariani, 

Per adattarmi ai Tempo , è alla Reina ’ 
Pertinace Ariana; ottenni alfinei ^ % 



(Ciò ;ciie rado,. ò non mai, ftrdniere ottenne) 
Fra* Sàèterdbti Aiiam H primo feggkvt 1 • 
Erfblo in* dignità cedo i: Leandro/ 
frate! del Rc,-thei opuloataMitoa 
«*' Di' tntto;^iiefto Regno hoggi polfiede.' 

“ : Ma jperdi’egli è Catolic© j e Romano; 

•Il Configlio ne freme , & la Rcina : 
Ond’iojlpcro quel grado, vjtima, eccella, •' 

E gloriòla meta a’ ìnièi difegnw > , a 
E apunt’Jioggi dal Re ne ottenni vn <;ennò>. 
Poiché per mezzo mio finita, e fpenta • 
r E la fiamma ciuilc in quello Regno 
/Vi/. O per mè Ìi€ta,e fortunata Pace ! . . 

Quanto fien.tu mi rechi ! Sue. 1 Ecco venire 
. Il Confale: qui dietro ti nascondi* .r 
E tacito vdirai liete nouelle . ; *. J * 



>i 



/ ♦ 



Scena Seconda . 

1 0 O ~ x i. . 

Cqpjole , Sacerdote . * N ^ \v. 



l 1 



» f \ 



Eftatep ò Littóri. Odi Cberinto . 

J\ Credi tu hauc re alcun’amico al Mondo > 

Cm piu ii^uecchiaVncn crederi lo vidi il tempo 
Che chi m’haifdTe pollo yrt braccio al eolio 
Con vn fìnto ghignetto à fiocca dolce, 

« E’harei credtoto vn Pdade» vn’Oreftp/ 

O ulctfn^iù fido capo. Hor nulla predo, 

- / . Scnon 

‘ . _ ___ ÒigitizecJ by Google 
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gì Sèilon, che non fi dee creder più nullài 
Cof, Ma pur chi prroui tu pjù fido in -Corte % 
f>4c. La Corte è va mare $ peccatóri i ghiotti ; 
Cannai la fede i la fpcrania il filo,*;. l 
Amo lìamorjirle parolctte» il verme . : ì 
Cg/ f Così dunque non troui amico alcuno? \ 
Infornai tu vorrcftr ch'io diceffi 4 < ì 



Ch^tu fol féi Tanfi co : e negli «fiottìi , 



f>*f Che alla Mitra fuprema il Re m’elegge, 

Cof. X)ch' infelice indouin; come t'inganna > 
Ambitiafa fpemel Altro che Mitra 
: Apparecchia il deftin fopra’i tuo capo. 

Così Tempre tu fcherzi à vender care ; 

Le. ambalciatc gioconde . Eh parla tòfto , 
Che gia n’Jiebbi l’odore. C9f. A disia chiara* > 
Centra te la Rema è infellonita * 

Ut. Altr I ambafeiata è quella ; Hor tu fauclli 
Da buon fenno, ò t’infingi ? Cof, li pròucrai . 
Ella dà nelle manie, e butta fiamme 
Uc. A ciò Tincltna il fefio^c la fua etade . 

Cof Anzi ti hà colto adoflb ,vn’ odio eftremo, 

S*c. Fa bene ; anch’io me ftefip odio, c dctelto* 
Cof' È già ti Volea morto , Sac f JE't io vorrei 
Eflcr ’ ito (otterrà. Cof Et ella irata 
Ti volca ftrangolar con le lue mani. « 

Sac. Harci fatto rifparmio d’vn capcflio . 

Cof Ma perche il grado tiìo più cl\e te honora 9 . \ 
Comanda, foli che tu dal «Regno parti, 

Ssc. Non ftarei pure in* Cièlo à liio difpetto. 

Cof. E vn giorno Itolo al tuo partir preferine 
yfeirò di fupplipip in vn fol .giórno, - v 

. « • cw* 



Tu ufi d’ogni mio ben foft i\ cagione : . 
Ed hor, fé* non m’inganna il mio pensiero 
Nuoue gioie mi rechi; Cof E 'quali gioie 



le 
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Cof. E che torni in Atene, onde venirti • 

Sac. Renderò Palma, onde la torti in preflo. 

Cof E chq ^ u non ne parli à cui che fia; 

Sac. Stringìprommi la canna con la foga . 

Ecci alcun* altra giunta? Cof. E ti par poco? 
Sac. Anzi più del mio merto , e mcn di quello 
Ch’^n* irata Reina altrui può fare. 

Stupiua io ben, che sì collantemente 
La Fortuna ch’c Donna amaflTe vn vecchio.' 

Ma fapreftimi dir qual mio gran fallo ' 

Merti da'^sì grand’alma ira sì graue? 

Cof. Eh Chcrinto^ il tuo fallo; ò jfer dir meglio. 

La tua follia troppcf è palefc, e elyara. 

Ch’io non so come vn’attcmpato e fino 
Rotator delle Corti , habbia potuto 
Commettere vn’error tanto fupino . 1 

Tu fai che quella Donna in Recaredo 
HI fepulto il fuo amor * e la fua fpeme r 
E tu {ciocco ( perdona all’amor mio , * 

Se ti offende) inc^nare ad Ermegildo? 

Forz.irc il Rei che ripulfaua i voti 
De* fuoi 't'ribuni ? ftiracchiar la Legge' 

A fauor d’Ermegildo? e à fegno tale 
i Perorar, che’l Configlio approui, c giuri? t 
Non fon quefte follie degne di sferza ? 

Sac. O tu fchcrzi, ò ella fcherza. E non’habbiamo 



Noi veduta la fella c l’allegrezza 
Della Reina, allor che del Configlio. 

Li giurati Decreti il Re le apcrie ? 

Non lodò* anch’ella c quella Pace, c i patti? 
Non ne pianfe di gioia? Cof. O buon Pallore! 
Mira* {implicita ,- mira innocenza. 

Che fotto bianco pelo ancor s’annida, 
p non fai tu , epe lagrime di Donna 
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Son caratteri à leggerli al riuerfo ? ’ 

Che potcua ella fare appreffo al fatto , 

Senon flrigner le fpalle, e finger gioia? 

Sol contra te , che primo autor ne fofti. 

Tutto l’odio, lo fdegiio, e l’ira efala > 

Sac, Io autore? Co f, E ehi fù dunque? In quella guifa 
Honnc vdito parlar tutta la Corte . ^ 

Sac, Cotte quella non è, ma ben cortile 
Di pazzi bracchi, e fludiofi veltri» 

Ch’ogni tana, ogni fratta intentamente ^ 
Orecchiando , e fiutando*; ogni virgulto > 

• Ogni frafca che triemi , alzan latrati l 
E ben fouente doppo lunga traccia 
Per vn Leone vn Topiccl fi caccia . 

Cof. Che vorrelli tu dir co* tuoi grecifmi ? 

Sac. Con fole, io non ho tempo, anzi non deggio 
A* fegreti de’ Regi alzar la tenda ì * 

Sol dirò che non feruc in chiufa nube 
Con tal conflitto il micidial vapore,* 

Come il fecreto amor nel patrio petto, 
Fiorifce amor nella canuta ctadc. 

Come il Pulegio intra le neuf al yerno* 

Vidilo finghiozzar. fotto l’elmetto, 

. E forbir le fue lagrime dolenti ; 

Chiamar guerra le labra, e pace il core . 
Soprauenncr dapoi minacce, e prieghi 
Delle nimkhe, ’c delle amiche Squadre: 

Ogni cofa parca “fatta dal Fato. * 

Hor che haurefli tu detto in tal cimento? 
Opporre à tanti armati il petto inerme? 

Male • Fra fe irritar l’armi e le toghe? 

Peggio . Al fuoco ciuile aggiugner cfca ? 
Peggio affai . Non voler ciò che’l P»c vuole ? 
Di tutti i peggi il peggio à vn Cortigiano. 

• Ma ogic 
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Ma che flato faria di lei , del Regno , 

Se’l buon vecchio moria di mero affanno? 
Chi reggeria la guerra ?• e chi faprebbe 
Far fronte à quel Garzone, acciò nimico 
Ciò non rap'iflc poi, che hor chiede amico? 

E chi sài fe il buon Re sì combattuto 
Dall’armi in campo, e dalPamor nel core, ‘ * 
Quella pace alla fin non domandale 
Con dishonor, c*hoggi con gloria ha dato? 
Meco adunque difeorfì in quella guifa ; 

Che tanta guerra, e tanto fangue homai , 

Per fofpigncr colui da quelle mura , * 

Che men fiero farà dentro che fuori; 

E più llragi ftrà fuori che dentro? 

Ritorni, e Regni: e purché polì Tarmi, 

Si metta attorno e porpore e tiare ; 
Impouerifca il Rollò >golfo e Tlndo , 

Per dar* pompa più bella al fuo feretro . 

H ' Stette Cefarc in guerra, e cadde in, pace* 
Sotto l’ifpida pelle inuitto Alcide, 

Al tocco della porpora fi muore . 

Non ve luogo più fdrucciolo. c procliue , 

, Che la Coi te al prillato, al Re la Seggia . 

Co/ Come? vuoi tutfhe’KRe tradifea il Figlio? 

E’1 Popolo e’1 Configlio, empio e pergiuro. 
Sotto il Tirfo di Pace il ferro afeouda 
Forfè ^tra’ Greci è quella fede in vfo ; 

Non qui trà noi. Sac. Ne quello è’1 mio peficro. 
Ma fc il fommo Fattor non cangia llile, 

.A fuo tempo farà le fuè vendette* 

Ama Iddio fa fua Setta : e’1 fuo ribelle; 

Quafi fciocco Bigattolo, che mote 
Entro alla buccia oue fi fila il nido; 

Nella patria che cerca ha'urà la tomba. 

. • n . 'CSC 
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Cìf. Io non.sò del futuro : ma fi; certo*'* 

. Che vender non potrai co’ tuoi difeorfi 
Lucciolò per ideile a quella Donna ♦ 

* Tu conofci il fuo fpirto . A mio parere, 

, , Tu partirai prima che parta il Sole . 

Sac m A me quelli configli ? Al tuo fedele ? 

Cof, Cherinto mio, m’è teftimonio il Cielo 

Se fchiantar non mi fento il cor del petto, 
; Àia temo tu non vogli à Recarcdo,*. 1 
O al Re farne richiamo; ilche farebbe 
Àlanifeda cagion della tua morte . . ' ' 

Sue. Io ti giuro per Dio non, farne motto , 
Vanne dunque ; e dirai alla Rcina , ■ • 

Che fon predo à vbidir :*ma fi rieordi 
Che per buon zelo vn’innoccntc opprime: 
.‘E ne piangerà forfè; ma gli’ngegni 
De* Fanciulli e de* Principi , la fola 
Sppricnza ammaedra aprefla al 'danno. 
Cvf.j Queda codanza tua mi fpezza il cor? , 

. • . ■ ; » •» j* T! • , .. / e . 



v * Scena Terza,* 

V.’ : '- f • , - •: € 

Panfago , Sacerdote . . 

'■ V ;* « • 

»A'n Vcfte ^ n ° ue ^ e c ^ c afp ettau ^ 

E cco degna mercede : ceco bel fio 
Che per tuoi ben* oprati ella ti rende. 
Sconofcente ch'ell’c . Ma tu infelice 
Fodi fabro al tuo mal: che per troncare 
La catena feruile à quel Bandito, 

Ti recadi l’accetta in su le gambe . 
Panfago, han detto falfo i nodri Homeri 
Clic fi. trouino in mar Scilla, c Cariddi . 

I * le 
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I’ le tremo vicine, in terra ferma. 

S ’ io fecondo il voler della Reina; 

Ecco il Re tutto pianto , e tutto duolo . 

< ; Se alle voglie del Re le mie compongo; 

Ecco lei tutta fumo e tutta fiamme . 

Il naufragio alla delira od alla manca 
. Sempre è certo: ma fpeffo vn’alto core 
--Sopra Tonde galleggia, e giugne in porto. ' 1 
Dunque tanti e tant'anni haurò fudato, 

E gli fudori miei fparfo in arena ? 

Non l’intend * io così . Taf. Ma che farai ? 

Sac, Tanto farò che la Rcina iftefla, 

C’hor mi caccia, mi cerchi, anzi mi efaltl. 
Taf, Con magici fecrcti ? Sa c, Egli è vergogna 
A chi hà lume d’ingcgqo, implorar l’Ombrc . 
Farò fare il mio gioco à Recaredo , 

, A cui danno ridonda ogni mio danno. 

. Quella farà Pincude , oue i miei dardi 
Fucinerò contra la Sorte auuerfa. 

Taf Ch’egli vccida il Fratello?S4c.A Dio nò piaccia; 
Taf. Ch’egli vccida la Madre? Sac, Anzi pur villa. 
Taf. Ch ’ci la pieghi ver te? Sac, Nulla otterrebbe. 
Taf Grande imprefa intraprendi. Sac. Ma tu ancora 
Porgcrami la man; ch’hoggi di Ciclo * 

Per Sicurezza mia fccfo mi fembri. 

PÀf A neh’ io farò Tincude, e dardo, e mazza; 
Fammene vn cenno folo . Sac. Ei ci bifogna 
Ch’ il Cefareo Pretor con le fue Squadre' 

Efcan della Città per poca d’hora . 

Ben pratico elfer dei d’ogni Coorte 
DfelTEfercito Greco , e d’ogni Duce • 

Pàf. Duce non c, ch’io non ne fappia il nome, 

La patria, il pelo, il fuo quartier, la tenda. 
L’armi, l’iafegnc; & non ne porti apreflo 
-• D 3 Fràby 
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Fri quell’ armi la cifra, & il figlilo 2 
Sac. Hor quell* armi verranno à mio grand ’vopoj 
pàf. Dimmi ciò che far deggio. Sac. E’ ti conuiene 
Cangiar * habito, e forma. Panf, Hò nel mio 
albergo . ' •• 

L’arfenal di Vcrtunno : c in vn momento 
Mi fò Alfiere ò Dottor, Conte'ò Bifolco. 
Sac. Ed io voglioti fare .... Hor ecco apunto 
L’infelice fanciullo Recarcdo. 

Appiattati , & afcolta il mio difeorfo . 



Scena Quarta . 



Recando, Sacerdote. . 

/ . * ♦ • , 

Hit. y^ilì del publico applaufo odo le trombe, 

' VJ Trombe i lui trionfali, 4 me funebri, 
E mi può comandar la crudel Madre 
Ch’io difiimuli vn mal tanto palcle ? • 

Sac, Vò lafciarlo efalar; che mentr’ei bolle, 
Soluerebbefi in fumo il mio difeorfo . 

Ree, Prende forza in prigione il mio dolore : 

• Infunato- fi slega, opprelìo sfiata. 

Parlerò * griderò , romperò i ceppi 
Del filentio oflinato, c contumace; 
Vomiterò la diuorata face . 

Fuggi folle pietà, fuggi vergogna , 

D’vn volto fignoril tinta infelice. 

Vadane ogn’altro ben ; purché fra* mali 
Lingua al parlar, fpadà al ferir mi rdli» 
Ambe pronte, ambe acute, ambe homicide • 
• Ferirò con la lingua », . „ . 

parlerò con la fpada; 

Faran 



\ 
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Faran ferita eguale , v 

Nella fama e nel petto ^ 

L’vna verferà )fangue , c l’altra honore , 
Ciò che farà la fpada * 

^alefcrà la lingua ; 

Con la lingua dirò ciò che la fpada 
Harà gloria di faro t 
Con la fpada farò ciò che la lingua 
Harà horror di narrare . 

E 'poiché farà (lanca 
La lingua di parlare , 

La fpada di ferir; con quella lingua 
Lambirò quella fpada : 

E con la fpada infanguinata , ardita , 
Troncherò la mia lingua ? c la fua vita? 
Séte. Parlerò perch’c’ taccia: il giorno fugge. 
Che tante fpade, e tante lingue? Eh taci; 
Taci , Principe miai*. Perche crudele 
A te lol , col parlare apri la piaga , * 

Che coperta c ligata alfin fi falda ? 

Ree • Qual forza può '•far forza 

A vn trabocco di pianto , e di parole ? 

Mira come il vàpor nato ne* Monti 9 
Se da (òdi macigni , ò torri eccclfe , 
Troua chiufo e munito ogni fpyraglio; 
Rugge , anela, minaccia: 

Contumace rubelle 
. Alla Terra materna 
Fende il fen, fparge l’olfa : 

Balza la fua prigion fino alle Stelle . 

Come dunque vuoi tu, che dia rinchiufo» 
Dentro di vn core angullo vn gran dolore; 
Se fà tante rouine vri fol vapore ? 

_$ac. Deh Recarcdo mio , come fe * folle 1 

D 4 Anzi 
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Anzi come il vapor’ è più efficace 
Quando fi ftà rinchiufa; Si s’egli efala* 

Vinto dal Tuo nimico, fi difTolue: 

Così l’ira è più forte allor che tace,» 

Sai tu per qual miftcro i noftri Greci 
Han dipinto quel Tantalo, che fcmpfe 
. Ha le labra sii l’onda, e mai non bee ? 

Vn gran Re, fu colui ; ma Re loquace: • 

E del troppo parlar quefta è la pena , 

Molto volere , c non hauer fùe voglie « 
Credimi, Figlio mio: chi vuol far, tace « 

Il fecreto de* Principi non viue. 

Se dal cor eh’ il concépe , efee immaturo • 

Non leggerti tu mai , che quel Metello, 
.Terremoto e ferrar de* ifoftri Regni, 

Dir folea, che fe’l manto ond’era inuolto* 
Haueflc rifaputo il fuo fecreto , • : , ( 

Sei faria tratto, e Filària dato al fuoco? 

Più guardingo efler deui , & più gclofo 
De’ tuoi penfler , che de’ fuoi facri ordigni 
Non fu lo ftuol della gran Madre Eleufi . 
IAintcndi? for.Tutto intédo, ò buon Cherintoj 
Ma dal dolor fon vinto. * Sac . E pur conuienti 
Cacciar, fongi dal cor l’Ira chetarla. 

Ree. S’io la caccio dal cor , corre alla lingua • 

Sac. Co t erta lingua . ferrala fra’ denti . 

Ree. Se la ferro , il dolor’ agli occhi corre./ 

Sac . E fe sfuma per gli occhi, il meglio è perfg -, 

Ree. Della vendetta il meglio , è la minaccia. 

Sac i Ma chi minaccia, hà ben fouentc il danno. 
Rec^fV'aiàb il danno cercando, e noi ritrailo . 

Sac. Jil mal punto m’accinrt all’alta imprefa* 

Che cortui col gridar tutta mi guada,. 

Principe , io ti confìggo, c ti congiuro r ... . 

Per ’ Google; 
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Per la falute tua, per la tua fama / 

Forzati di tacere; c in ciò fa proua 
Se hai talento al regnar: poiché alla fine,* 

Mal sà reggere altrui chi fe non regge « 

Ru. O fpietata mia forte ! 

, O tommi gli occhi, ò lafciami la lingua: 

Son forzato à mirare il mio martiro , 

, E non poflfo efalare vn fol fofpiro * 

Ardo, auampo, sfauillo, incenerifco f 
Longi fi ftia, chi mèco arder, non vuole. 

Tutto ciò che m’apprdfa anderà in flammei 
JVrderà quella Selua, e quello Fiume ; 

E dal foco infernal de’ miei fofpiri, 

Arderan degli augelli anco le piume, 

Sac. Io credo veramente che tu fi) 

Spiritato, anzi fpirito d’ inferno. 

Vatti almeno à gridar per le tue Selue. 

Ree. Dolio fuggir pois * io , 

Che non habbia fomento il dolor mio ? 

Come Cerua ferita , puunque fugge 
Porta lo flral nel fianco : 

Così pofs’io per valli, e monti, e feliMt 
Mutar piaggia non piaga : ' . 

L’onda m’inuita al pianto; 

L’aura dolce, a’ fofpiri; 

' IJi filentio de’ bofehi alle querèle ; 

Ne la caccia cacciar può le mie peilè , 

Che tra Fiere il dolor Fiera diuiene . 

Site. O faticofa e rificofa imprefa 

Quando fanciulli, c femmine, V’Iian parte. 

Hor via : vò che tu parli à tuo fatollo ; 

Ma che parli con femto, e con pròfitto. 

Ree. Dimmi ciò che hò da dir. £ 4 .Ma prima,ò Figlio, 
Dimmi qual cofa è quella , che veduta 

DigTi by Google 
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Ti rapìfce à te Hello, e ti fà pazzo? ' 

Ree . Hò villo. Ah dir noi pollò. Hò villo, ho, villa 
La Corona , la Porpora , e Io Stocco 
Che nell’Atrio s’apprefla al mio Nimico . 
Tantollo in quello luogo vfeir vedrai v 
Quell ’ ìngiullo mio Vecchio, e vn nobil Coro, 
Per dargli à mia vergogna i fommi honori . 
Sae. Hor tutto quello è fumo . Ree . Et quello fumo 
I? pur quel che m’accieca, e mi furfóca. 

Sac. Se pria che caggia il Sol * , egli ricade 
Dalla Seggia Regale, e perde il Manto, 
t Spada, Scettro, Corona, e ’1 patrio Amore; 

Non dirai tu, che Seggia, e Manto, c Spada, 
Scettro, Corona, Amor*, è vn fumo lieue? 
Ree . O che dolci menzogne. Sac. E s’io non mento? 
Ree, Io farei ben contento ; c ben vorrei 
Che contento di me folle Cherinto . 

Ma fc ciò non farà ? Sac. Vogl * io domani 
Bandirmi dalla Corte, e dal tuo volto. 

Ree. Il giuri? Sac. Il giuro . E fu mi giuri, ò Figlio, 
Di non ridir ciò ch’io vò dirti? Ree. Il giuro. 
Sac. E di hauer le tue fila in quella tela ? 

Ree. Vuoi ch’io lidio l’vccida? altro non bramo: 
Pende la vita fua da vn fol tuo cenno . 

Sae. Tolga pietofo il Ciel, che. la tua Spada 

Macchi di agnato fangue il fuo fplendorc . 
Sol con la lingua tua, così eloquente , 

Oprar puoi tu ,, quanto di oprare intendo. 
Ree. Forfè con falfa accufa? hor ciò non mai; 

Che farebbe atto indegno à vn Caualiero. 
Sac. Non vogl* io che l’acculi, ò che pergiuri : . 
Ma che con Iuj t’infinghi. A* grafi Signori 
Il finger *c permefib : e fpetTo finge 
Chi Fiere in felua, ò l’hollc in campo afpetta • 

E chi 
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E chi finger non sa , non sà regnare • 

Ree. Quell’io farà: ma dimmi il modo. S<*c.Afcoltz.' 
Tu ben fai, che domani al noftro rito 
Si fefteggia la Pafca ; & che la Legge < 
Danna colui , che di libarla abborre . 

Ree. Ma egliè priuilegiato . Sàie. Non m’inteftdi . 
Tu lai che fra* Catolici è gran fallo 
Il celebrarla al noftro fitta , in quello ; 
Tempio, per man del Sacerdote Ariano . 

Ree • Tutto è vero, e già follo. S*e. Hor vanne à luì 
Come prima potrai ; fingiti mefto . 

Ree. Mefto pur troppo i fon, fenza fittione • 

Sac. Ei ti ricercherà della cagione! 

E tu , come fai far , co* tuoi fofpiri 
Fingiti già conuerfo alla fila Setta . 

Ree. E da fenno il farò , quando mi gioui ; 

Poiché à lui per regnar quello hà giouatoJ 1 
Sac. Fingiti adunque afflitto , e fluttuante 

Fra’l timor di confcienza , c del delitto; 

E’1 timor della Legge, c della Morte . 

Piangi , fimula, adula, e fa cli’ei creda, 

Che tu fij qual ti fingi. Ree. E crederai lo ? 

Sac . Egliè buono; e chi è buon, tofto s’inganna. 
Ei ti conforterà di llar collante 
A rifiutar la noftra Pafca ; e porti 
Sotto piè Legge, Padre, & Ario iftelfo. 

Ne più ci vuol perche dal Trono ei caggia: 
Che il giuramento, e i patti affai fon chiari. 
Ree. Ma chi fia che Taccufi ? & s’egli’l niega ; 

Chi potrà fargli fronte? Sac. Hor ’ il ti dico . 
Cerca tu di parlargli in quello luogo • > 
Per maggior fecrecezza ; & sì vicino 
* A quella fiepc ombrofa ; ond’ altrui polfa 
Gli Tuoi detti afcoltar con tefo orecchio : 

E d’altro 
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È cTaltro non ti caglia. Ree. Ancor non ‘batta 
Per conuincere vn Re. Sac. Non hò finito .» 
Vfan tutti i Catolici , fc’l fai ; 

Di portarli legate in collo , ò in dito 
CcrtcTor cofe benedette in Roma , 

• Per tutela, c virtù. Chiedine alcuna, 
tramandala ì me, che tanto batta 
il giudicio, à dar forza alle parole/ 

Ette odo in chiaro il capo del delitto . 

Ciò fatto, io vò, che tu ne vadi al bofeo 
Sotto infinto di caccia; e tutto latti 
il penfier fopra me: che fenza fallo 
Harai ciò che tu brami al tuo ritorno. * 

Ree, O mio fole, ò mia vita , ò mia falute ! 

Non capifco in me ttetto di allegrezza. 

Sa(. Vedi come ti cangi leggiermente, 

Quafi pennóne à tutti * venti ? O Figlio ! 

I ti vorrei veder più faldo, e faggio : 

Ma» l’età noi permette . Ree. Ecco Ermcgildo . 
Sac, Eccolo apunto : egli c penfofo e foio . 

Afpetta alquanto, e piglia il tempo acconcio; 
Et io tutto vdirò : ma non temere . 



Scena Quinta . 

* * v 

» ' * - 

■ H ermegildo , Recar edo • 

- 1 Sacerdote , e Panfago nafeofi . • 

- ; - » i . ■ • . ' . - . ' * ‘ . 

*£m.T^Ria che del ricco inuidiofo giro 
j Quefta fronte rifplenda , 

Al tuo Nume manchino, ò Re de' Regi ; 

Che cangi il Regno in bando, il bado in Regno; 
GH opprefli inalzi* e gl 'inalzati- opprimi . 

V J ' * Ree, Odi t 
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Ree. Odi come ua’infulta. Sac. Eh, Figlio,taci. 

, .Tu Pan Pago va dietro à quel macchrohc, 

E ciò ch’indi vdirai {erbaio à mente . \ 

Erm. Sento anch’io del regnar quella gran fete, 
t Che con l'aura vitale 
Dal Tuo Fabro contraffa ogni mortale • ’ 

Ree. Quella è chiara ambition. Sue. Taci,ti priego. 
Erm, Ma non bramo terreno e mortai Regno, 

Ne purpureo velcn del Tirio Manto, 

Ne di Verga Rcgal caduco fiore. 

Chi à quelle pompe afpira , 

Metta in pena ottener ciò che fofpira . 

Rc K c f Quello c detto p^r me. Sac. Taci,in btton’hora# 
Erm. O del Regno mortai forte mortale, 

Perigliofa fallite , ofeuro lume. 

Impotente pofianza, agra dolcezza. 

Ricco fcpolcro , e profanato honorc ! 

. Ali fero mille volte è quel che il Regno 
Vanamente dilla , . ... 

Caldamente procura , ' \ 

Lentamente confegue , 

.Timidamente gode , e follo Ufcia . 

O che Regno giocondo 
E il leruire al tuo Nume ! * 

Come s’inalza vn cuore , 

Che hà tutto fotto i piè l’Orbe del Mondo? 
Lieto colui , che in folitaria cella , 



Oue inuidia nc fdegno orma non legna» 

Serue folo à fe llclfo ; a fc fol regna ; 

L’oro e l’aura del vulgo e fugge, p fuga; 

Lafcia la pura fate in fonte puro*; 

Prende fu ’ n falfo' duro 

Sonno molle e foaue ; * 

Molto vai, poco vuole, e nulla pane#.? 

Ree, Que- Google 



6i ATTO TERZO 

Ree. Quello parlar m’ intenerifee, ò Padre T 
Sae. Fa buon’animo. Figlio: hai vinto il gioco* 
Erm. A che damo , Ermegildo ? In cotal guifa 
Regnò cred’io quel fortunato Coro, 

Che apreffo al Faro, e alla pietofa Tebe , 

Dolcemente cantando 

Su la cetra del core 

Con plettro di fofpir * hinni deuoti : 

Meglio affai che $ù l’Hcbro 4 
Fauolofo cantor ; domò le Fiere 
Di crude voglie, & orgogliofe menti ; 

Inuolò il corfo a’ fiumi, e l’ale a venti 
S*e. Fatti auanti, mio Figlio ^ il ponto è buono J 
Ree. O Fortuna nimica a’ mìei desiri 1 
Erm, Ma, qual voce rifuorta in quella Selu^? 

Recaredo che v’è ? fembri alterato . 

Ree. Io ftaua per colpire vna gran Fiera, 

Ma importuno Paflor mi ruppe il colpo. 
Erm. Serbi ancor ’ alle caccie i primi amori ? 

Ree. Tal * è il deflin : Tu delle Genti Ibérc 
Haurai tutto l’Impero , io delle Fiere . 

Erm* Recaredo > io non vò che Re m’appelli , 

Ma fol del Regno tuo Cuftode, e Seruo . 

Ree. Ch’io regni? ch’io con l^ro vnqua imprigioni 
Quello libero capo ; e eh’ io maneggi 
Con pura man la fanguinaria verga ? 

Tempo fìì, ch’il regnar parue foauc; 
Quando il Criftiano & innocente Gregge, 
Di Crifto e di Natura vdia la Legge . 

Hoggi il Mondo è corrotto. -A che riuicne 
Il Catolico Stuolo ? Oimc eh’ io poffo 
Pianger sì, parlar nò. Ma che dich io? 

Arfzi pianger non lice; cheT dolore 
Chiama il pianto, il timor lo rifofpinge; 
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# Chi à fofpirar nji forza, iJ cqr mi ftringe. 

Erm. Segai , fegui il ‘difcorfo , ò Recaredo . 

Durfque , ò fornaio piacer ! dunque tu ancora 
La Carolici Fede in petto ferbi ? 

Rtc, Scrbola in petto sì, ma non nel volto ♦ 

Erm. Scopri, feopri il tuo core à chi di fanguc» 

E di voglie, e d’amor, t’è sì congiunto . 

Rtc, Ermegildo mio ben , tu dei fapere. 

Che ancor me amò, benché più tardi, il Cielo; 

Se tarda fi può dir gratia celefte ? ; 

Quant’habbia vaneggiato Ario infedele; 

Quai tùrbini deflati acciò di Piero 
Naufragale nel porto il piccol Legno ; 

Il sò, l’hò letto; e da Leandro hò vdito,' 

Come tu dalla Moglie, il ver racconto . 

Ma’l terror della Legge, e i tuoi luccelH , 

E Tingiufto rigor d’afpra Matrigna , 

Fa eh* io la bianca Fè col nero manto * 

D’Ariana impretà piangendo ingombri . 

. E ben sa il Ciel, fc me ne feoppia il core; 

Et fe tanto mi attrito , che la Selua , 
v Ne l’età mi par dolce: ou’io'mi volga. 

Sempre hò la Morte, od il Peccato innanzi . 

Erm. Hora,o Numi del Ciel» veggio adempiute 
E le voftrc promefie , e i voti miei / 

Recaredo mio cor; per quello nodo 
Che. due palme» c due alme, annoda in vna. 

Non defio di regnar, com’ altrui crede. 

Mi fece Ipfpirar le Patrie Sedi» 

Pertutto è il Nume : in ogni luogo c il Cielo 
Vgualmentc vicino à ^hi lo cerca » 

Ma qu^ft * vltima* notte, allor che auanti 
Al Sacro Aitar (com’ogni notte i’ foglio) 

Pel la falute tua, del Re,' del Regno» 

Della y Goo 8 Ic 
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Della Madrigna , io mi flrruggeua in piaciti : 

La Catolica Chiefa inanzi agli occhi , 

In fembianza di Madre e di Nutrite « 

Vidimi comparir ; pallida il vifo. 

Lacera il feno, infanguinata il crine# 

Gran Reinà -parta ; ma per Corona , 

V« pungente fedóne hauea di Spine; 

Per Regai Verga, vna Secóre infame r 
E per Manto Regale vn velo intrifo 
Nel gelato licor delle file piaghe ; 

Sotto cui rifuggiua vn piccol Gregge * 

Di timidi Bambini , e lagrimanti . 

Quinci , con fioca voce in dolci accenti , 

Ma chiari sì, che gli odo ancor; mi dille # 

Po fi bomai l'ire il cor , l'armi la mano , 
r ' Chiedi al Padre la Pace , e Pace hanrai , 

*fu per me trionfante injCtel farai j 
lo per te fiortro nel Regno Hifpino . 

O giorno amato ! e difiato giorno ! 

In cui veggio auuerato il gran prefagio , 

Tu, Recaredo mio; tu fé’ quel meda 
Timidetto Fanciul , che fotta il Manto 
Della Chiefa dolente ancor s’afconde . 

Tempo verrà, che piu- animofo e forte* 

• Nelje virili e gloriofc imprefe, 

’ La nafeoda Virtù facci palcfe. 

Re$. Ahy che il tempo è vicino; c ancor fon fiacco.' 
JLrm. Deh che piagi,amor mio? Ree. Caro Ermcgildo; 
Quedo giorno à 'te lieto, à me c mortale. 
Qupfto Sole per te , tutto c di oro ; 

Ma la Luna per me, tutta è di fangue . 

Brm. Qual Luna? oimè , qual morte ? che fauelli ? 
Non fai tu che domali quedo Pianeta 
Pel}’ auliche vicende efpretfa imago,. . 

. Cangiato >ogie 
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Cangiato in cerchio il luminofo corno 
Compie il decimoquarto horribil giorno 
Che la Pafca dal Nume à noi vietata ; 

AI gregge Hebréo , e all’Ariano adduce ? 

Che far dunque degg * io ? prender domani 
Da facrilega mano il Pan facrato ? 
i Vuò più tofto morir . Non accettarlo? 

Ma v’è pena la morte , e’1 vitupéro • 

Quinci mi veggio auantì armata il pugno - 
, Di fulmine, infernal l’Ira Diuina : 

Quindi il Littòr con la fecure ignuda • — 

T^che in mezzo a due morti agonizzando* 

L’ vna di mano altrui fporca e palefe ; 

L’altra di prppVia man fegreta c brieue^ 
Carnefice à me flcfTo i’>vo!ea farmi. J « , 

E già fatto mliaurei , fenza’l tuo arriuo . 

Erm. O de* penfieri miei dolce ripofo; - ■>, 

. Honefto è veramente à vn Regio Spirto * 

Perder prima lo Spirto , che macchiarlo . 

Ma chi vccidc fe fleflo, vccide, e macchia 
Lo Spirto; e à vn colpo fol tronca due vite;: 

E perdendo la Terra, anco il Ciel perde, 

A**. Tutto è vero,, Ermegildo : ma più lieuq 
^ Mi farà darmi morte, che accettarla 
Da cruda man di manigoldo infame . 

Che diccfli, Amor mio? tu ti vergognjjf . 

Per la Gloria del Cielo effere infame è 
Mai non veflr sì gloriofa fronda * 

. v. Vna Telia Regai, come l’Alloro, 

Che dal Sangue d’vn Martire germoglia \ 

Mira lafsù , come il purpureo Stuolo » 

Più che Pauon nelle fidiate penne. 

Nelle ferite fue pompeggiale gode . 

W»..& pende beffato a ignobii legno; - 
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E ne difpregia à trionfai Quadriga . 

Porta 1 altro la pelle al braccio auiioha; 

Qual vincitor , di opime fpoglie altero. 

A forbici rotate , à Riio acuto 
r Ciucili l’occhio offerì , Quegli la lingua; 

E pur lingua non priega, occhio non lidia. 
Martiri infomma , c gencrofi Mjtrti , 

Ch hanno in nembi di duol l’Alma tranquilla. 
Ree,. Que’ forti inuidio, c veterani Atleti: 

Ma fon ’ io troppo nuouo a quella lotta * 
&W. Hauean forfè color ’ offa di bronzo, 

JI cor di pietra, ò di diafpi-o il vifp ? 

Erano qual fe ’ tu , timidi e frali'. 

Anzi ’ mbelii fanciulli , c vc^gognofc 
Verginelle fouentc al crudo ferro 
Porgean la gola , a’ dishonori il volto « 

Ma nel mirar colà fopra le Stelle 
, Vita più dolce, c più veraci honori , 

Sentian Ponte honoratc , e dolce il ferro. 
Cosi talor vaga Farfalla è fpinta 
Da bel desio d’vn luminofo oggetto : 

Ma dall ardor mortifero lo fpinta > 

Frà baldanza e timor, ciò clf’ama abborre : 

E ritrofa & audace, hor fugge, hor riede : 
Finche ardendo d’amor di sì bel rogo , 
S’immerge nella fiamma c cruda* e cara t 
Douc infulta al fuo Fato; & fi consola 
Che fe ofeuro è il natal, la morte è chiara . 
Cosi penfando, e ripenfando anch’io 
Mi vergogno talor di hauer vergogna* 

Ma fe fauola vile io mi contemplo. 

Sopiti vn nefando obbrobriolb ceppo 2 
perdona al gran timor ; Rimo più licuc 
Efier priuq del Cicl , ch’cfTere infame . 

Ertn, 

t * & , ' ' . 
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Brm. Infame e ehi fa il mal, non chi * 1 riceue. 

Ree, Ma chi fuggir potendo, il vuol {offrirei 
Parmi pur che confenta al fallo altrui . 
Erm.Non confente colui, che allor non figge 
Quando fenza empietà fuggir non puote • 
Rie, Ma pur è ver, che il Figlio hauer non deuc 
Altro voler, fuorché il voler del Padre. * 
Rrm, Sì, fe*l Padre non vuole altro che il giufto* 
Ree, Il giufto hà le confini entro alla Legge • 
Erm f Purché quella alla eterna non ripugni# • - 

Ree, O dell'eterna Legge afpro decreto ! 

Imperar ciò , che fiera morte ar reca* 

V E vietare il morir à chi n'hà voglia . 

S’io non voglio peccar, conuien ch’io muora 
/ E s’io voglio morir , pecco morendo . ■ 

' S'io mVccido, fon reo, fono homicidaj 
Se non m'vccfdo, io fono vecifo, e infame. 
Doue degg ’ io voltarmi? Erpt, Io lon confufo* 
DimmiT lei tu pur fermo in non volerti 
Contaminar con la vietata* Pafca ? * r , 
Ree, Se non è ver, che in queftowiftcffb luògo 
M*hò voluto fuenar con la mia fpada. 

Per non vedere vn dì tanto funefto : 

Ami io fempre la luce ; ne altra luce * 

Che la vampa de’ fulmini non Veggi*. 

JErm, Fa dunque à Cenno mio : vattene * caccia; 

. Fingiti dalla Fiera, come accade, 

Oltrè ie note vie condotto à cafo 
Rie, Pois * io dunque fuggir fenza peccato ? . 

Rem, Chi non ha core ad incontrar la morte * 
Habbia il piede à fuggirla. Ree ÀI mio ritorno 
Forza farà, che dal Miniftro Ariano 



Prenda il cibo vietato 
tJC. medefimi affanni, 

.. £ 
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j e f4fò inuolto 
anzi- maggiori 
j * Erm. 
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Erm. Che configlio vuo’tn? fuggi del Regno . i 

• ^Aperta ti farà del grande Augtifto , . ' 

O del Suocero mio la Reggia amica » ■ t 
Quiui ricourcrai finche quel Nume .• 

, Che ti ha fatto Fedel, ti faccia forte * * 

E ti paia loaue anco la morte * , „ 1 . « 

Ree. E mel prométti tù ? Rrm. Per il camino 
. Con le lettere mie ti farò feorta : 

,Et fc vuoi, ti farò compagno c feudo. 

Ree, Che per me tu ti moua ? ò che tu loffi 
Su’t tizzo della guerra apena fpento? -o. 

Non fofFrirò, che la ferena Pace 
Dinuouo fi conuerta in fofeo nembo.' 

;/ Vn.fol dono vorrei, che à me non poco 
A. te nulla rilieua : e allor piò forte 
Mi parrà diuenire. Erm. Il core ifteflo, 

. - Che in me per te, più che per me refpjra* 
9"* Io sò quanto vigore all’ alme fiacche 

Sian polfenti à infpirar que’ facri Anelli* 
Oue del Vaticano il gran Pallore 
osante fauiljf , e fortunati auuanzi " 
v De’ trionfanti Martiri ’ ncracchiude. 

Ór fe per. te quello mio corpo è viuo. 
Dammi con quello don» l’animo ancora# 
ferw. Quello parlar mi forza à difarmarmi. 

• Eccoti ciò che cerchi, ò Recaredo . 

Vedi tu quello Anello^fc.Il veggio. Er.Offeruì 
Vn sebiante fcolpito? tfr^.Eiparrm vn Vecchio 
Con tre Corone in vna Mitra intelle . 

Erm , Quelli è Pelagio il Santo , che fu’l Tebrc* 
Nella Scggia di Piero il Mondo regge; 

Ei non c tanto limile à fe Hello , * 

Quanto è limile à lui quella fua Imago.., 

Ree. V Pelagio 'mio dolce, o Padrq amato ,* % 
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Tri mi fai Re : tu’l core al £ór mi rendi : 

Tu mi fi] fido feudo . Erm, E quello feudo 
Leandro mi donò , quando mcn fermo. 

Quel cimento che temi, anch’io temeua. 

Rtc. Oimc , Piamo interrotti : ecco la Corte - 

. » 

' ’ . * » . * * 4 • . ; 

- - v - ' Scena Scita* ^ 

f ; • ' • 

Re, Reina , Ermegildo , Recando, Pretori, 

, ’ Coro , Soldati • 

»'■••• ‘ " T ’ » ’ > 

S On contento • diflerra le prigioni : , 

Spezza ceppi e catene : & la Bipenne 
. ,7, Lega, ò Littòr , con la pietofa oliua . 

Vienne, Ermegildo mio; del Regno Hilpano, 
E del Vandalo Fallo alta Colonna , 

* t / • ’ ■ t 

E tu mio Recaredo, atto egualmente r 
Agli ftrali di Marte, & di Diana. 

Quinci c quindi reggete, amati Poli, 

I-a mia vita cadente , 8c la mia fpeme. 
Piacelfe al Ciel y che bipartir potelfi '• 

La Corona Regale, ej’aurea Verga. 

Ma due Soli lafsù non cape il Cielo ; « 

- E due Regi quaggiù non cape il Regno. 

Fredda fiamma farebbe, e luce ofeura , 

' Serbar diuifo il Regno , e i cori vaiti* 
Serbare il Regno vnito, e i cor diuifi . 

JRtc. Conofco , mio Signore , il mio talento • 
-Selue e lacci , non Regni à me, fi denno, 
ZZrm, Anzi .al Regno ti chiama il tuo valore. 
&ec. Chi dal Padre è chiamato, il Ciclo approtìa. 
&rm. Per debito 6 per dono, à tc il ralfegno.' 
H.4C. HÒ voto di fuggire ogni ako grado . 

E % Erm* 
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Brm. Colui merta* regnar , che il Regno fuggel 
Ree. Ciò eh* è tuo farà mio; poich’io fon tuo? 
P>A. Quai contradej qual clima hò qui trouato ? 
Son formate* credalo, quelle grand’Almc 
D * vn metallo diuerfo dal comune : 

Che quanto ogn * altro pregia, hanno per nulla* 
Rt • Così fempre pugnate > ò miei fanciulli » r 
Quella riffa mi piace, ou’è' più beilo 
Che. reftar vincitore, il reftar vinto . 

In buon luogo hò ripofto i miei petilieri / 
Mentre duo cor difeordi a* lor desiri. 

Nel desio di vbidir, veggio concordi* 

Fate fempre così; che ben deciTa 
pon quella lite vna gran lite hauete. - 
/ Venga al Regno colui, che venne al Mondo 
Alianti all’altro: t tu, mio Recaredo, 

Lafcia à lui tutto il pefo : Se nelle Selue 
Godi vita più lieta , e più lì cura ; 

Che vn bel Regno ha colui» che nulla cura » 
Ree. Quel; ch’à te piace. Padre, anco à me piace. 
Re .Clic ne giudichi tu , Donna Regale ? 

Reg. Quel che già dilli. Re . Il comun voto approui? 
Re^ Al tuo faggio volere , ilqual m’auueggio 
Eller voler del Cielo, anch’io confento* 

Re. Quelle , inuitto Garzon, donque depóni» 

Di fortuna minor prillate infegne . 

Et benché la Virtù , che di fe fola 
Adornata pompeggia; ogn' altra pompa 
Mendicata rifiuti ; il Manto prendi > 

Tinto da’ tuoi Maggiori ■ -• . * 

Di fangue hoffih più die di Tiria grana • 
Quello le colpe altrui pietofo afeonde; 
r Gl ’ innocenti difende: 

Ma fol del Re non può coprir le mende » 
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Cero. Quella Porpora altér§ 

' Riuerberl all * inu idia il fuo rolforc 5 
, Inuido cor ' r iforba il fuo liuorc , 

Hor ch’Ermegildo impera. 

Re, Quello Figlio di Guerra, autor di Pace» 

Ferro inu irto e fedele $ 

Che forbito e rotato 
Sù le tefte rebelli c contumaci ‘ . 

Più lucido diuenne» & più tagliente; • ,• 
Habbilo Tempre a lato » * • 

Efccutor * e conigliere infiemé • 

Come Fulmine fàcro 

Tuoni col minacciar pria che combatta! 

Ceda à chi cede ; & chi celiile abbatta! 

Coro. Quella Spada guerriera 

Tronchi ladingua c l’ali al van Furore» 
Inuido cor rifoiba il fuo littore» ’. v 
Hor ch’Ermegildo imperai 
Re • Stringi quell ’ àurea Verga > 

Della Spada feroce • 
innocente, fo rei la . Et menare quella 
' Getta à tetra chi forge; 

Quella regga chi cade : 

L,’vna man fin temuta) e l’altra alletti : * 

L’vna ’fpiri clemenza, e l’altra fdegno : 

Onde fìa del ttio bràccio inerme e armato $ 
L’amor temuto, ecfil timore amato. ‘ 

Cere, Torna l’Età primiera , 

Ch aurea Verga germoglia, & aureo fiqr^ , 
r , Inuido cor rilorba il fuo liuore^ 

- Hor ch’Ermegildo impèri, 

A "tanti Auguìli fregi \ / 

Quello gemmato cerchio imponga il colnr 
Che del crine ondeggiante » e della mente 
• H b 4 
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La licenza reprima in giro angufto .* 

Chi più vuol, manco ftrigne ; e regna à dentò 
Chi dell’Impèro fuo non è contento. */* 

Ctro. Goditi Terra Ibéra - 

Di duo Soli in vn Cief$ doppio fplcndore* • 
Liuido cor rifot ba il Tuo littore * 

Hor eh’ Errrtegildo- impera • • j * 

, * y . . * 

1 * ■ z * 1 * / ' " . ‘ À 

Scena Settima . 

* . ' • , * . f> * 

f- » • ' 

PJnfago y con tutti gli altri * . .. 

' ’ ’ ’ \ é '■ : '♦ . , , , # v ‘ £* 

PS/m Pi Meflo .infelice v&do grane ! 
jr V_>J O qual fcrcno annuuolar degg * io * 

*Ke . Qualche gran duql quello Corner c i arreca. 

Onde verrà coftui ? Erm. Credo dal Campo. * 
Paf. Valorofo Pretore . Preu II duolo è- mio . ; 

Pif. Piti non poflfo . Pret. Réfpira, R*. Che fia quello? „ 
Pret. Mi prefagifee il cuor qualche riuolta. 

• Pafì T utto il Campo di Celare è vn macello • 

Pret . Che di tu ? nifi, il fior de’ CefaÉani è perfo « 
Pret. Dimmfc per qual eagion? Pif Dèlia tua Spadai 
V’c bifogno maggior, che^di cagioni y 
Non sì torto partirti in sù PAurora; 

Che giunto della Pace il lieto auuifo % 

Cangiò gli feudi in coronate tazze. „ * 

Quando vn fiero Tribun de’ Teutonèd*, 

Caldo e gonfio d’orgogl<o> e di Lieo; 

Punfe gli noftri Eòi come codardi .. 

Pret. Qual fu il Tribun ? Paf. Non mi fouuien? Il 
nome . -, .* , ' 

Son- conturbato. Prtt . Forfè Ariodante? 

^.T/v Alle foci del fiume hà le fue tende * 

, Triti 
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scena SETTIMA, h 

Pi et, Quelli è Boco. Pàf, Il diccfti, Pret. Hor fcgui il 
fatto . 

Taf. Àrfcro à qiiel parlate i noflri Duci 

Et Aneto trilli altri : ahi eafo acerbo ! 

Enn, E morto Aneto? Pàf, E morto : & jn^I morirò 
Il tuo nome itcr^ua. Erm. O ,buon fanciullo? 
Taf Quinci d’ira e di vino ebbro già Marte, 
Doppo ìe lingue i neri dardi auùenta . 

Volano lanci e lancici Se lì rinnoua 
De’ Capiti e Centauri il grati conflitto 
Pret, Non ripresero il male i miei Tribuni? 

Taf. Il furor vinfe il fenno : anii dapoi , 

Che diè luogo il furor*, ecco intelate 
In battaglia le Squadre; e insù le primé 
Scolfo di fella il buon Cirillo i ’ vidi ; 

Et Ormifda, e Atanàgi , é’1 garzonetto 
Leucippo fottò i piè di vn ’ Elefante . 

E mi venne tra’ piedi rotolando 
Del vecchio Alfcno il venerabil capo : 

Onde i fchizzi del fanguc ancor ne porto* 
Pret. Ou’ qra allora, e che ficea Brifantc? 

Pàf. Perdio non mancò punto al fuo doucre . § 

Ma che può gran valor contra il deftino? 
Qual naufraga Tartana , il cui gouerno 
E rapito da’ venti al fuo Peóta ; 

Ti i da cieco furor l’Hofle confala , 

* £)cl Duce fuo più non afcolta il grido*. 
Anzi; trilla nouelIaLil cuor mi manca. 

Pret. E ferito Brilline l Pàf. E \ flà morendo * 
Nell’atto di calare vn grart fendente 
Ai rebelic Tribuno, vn lungo Arale .... 

Gli puffa il braccio, e gli tralcorrc al pcttrl. 
Pret. Hai tu letteti ò legnò? Pàf \ Eccola fcrittà 
“* Con man tremante : Se non hauendo inchióltro 

Con 
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74 !*. A T T O T HRZO 

Con falcio cor, dalla ferita il trafle# 

Ben conofci il fuggeUo. Pret ♦ Ii'ben conofcow 
Ecco della fua Stirpe il fier Leone . fc f 
More Brifante tuo , perche non mora 
ha tua gloria , e*l fno nome . Affretta il eorfo 
A dar pace a* Soldati , i me la tomba , 

Brifante feminìno . Oh mio Brifante ! 

O carta gloriofà e trionfale , ; i > 

Oue con le jue porpore fctiuefti. 

Come il Duce Spartano , i tuoi trofèi • 

« , Quello fmgue facondo ìnuita j il mio. 

Trattien lo fpirto, e non" morire ancora; 

Che a tc ne vego hor’hora. P. Et fe piu indugi» 
Pianger potrai , non riparar la ftragc . 

Pret, Ordinate le Squadre’, ò Capitani . - 
He, Sempre è lenta la fede a* gran racconti . 

Dimmi: donde fe* tu? Pàfilo fon di Albano, 
C’Iior negletto Casale àpreffo à Roma ; 

Già fii Padre di Roma. Re t II so : ma dimmi * 
Se fei Latino, ond’hai l’accento Greco? 

Pdf, Tcnerello in Atena i * fui portato 

’ Dal Padre mio : che in cafa di Brifante • 

Era il caftaldo , Re. Hor di ; come ti chiami ? 
Paf. Aulo Vero è il mio nome: e poi Califlo 

Chiamómi il mio Signore. Ah non piu indugi ?' 
Non più indugi per Dio : che fi raffredda 
Con fouerchie ricerche vn caldo afFare. 

Pret. Fluttuante mi veggio, ò Sacri Capi. 

Duoimi Ermcgildo Rey’di abbandonarti;' 

Ma il qifo è tal; che ìpi rappella al Campo,' 
Poiché, come ben fai; al dubio‘ Marte . 

Ogni momento vn gran momento arreca. 

Io comando a* minor, feruo V maggiori 5 
Ogni colpo ogni colpa à me s’afcriue . 

Mi 




scena settima: _ 71 

Vii conuien dar ragione , & render conto - 
D’ogni ftilla di fangue al grande Auguftoi 
£ ftil d’ogni Monarca i il Far fe ftdfo 
t)e* lieti eufcnti , e non de* trilli , autore • 

1 Anzi, fe mi condoni il troppo ardire; 
Ardirò di pregarti ; hor che in ficnro 
Veggio le cofe tue ; farmi mercede 
Di vn foccorfo opportuno al mio periglio 
Re, Lieue cofa, c douuta. Ite , ò Tribuni, • 
A Ichierar del mio Efercito le Bande: 

E tu Augullo Pretor fanne la fcelta • 

Pret, Sarà dcll’armi voftre il pregio e il vanto 
JLrm. Ma qual ricambio haurai de* tuoi fauori £ 
Prei. Il poterti giouar fù mia mercede • 

£rm. Quanto fui, quanto fon, tutto ti deuo* 
Pret. Et fe mi doni il cor , tutto riceuo . % •* 

- Viui, mio Re, felice Re, E m. Pretore^ 
Pugna, vinci, trionfa, e à noi ritorna. 

O de* beni mortali 

Gioie in breu ’ hora c poffedute e perfe ! 

/ fortuna imprcRa i beni, e dona i mali • 



Coro ; 



O 



Detti 1 Ghie humane ** 

Fuggitino pUcere , agra dolcetti » 
lacan tute apparto te , e Urne vane / 

Qual magica fiere tt a 
UÀ cangiato agl * Iberi iti t/n momento 
La fefia in lutto , e la bonaccia in Vento f 
Deh miferi Mortali l ' 1 

li Mondo impreca i beni , e dona i mali , 

9 Onda i 
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yé .ATTO r TERZ'D 

Crtda , che viene # /igge : 

. Lampo , che Lampa , ed apparendo fpare : 

'Nebbia, ah* il Sole, inalba, e'I Sole flruggei 
Turbo, che turba il Maral 
E fimera , w>«er nel dì natale. 

Degli human i piaceri è affai men frale : 

JPerche agli egri Mortali 
, Il Mondo imprt/ìa i beni ». e dona i malt i 
•jpintornb alla pupilla ■. r -> x 

Dcue il rifo ha la cuna , il pianto nafte 5 
^ Et finente chi ride il pianto J, Itila • 

Chi di vn H erba fi pafce ^ 

De/ Sdràie» terren , ridendo more, v . \ . 

Doppo vn corto gioir, longo è il dolore ; 
fierche a ’ wetfi Mortali . - ( 

Il Mondo impreca i beni , e dona i mali • . 
Quando il Sol » V* y#<* luce j ,v 

Empiendo il corno al Capricorno algente , -■ 

Agli vltimi Norue'gt il giorno adduce : 

Sù V iflefs* Oriente - , , V 1 

Sorge , e cade in vn punto : e in quella Sfera 
Congìungt, fenz.a il Dì , l’Alba alla Sera . 

Così agli egri Mortali • \ ' 

Il Mondo moflra t lem , e dona i mali » 

Trejfo all* Onda A sfa Ima,. 

Che dalla Morte hà lo fquahre , e'I nome , ? 

Nafte vn Frutto gtnttl , che jfii occhi * nuita : 

Aia fe l’ajfaggi , ò come , * 

Sparge vn' acerbo fumo e tener fofeo 5 
Et quel che piacque , flT occhio, al labro è tofio • 
Così a * fctocchi Affinali 
Il •Mondo mostra i beni , e dona i mali . 

Alma felice e letta . 

Che colà filo afpira , eue godendo 

• Afa 
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SCENA SETTIMA.' 

N'P ri net pio il dolor , ne il gaudio ha pnté^ 

Mi fero » chi ftgncruLo 

Tra ciechi errori vna più cieca- guida $ 

Sempre tra Aitò , ai Tradii or fi fida > 

Che a* /lapidi Mortali 

Mofira i bevi fuggendo , c dona » mali . 
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ATTO clv arto; 

* ~ ’ • v ‘ V % •*' 

* r 

Scena Prima . 

*v v . * ’ « .• • • . * • s . ’ i , 

Recando p Cafmiro . 

Altri Cacciatori • 

4 , i* 

> • 

L Colle, al Bofco, at dellinato Campo* 
Come nel mio configlio hauete vdito* 
Ite con piè dì vento , ò Cacciatori ; 
Saettate , vccidete , e fate ftrage ; 
Poiché l’Impero delle Selue è mio • 

Già la caccia è diuifa : à me che refta ? 

Vorrei che tu cacciafll vn* altra Fiera, 

Che del mio cor, dentro il mio cor fi pafcc ; 
Onde alla, preda mia fon dato in preda . 

Fiera è forfè l’Arrtbr ? Ree ♦ Troppo t’inganni . 
Vuò dire, Amor del Regno . Ree. O Cafimiro ! 
Qupfta Fiera , ò mio Principe , l’auuiui 
Se tu la cerchi : Se fe la fuggi , yccidi . 

Lafcia quelli fplendori, e fuggi a * bofehi. 
Tanto inuidiati men, quanto piu fofchi 1 
Che mi gioua il vagar per Monti e Selue 3 
Se alla Reggia fen torna il mio penderò ? 

Che rai gioita il ferir Fiere feluaggffj 
Se il mio dolor* d’ogni feluaggia Fiera 
Più felu.iggi© e più fiero, il cor mi sbranai 
Vna Fiera dell* altre alfai più fiera 
Mi giouerfa Alenare , ed io fon quella • 

Dimmi vero ; ti crucia & ti tormenta 
L* Odio contra il Fratello ? Ree. Vn peggior 
male • ’ ; 

Cafi. E 
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. S C E N A PRIMA. 79 . 
Cèfi. E v’è mofiro pcggior, eh * Odio fraterno? 

Ree. L’Amor, quando vorrcfli effcr ’ odiato. 

Cèfi. Per enigmi fauelli ? Ree. Oh\Cafimfro ! 

Giiè ver', ch’io l’odio quant’odiar fi puote. 

Chi mi ruba l’honor, la vita , il Regno . 

Ma quel Tuo parlar dolce , 8e quel foaue 
Tencriffimo Amor, con cui m ’ ha offerto 
. Il fuo Amore, il fuo Regno, e la fua Y'ta; 

In me han deflato Amor*: ed h or l’Amore, 
Crcfciuto al par dell’Odio ; à Marte vguale, 
Contra l’Odio duefla in quello petto . 

Cafi. E non, sa fulminar coteflo ferro? , 

Ree. Vero fulmine apunto c quello ferro; 

Duro folo à va cor duro, e molle al molle* 
Piaceffe al Ciel, che di Diamante hauelli 
‘ Ritrouato quel cor .. Se la Corona 
Non m’hàucfi'e offerita j io l’harei tolta* 

Cèfi. L’odij dunque* fe t’ama? 

Ree. L’odio; e’J vorrei veder .viuo e felice. 

Cèfi, L’ ami dunque fè. todia ? 

Ree. L’amo; e vorrei vederlo egro e infelice. * 

Cèfi. Soffrilo dunque. Recarcelo. Il mio dolor noi 
foffre . ‘ . " * ‘ 

Cafì. Spregialo. Ree. Non fi fpregia vn Re che hi 
. / l’armi. . ; 4 x , 

Cèfi Perdonagli. Ree. Perdono à chi mi fpoglta? 

Cafi. Veci diio . Recar. Ch’i’vccida per mercede 

Vn che tutto fe fleflo mi hà donato ? 

■ 

Cafi. Vuoi tu che viua? Ree. Sì, purché fu morto. 

Cafi. Vuoi tu che muora? Ree. Sì, purché ila viuo. 

Cafi. Vuoi tin che regni? Ree. Sì, ma fenza Regno.. 

Cafi. Vuoilo feruo? Ree. Il vuò Icruo incatenato, 

E* Signor coronato. 

Cafi. Ch§ vonclli tu dunque? Ree. I* noi, sò dire 

0 citta 
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$o ATT O QJV ARTO 
Senza morte vna morte, , 

Senza vita vna vita , 

Vn Regno fenza Regno: à dirla brieue, ’ 

", Non vorrai nulla, é vorrei tutto . I ’ brama. 
Quel che paurtito; e quel che cerco i ’ fùggo* 

* ^ Qual fc a’ venti riuali è polla in mezza ’ 

Nel più tumido Egèo Naue infelice ; 

Hora fpinta dall ’ Aulirò , 

Hor da Borea fofpinca ,* p 
Cede all’ vn, cede all’altro,' - • / 

Tra fùlmini di vento, e monti d'onde,* 

I/ vno e l’altro pauenta ; 

Fatta fcherno e berfaglio à quello e à quello* 

, Col fùo danno fìnifee il lor duello P 
Così fra* fuoi litiggi t 
M ‘ aggirano la mente Odio &r Amore , 

O Fortuna in amar troppo maluagia: 

Nella maluagità troppo clemente \ 

Nella clemenza tua troppo crudele ! 

A lui togli l’Amore ìli * - 4 
O l’Odio i me : qual de* duo mali eleggi * 
Recareda è beato, 

Ala per l’efcquie mie, ' * 

IL* Odio con la fua faceti! rogo aoccfe : 

E, perche à maggior vampa arda il mio àrdoro* 
Ea Tua vi aggiunfe Amore • , , 

Cafi- In gran golfo tempefti , ò Recaredo. 

Ma perche il Sol digrada } 

Vorrei tofto faper ciò che comandi • 

Ree. Et io prefto il ti dico. Ecco Vn*Anello, 
Caji. Veggio. Ree. Portalo tofto al Sacerdote» 

Nò : vuò ancor ritenerlo. Anzi fia bene* 
Cbe veloce tu il porti. Caji. Hor’hora itpoxtck 
$t<v O pur , meglio farà} clic tu io chiarii , 

Ed ìq 







' SCENA PRIMA; t 8i] 

Ed io gliele confegni in propie mani . 

Cafi. Eccolo. Ree. Horvia: daralo fenza fallo? 

Caft. M’hai dunque per ladron ? Ree. Nò, Cadmi ro 
Orsù dagliele torto , e ben fecreto • 

Cafi. Che gli dirò? Ree. Nicnt* altro . Cafim. Vado 
Ree. Afpetta. 

Attra cofa vorrei . Cafim. Che mi comandi? 

Ite*. Poiché refo l’harai , fti bene attento 

A quel che fi Chcrinto. Cafi. Io farò vn’Argo* 

Ree. Anzi fe ti vicn bene ; vi fiutando 

Quanto fi fi in Palagio, c nel Configlio . 

Cafi. Sarò vn Limier di Creti, ò di Bretagna • 

Ree. Ma giura al Cicl fopra la Fede tua , 

Che di quanto ti hò detto , ò tu vedrai , 

A neffun fuorché i me, non farai motto. 

Cafi. Sù la mia Fede il giuro. Ree. Hor vanne ratto ^ 

Et fe qualche garbuglio harai fentito , 

-Vicmmt torto cercare alle due Balze 
Doue foglio afpcttar la Fiera al yarco • 

Scena Seconda. 

- *■ • Cafimho fola . ' j 

* \ 

P laeeflb al Ciel che tu cacciato foflì 
Da quella Fiera horrcnda - 
Della tua Confcienza, empio Garzone- 
O del nofiro disio frutti ìoucntc 
Guaiti pria, che maturi ! 

Gii dieci volte i ’ vidi quefta Selua 
E veftir’e depor fue vérdi fpoglie, 
pach ’ io viuo anzi moro in quefta Corte i 
Adulando e foffrendo 

F D’inco- 
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Zi ATTO Q V A R.T O 

D'u^ofl-ante Fanciullo il genio altero: 

Palliando e coprendo 

Sotto profane infegnc vn Tanto ardore 

Di vedere in Siuiglia 

Nido li curo alla Romana Chiefa . 

Hoggi l’Iiò pur veduto : e volentieri 
• Chiuderci quelli lumi , 

Pef non veder maipiù giorno men hello,’ : 
Poiché la vita human a , 

- Bricue così , che apcna acccfa c fpenta ; 
Deuria d’vn ver contento efler contenta* 

Ma che machina ancora 
Quello fallace &r inquieto Spirto? 

A qual Fiera fi tende 

Con caccia tanto tarda e intempelliua ? 

‘ Qual fraude tramerà la Volpe Ariana? 

Qual catena li attacca à quello Anello? 
Meglio è forfè ch’io * 1 celi , e lo ritenga : 
Poiché mi fuda il cor dallo fpauento , 

Di porger mano à qualche fraude anch’ io . 
Ma che faria quel Principe llizzofo? 
M’vccideria per poco : & Ermegiido t 
Perderebbe vn fecreto e lido amico . 

Dunque il vuò dar : poiché la*Gemma flcfla 
Mi farà lume à difeoprir le trame. 

Scena Terza I 

t . * ; 

Sacerdote > Panfago % Caftmiro . 

• * ' « 

A Fc, Pànfago mio, tu Hai sì bene 

In Pcfcator, come in Corricr trauolto . 
?*/• Hor’io vuò feminar sù quella riua 

Vn 

- • i * 

\ * m I 
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SCENA terza: Si 

Vn po d’alga marina, e* pefciolini, 

Cafi. ( O Ciel, cne nuoue infidie ? come tolto 
S'c la caccia infedcl cangiata in pcfca ?) 

Taf. Semino in fabbia; e pur ne fpero il frutto# 

Sae . Ma qual nome torrai ? Taf, Mi vuò chiamare 
Lucrino. Sae. Ancora i nomi han fuoi prefagi. 

Ma per la pefca mia, Paino mi mancai * 

Taf. Eccone tanti alla mia lenza appefi . 

Sae. Quell’Anello dich’io: ne so pcnfare 

Perche tanto ritardi . Eglic vn fanciullo. 

Cafi. ( Girai vuò dar*, e nafcondermi in quel greppo. Ji 
Cherinto, i ti cercaua . Sae. E m’hai trouato. 

V'è di turbido ? Cafim. Nulla . Recaredo . . 

Sae • Che comanda? Cafim . Vn prefente . Sae. Il 
preludo . Cafim. Adio . 

Sae. Afcolta , Cafim. Non ho tempo. Sae. Adio per 
fempre. - , • 

T af Laconico^ colini . Sae. Glie Cacciatore : 

E di feguir * il fuo Padrone hi fretta f 
Hor polliamo vogar col core in calma • 

Ermegildo hi parlato : Iè Tue "Genti > 

Tua mercè fono vlcite : Recaredo 
E partito : PAnéllo è qui venuto • 

In breu’hora s’è fatto vn gran camino l 
I Hor è. tempo che al Confole tu’^ rechi." 

Sae» p er farmi lapidare altro non manca. 

Anzi à me non conuiene il farne motto» 

Ne inoltrarmene inftrutto ancor di longi • 

Poiché quant * io dicellì , egli torrebbe • ' 
In fofpetto di froda, e d’impoltura. 

Quella è Gente pietofa e difpietata, > » 

Che non perdona, e non condanna i torto ; 

E ' 1 dolo malo cflremamcnte aborre . 
fattene dunque; à lui : fìngiti fpinto 

Fi Da 
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«4 ..ATTO QUARTO 
Da fanto interno fcrupulo, à portargli 
Quello profano e maiiofo cerchio » 

Come fuperflitione à noi vietata 
Dalle Leggi Ariane. Taf. Hor ti capifcoT 
Sac. Egli, come hai veduto, è vn’Huorn fcuero > 
Tetrico, atrabiliàro ; ma zelante. 



•Rigido ofleruator de *' Riti noftri : 

Et perciò molto caro à quella Donna T 
Egli con voce aullera e torto ciglio 
* • Cercherà onde l’haucfli. E tu gli narra, 

’ * jChe caduto è di mano à Recaredo : , , 

E doue, e quando, & à qual fine à lui 
Ermcgildo il donalTe ; & quai configli 
Suggeriti gli hauefle in quello luogo. 

Taf. Tutto ho vdito, & infitto in quello capo i. 

Sac. Ogni cofa narrata, il pregherai 

Con le lagrime agli occhi à non parlarne 
. Al Re, ne alia Reina. Aliar più licue 
Gli fia ferrar fra* denti vn tizzo ardente , 
Che vn tal fecreto . In men che non balena 
La Reina il faprà . Lafcia poi eh’ ella 
Col fuo feruido zel faccia il rellante . 

AI Demonio, e alla Donna, vn cenno balla. 



Taf. Ma il Configlio vorrà, eh’ io narri il fatto. 
Sac. Fatti alquanto pregare e poi coilfelfa « 

Taf. Pregheran con manaie, 8c con rafói • 

Sae. Minacciar- sì , ma gafligar non ponilo 
Chi fpontaneo ricorre al 'Tribunale . 

Taf. Sarò pollo à confronto. Sac . Il fatto è vero: 
Ne Fiftefio Ermegildo il può negare . 
faf. Ma per Gioite habbi l’occhio a* lor rafoi , 
Ch’io non faccia da fchcrzo, & ci da Tcnno* 
Sac . Io ti farò prefente . Hor lenza indugio 

Ti additerò dou'cgli alberga. Taf. Andianae « 
< P Co/?. Dio 



SCENA TERZA; 8* 
Cèfi. Dìo Icrutator delle fccrete menti » y 

E punitor del violato hofpitiol 
Già non accade dubitar che quelli 
Non fian lacci apportati al Re Ermegildo . 
Infelice Signor! Che. far degg’io? 

Scoprirò quelli ordigni all’Innocente? 

Ma il fecreto giurai à Recaredo,. • ,, 

Hor qual Fallo farebbe in fimi! cafo 
Per falute di vn Re, l’elfer pergiuro? 
Pergiuro nò : che Tempre c cola indegni. 
Ma credo ben, che vn giuramento ingiufto 
E mortifero al Re, l’alma non Aringa 
Ma certo il palefarlo anco à buo'n fine : 
Cofterebbe la vita à Recaredo , 

A cui fcruo, à cui viuo, e per cui viuo . 
Anzi, io fon FoIo;c quanto hò vdito è ofcuroi 
. Che fe lì niega il detto. 

Parrò fabricator d’alta menzogna , , 

E pagherò degli ’ mportòri il fio . 

Io vuò dunque tener la via mezzana : 

• Tacer parlando, c faucllar tacendo. , 

Parlerò sì , che refti . 

Rotta la trama, c la mia fede intera* 
Accennerò il periglio, e non l’Autore . 

Ma vuò prima veder quel che tramato 
Col Confole & la Corte hauran coftoro. 



, t Scena Quarta. 

Ermegildo, Pretore di Erm. Ambafcjdd. del \ e 
de' Longobardi, Figliuolo di Erm. Cogitarli*; 

Pnt* Gliè l’Ambafciador de' Longobardi , 
JOjChc ai tuo arbitrio rimette il Re tuo I 

F 3 



Padre. 
Erm. 

£>ig 
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8<5 ATTO QJV ARTO 
Em. Venga ^ Ambafc. Inuitto Signor del Mondo 
Hifpano ! ’ . 

Benché à recar dal Tago al Po gli auuifi 
De’ Regali tuoi falli » in sì breu*hora. 
Troppo corte le penne habbia la Fama: 

Pur com* io qui di Flauio mio Signore 
Reggo le veci , e gli pender preuengo ? 
Supplico il Ciel, che hauendo il tuo valore 
E mertato, e ottenuto vn sì gran Regno,* 
Nueui Regni tu merti, e tutti ottenghi. 

A quello grado ( ò difiar fi debba , 

O più tolto temere) i* fui portato ' 

Da quel Nume che i Regi alza e deprime « 
Ma le fpinto mi hauefle human defio. 

Saria fol per feruire al Padre , al Regno » 

Alle confederate & pie Corone . 

Hor che chiede il tuo Re dal Re mio Padre ? 
Avtb . Molto in poco dirò. Tu ben ti auuedi. 
Quanto noiofo è Fotio airVniuerfo . 

Corrono i fonti ai fiume, i fiumi al mare * 
Sorge il mare in vapori, e quelli in vento , 

E il vento Tempre mobile, inquieto , 

Turba il mar, cozza i monti, c leuote il inondo^ 
Quello iHdlò disio regna ne* Regi , 

Che iti fembianza di Sfera han la Corona> 
Perche imitando le celelli Sfere, 

Sempre tendon più oltre, infinche tutta 
Habbian cinta la terra. Vn nobil viti© 

, Del Regno, è l’afpirare a* nuoui Regni . 
Quello iiTelTo talento incende Flauio , 

Frcfco d'Anni e di Scettro ; inclito Germe 
De* Longobardi Heroi; & degno herede 
Del Ior Seggio Regale , 8c de penfieri . 
Quinci degli Aui Tuoi feguendo i voti ; 

Dell- 

e 
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SCENA QVARTA: . 87 

Ì)cll’AIma Roma al fbmmo Impero afpira. 



Senza lei , fenza Capo è il noftro Regno • 
Fu ben da* noftri Re fpeflb atterrita; 
Atterrata non mai . Ma ben moftraro 



/ 



. . Che atterrar fi potea quella fiiperba,. 

Cui parca di fèder fopra le Stelle, 

Et vibrar feettro vguale à quel di Dio l 
Hor, poich’io veggio il tuo gran Regno in 

J -, -, — * ♦ V 

pace , 

Et l’cfercito in otio : i ' Vuò pregarti 
A congiugner gli Aufpicij, Se le tue forte 
Alle forze di Flauio : & vgualmcnte 
Partir la preda. A te, dal Tebro all’Etna; 

A lui , dall’Alpi al Tebro Italia ferua. 

Erm. Legge è ben di natura eh* io congiunga 
A’ perigli di Flauio il mio periglio, 

Doue il giufto acconfcnta. Ambi fiam tralci 
D’vn medefimo tronco . Agli Aui Tuoi f 
Toccò il Regno Lombardo > & qtìefto à noi. 
Serbi ciascuno il fuo. Perche mifchiare # 
Il Po col Beti, Ss con Cariddi il Tebro? 



Come a’ Fiumi , così preferifle il Cielo 
A* Principi -le mete . Vn van desio 
Chiami Virtù ? Non c : la Virtù vera 



Difende il fuo* fenza turbar l’altrui • 9 

Noi* vedi tu , che gli Elèmejiti ancora > 

Vfciti di fua Sfera vengon meno ? 

Vn bel termine ha porto al fuo potere. 

Chi noi lafcia poter ’ oltre al douere » 

Aml>. Che ? pauenti tu forfè il fìer rimbombo 
3D1 que* nomi Romani ? Hoggi que’ Fabi , 

Que’ Cesari, e Caton , fon terra in terra • 



Vedi Pelagio inerme in Vaticano: 

E quel Popolo alticr, che a* tuoi Maggiori , 

F 4 A* no- 

* _ 






2$ A i. I u arto 

A’ noftri > all V niuerlo il giogo impone * 
Starli fedendo in neghittosa pace ? 

Ben ‘ c gialla vicenda , che chi vinfe * 

Ancor Ila vinto ; & chi predò. Ita preda J 
Xm. Pietofa sì , non otiofa è Roma . 

Più inuitta è quella Porpora , che il Saio* 

E le Mitre che gli elmi ,• e Porta afeofe 
Di que’ Santi Campion, che’ tuoi Guerrieri » 
Vince Roma fedendo : & con due Spade 
L’vna all’altra rotata, abbatte i corpi ^ 

E Palme fotto terra ancor trafigge. 

Se t li ripenfi ad ogni -temjk> andato# 

Chi San Piero fpogllò, redo fpogliato; 

Amb. Lodo quella pietà ; ma fi che almeno 

Habbia l’Augufla Roma vn Capo Ausilo» 
Qual’è il tuo Zio Leandro; e non Pelagio# 
Brut. Ch’io vilifllmo verme, e nuda polue, 

# Di qucirVrna fatai turbi le forti: 

E metta i pie sii la facrata Mitra., 

Ch’vna mente celclle empie & adorna? 

Mal conofei il mio genio . Il Re mio Padre 
E il Signor : ma per me* ; non porgerci 
Vna feorza d’abéte d quella injprefa « 

• , . ) • • \ ^ 

Scena Quinta . 

• • ■ e \ 

CafiMiro f Er meditelo , Ambafciadore , Pretoiì 
di Ermegildo , Figliuolo . 



P a fi‘ ^inina Pietà , Pret . Doue t’inoltri ? 

C ajt* Forza è eh’ io parli al Re. Preti Fermati , 

, od io ... . 

Amb, Chi e coflui che ci llurba ? Cajìm, O Re 
Èrmegiido < £rw* 

# 



SCENA QV1NTA. ^ 
Erm, Cìie v’è, mio Calimiro > Caji. Io ti fcoògniro 
Per vita tua, permettermi di dirti 
Vn fol motto all’orecchia : il cafo è grande 
Erm. Accollati ; e di toflo. Amb. Che fulurra 
Cotefto Cacciator? come gli’nfonde 
Più lagrime all’orecchio, che parole ? 

Qualche iluona del Campo hon gioconda J 
o II Re cangia color s par che s’adortti . 
Riguarda il Tuo Figliuolo, £ ftà perpleflo 
Erm, Amico Ambafciador; fé non ti graua, 

‘ Serba il refto ad altr’hora. Amb. Il Santo Nudi* 
Ti Ha Tempre alla delira. Erm * A tc nel core* 

Scena Seftà* , 



Ermegildoi Figliuolo , Cafimiro J 
Pretore dt Etmeqildo » 

'•*/*» O 

^ ’• * * ' k * * % 

F orgimi là tua marìo Aninta mia? 

Che fia quello, mio Padre? Er. Hor 1‘vdiràt* 
Ma potrellimi tu parlar più chiaro ? 

Oy?. Signor, finch’io non parli à vn Cacciatore.' 

Più non ti pofs’io dir, di ciò che hò detto* 
Erm. Entra in quella congiura alcun de’ miei? 
Cafì. Per quel Dio che adoriamo , i* ti (congiurò* 
C’hor non mi llringi à fuuellar più chiaro * 
Tutto dirotti anzi che il Sol tramonti. 

Tret. Mettilo in ferri, 8c fà che parli à forza * 

Cafi. Anzi fammi morir : che dalle labra 

Pria ch’vn piu chiaro auuifo, vfeirà l’alma* 
Erm, Bene ancor non conofci ,.,mio Pretore* 

'La fua virtù. Pret. Se v’è qualche periglio $ 
Perche parlare à labra femichiufe . 

Non 
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po ATTO QJV ARTO 
Non conuienc ad vn Re Ilari! perplefTo ' 
Cafi. La pietà che mi fpinge à farti accorto , r 
* Ancor mi alfrena à non mancar di fede.’ 

Et come pur parlaci, io non so certo 
Se gioualTe il parlar, pria che colui 
Che mi nodo la lingua, , anco k fnodi • 

Erm. Vattene dunque à lui : di te mi fido. 

Prct< Meglio Ila, mio Signor, fe v’è periglio, 
Prcucnirlo col ferro, ò con la fuga. 

Erm, Finche colui non torna, il fatto è incerto; 
Et fe incerto è il perìglio, è pcrigliofo 
Il defilarne romori inanzi tempo . 

Pret. Ma s’ei non fogna, alcuna trama. è certa# 
Erm. Vogl’io creder piu torto che s’infogni. 
Quella è gente di Sclua , e fimplicctta . 
Cerro del Re mió Padre i’ non pauento : 

E fenza il volpr fuo, chi può oltraggiarmi? 
Pret. Non hai forfè vn Fratello? Er. A Dio piaceffc. 
Che tre tali ^e hauefli . Et che disia 
Egli da me, ch’io non gliel’habbia offerto? 
Pret . La Matrigna non balla ad atterrire 

Vn’ innocente ? Erm. Credimi, che tolto 
Quell’Ariano crror’, eli’è innocente: 

Nc giamai tradirà la data fede. 

Pret. Ma fìì nimica. Erm. Amore alfin ritorna. 
Pret. Mai torna il vero amore, ò mai non parte. 
Erm. Vedi quella Corona? Pret. A fé eh’ i’ veggio 
D’iriftabil forte vna volubil ruota. 



Erm. Ma che degg’io temer? Pret. Ciò che nò temi. 

Erm. Chi non teme il morir, viuc licuro. 

Pret. Se à te non hai riguardo, habbilo a* tuoi. 

Erm. Quel farà nro, che feguirà il mio efempio., 

Pret. Souuicnti della Moglie. Erm , Ell’c in licuro# 

Pret. Muouiti almen quello Regai tuo Pegno. N 

Etqt. 
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7 SCENA SESTA; pr 

Figi. Padrè , tu vuoi morire ? e chi fia poi 

C’habbia cura di me? Erm . Deh Nume eterno! 
Qual Cubito rigor m’entra nell’ offa? 

Come nell’ampio mar fpalmata Natie, 

Che su l’ali del vento al porto Vola, 

Se con morfo tenace alla carina 
Vien che minuta Rèmora s’afferri , 

Perdon le *vele il volo, i remi il motof 
E sì gran mole vn piccol pefee arreda: 

Così ’ 1 mio ardir , che da fperanza fpinto 
Per vn naufrago mar fpande le vele ; 

Vien da quello Bambin legato e vinto . 

Lafciami , Figlio mio : quelle tue mani 
Fan più lento il mio fpirto. Jùg/.Più non m*ami? 
Frm. Pur mi follù men caro , ò piti felice . 

Che faremo, Ermegildo ? s’egli è teco ; 

Forfè ha che tu il perda: & fe muor teco; 
Muore il verde rampollo , oue il vigore 
Del Catolico Scettro ancor * c in herba • 

Fido Prctor , riporta fenza indugio 
All’Augullo Prctor’, & dal fuo Campo 
Alla Città di Auguflo, ou’c la Madre, 

Quello di vero amor nodo comune . 

Dille che Ceco à miglior tempo il 'Cerbi » 

- Od io viua, od io mora, i’ farò fuo: 

Ella con caldi voti il «Cicl m’impetri; * 

Ne per gli cali miei, turbi fc delia. - 
O dura dipartènza, che diuide 
Vn Vafallo dal Re, dal Padre il Figlio. 

Vien Pargoletto, vienile alla tua Madre. 

Figi. Ch’ in bando i’ torni? c qual delitto c il miò? 

Frm, Bandito è ognun, finche ilon torna in Cielo. 

Figi. Se folli micidial , che harci di peggio ? 

Frm . Harclli alior l’i 11 elio bando in pena , 

C ’ hor 

. ' ■ Digitized by Google 



S>2 ATTO Q_V ARTO 

C’hor harai per fai ut e . Figi. Son contento. 

« , Farò dunque il mio efilio in quella Selua. 
Erm. Quella Selua per te piena c di Fiere . 

Figi* Sclua crudel ! che più lìcuro albergo 

Porgi a’ vaghi Augellin, che a’ tuoi Padroni. 
Pois’ io quel Rufignuol, che iì leggiere ■ 

Di penlìcr , che di piume , 

Fra bei rami trastulla, e canta, c gode; 

Et fe.pur nella bruma. 

Ne va sbandito à piu remoto lido,, 

Torna di primaucra al patrio Nido • 

Erm, Deh fuggi 5 ò mio tormento. Ftgl. I’ fuggo, 
i’ fuggo . , • . ' . 

Fuggo nelle tue braccia. Erm. Niun rifugio 
Trouerai mcn ficuro. Figi. Anzi di feudo 
Forfè, ti fcruirò . Per non ferire 
Vn Fanciullin , non feriranno il Padre ; 

< O per te mi morrò , fe per te viuo . 

Erm. Semi d’alto valore in corpo angullo 
Quelli fon che dimollri ma deponi 
Quell ’ immaturo & 1 perigliofo ardire : 

Libera te dal ferro, e me dal duolo. 

Figi. Mi configlia a fuggire vn buon Guerriero? 
Erjri. La collanza m’ infogna vn pargoletto . 

Ambi adunque morremo. Ftgl.Eh viui ,ò Padre. 
Se il mio fuggir ’ è tqa falutc : i fuggo . 

Il fuggir non mi è nuouo : ben m’e nuouo 
Fuggir *la te fcacciato. Erm * Adio mio Figlio» 
Non andarsi rilento. Figi. Oimc che indietro 
Torna il cor, torna il pie . Lafciami ancora 
Satollar gli occhi, & abracciarti il collo. 

Erm. O mio dolce dol# : prendi anco vn bacio, 

• L’vltimo forfè ; & portalo alla Madre » 

Hor vanne. Ft. Andar nó pollo. Et. I U di forza 

Tonimi 



SCENA SESTA; 

Tommi di quello impiccio . Figi. O Padre , 
ò Padre ! . " ' ' ‘ * 

JZm. Hor fon tutto in me fo lo; e nulla temo. 
Prendi i falci. Littore : andianne al Tempio, 
Doue l’arme ritrouo à tutti* ca/i. 

Se mio nimico è i! Padre ; il vuò foffrire . 

Ma fé ordita vedrò qualche congiura ’ 

Da fera il fellonia : farò vedere 
Quant’habbia di virtù la virtù offefa. » 

V . • * ' V • 1 

Scena Settima., 

, ( k 

* «i * . 

Confole > Sacerdote » 

' > r • • »,*.•* % - 

Cof, T Nfuna il Pefcatore, e tiello faldo . 

I O me infelice ! o più infelice Regno, 

Re, Popolo, Coniglio, e Chiefa Ariana ! 

* O fecolo del ferro ! Ecco, Cheritito, 

Bell ’ honor che ti hi fatto il tuo Ermegtldo. 
Vedi pietà di Figlio * & di Fratello 
Vedi bontà. Volellilo tu in Corte 
In difpctto del Cielo ? ecco bei frutti 
Del tuo credulo amor . Sac , Tutto è decreto 
: Dell’Eterno Monarca. E non difs’io , 
•Che per gli Tuoi misfatti il Cielo irato’ 

Volea ch’egli reg nafte ; affinché il crollo ' 

Da maggior fommità, fofte maggiore? . 

Cof Quello è ver: tu l’hai detto: Se hoggi apfinto, 
Fioggi lìaijio rinati. A quello Anello 
Deuc il Re, debbiam noi la noftra vita. 

Sac. Ma qual colpa hi Lucr(ho? CS/. Eglic mnoccte: 
Ala non vuò* che mi fcappi dalie mani. 

Acciò follcnga il detto, ancor tra’ ferri . v 

E* m’h ’ 
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94 ATTO QJV ARTO* 

E* m’ hà contato cofc d’Èrmegildo 
Da farmi incanutire i io le hò ridette 
A quella Santa Donna : ella in Configlio 
Ne hà vomitato fiamme : fiora il Configlio 
Chiede giuftitia al Re : ma perch’è caufa 
Milla di Religione e Rebellione , *. 

' Doue il Gran Sacerdote , .& il Configlio 
Congiungono due Fori in vn fol Foro : 
i-a Reina mi manda à fupplicarti, 

(Quello termine adopra) à fupplicarti , 

Che condoni al fuo zel Pafpre parole » 

Che fparò contra te la lingua incauta : 

Nc per quelle tu lafci vnrt fant’opra. 

Di tanto bene al Rcgtio, e gloria al Cielo* 
Che,fe tu virilmente in quella caufa 
Ti porterai , la Pontificia Mitra 
Di tutta quello Regno à te riferba 
Fallo, Cherinto mio : fa quello dono 
Al Nume, al Giulio, al Regno, alla Reina ; 
Nel cui fol petto, come in facro Asilo 
Tutta la Fede Ariana è rifuggita. 

Sact Confole, la mia Fè , "ne per minacce , 

Ne per premio vacilla: al retto i* miro.’ 
Anzi perche di Setta egli è Romano ; 

E vn Sacerdote Ariano haurà in fofpetto: 
Sommetterò il mio «voto a’ vollri voti . 

Indi vogl * io tornare alla mia Atenè , 

Che Sacrata alle Mufe, & à Minerua* 

Sotto gli Oliui fuoi gode la Pace • 

Cif* Ansi godrai con noi giorni più lieti*, 



Scena 
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Scena Ortaua. 

• * i . 



Re, Confale, Sacerdote , Pretore del Re • 

\ \ *, ^ . 

C OnfoJe, ò ben m’inganno, ò qualche laccio 
Vien tefo al mio Ermcgildo . io ben m’auuidi 
Che quel piano confenfo del Coniglio 
A quella pace, & al Regai Collega, 

Non fu pietà, ne gportclìa ; ma forza. 

Hor fi finge trattati , . ribellioni , 

SoIIeuationi , anella, pefeatori , 

. Mille vane chimere . Io temo apupto . 
Quella non fia vna pefea : e à quel l’Anello 
Per far preda di vn Re, l’hamo non penda. 
Cof. Non ha del verifiinilc , che tutto 
Vn Tribunal fia di perfane ingiulle 
& * Non ha del vcrifimilc , che vn gjullo 
Sì repente fi a trillo : Sr chi pur * hoggi 
Salì à grado maggior de’ Tuoi destri , 

Voglia precipitar lenza cagione . • " 

Cof. Io non so che mi dire : il fatto c chiaro, 

E viuo il Pcfcator, che tutto ha vdito. 

Ri. Che di tu buon Chcrinto? Saccrd. Eglic il 
migliore , . . ^ . 

Che faccia la Giullitia le fuc parti,: 

Et la Clemenza poi , faccia le fuc . 

Ri. Vedi, Confole, quanto i’ mi confidi 

Ch’ Ermcgildo c innocente: i’ vuò che dicji 
I.a caula fua dauanti à tutti voi . 

Et per lafciare à voi libero il Eoro ; 

Partirò, e farò in luogo, onde ogni cofa 
lo polla vdir , ma non giouare al Reo. 

Prctor, 
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ATTO^V ARTO , 

Pretor, dou’è Erraegildo? Pret. L’ han veduto 
Con gli Tuoi Caualieri orar nel Tempio . 

Vagli dir, ch’io lo chiamo. Ecco qual nido 
Habbiano i Tuoi penfier, Templi ed Altari. 

Ter quel Dio che mi regjp, & mi coniglia: 

Se quello, com’ io fpero, e qualche inganno ; 

Farò sì, che ne pianga il fuo Architetto. • 
Eccolo comparir : quella prontezza . 

Et queU’afpetto , ogni fofpctto abbatte, 

i •* * # 

v* . * • - *•* 

Scena Nona» / 

Re , Ermegildo , Confole , Sacerdote . 

' * * * - ‘ 

9 

Rei fia quello ch’intendo, o mio tormento? 

Mai non haurò da te ripofo ó pace? 

Ne mai per te mi vedrò gli occhi afeiutti? 
Era». ( Laudi à Dio ; pur * efala il mal’occulto. ) 
Signor; poiché di Padre il dolce nome» 

Non vò che mi protegga fé hò fallito : 

Sò ch’io vengo tradito, e non sò come. 

Ma conofci * 1 mio crime : ed io l’ammenda • 
Che al crime fi dourà, vogltqm ’ imporre , 

*#. Factl cofa mi chiedi , e |iria conceda 

Che da te dimandata . Io vuò che auanti 
Al Tribunal la caufa tua difendi . 

3 Erm. Dauanti al Tribunal com’vn del vulgo? 

He . Il giudìcio incorrotto così vuole . 
f,rm. Signor. £#.Non t’odo. Erm. Giudice incorrottQ 
Tir fol farami. Re. Ogni ragione, ogni vfo 
Vuol che il Padre non fia Giudice e Parte . 
jErw. Ma non fra’ Regi. Re. Ognvn la legge olferui : 

Il priuato di forza a il Re di amore . 

Erm . 

- , ■ i 
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S CE KA NONA: P7 

Erm. A me fofpetto è il Sacerdote Ariano . 

Re« Anzi troppo ti amò . Sa Sarò* prefente» 

Poiché l’vfficio mio cosi richiede ; j 

Ma il giudicio al Configlio ho già rime/Io. 

Erm. Dammi vn Giudice vguale al grado m«o. 

Re* Ógni Arbitro-è maggior di ogni granReo.’ 

Erm. Reo non fon’ io. Re. Così per fermo i’ tengo*' 
Erm. Mira quanta franchezza ha vn cor lineerò* 
Arbitri chi fi voglia : ogni Auuocato 
Ogni appello rifiuto ; e cedo al nome, 

Et al grado Regale : 8r qui depongo • 

La Verga , la Corona, il Ferro iftclfo J 
Cof, I Giudici fon qui. Re. Sedete, Pacjri^- 
Se alcun di voi crede beati i Regi; 

E mirando ii chiaror d’aurei Palagi, 

Di negletta capanna il fumo abojs-c : 

Miri quello fpcttacolo infelice : 

E tra vn’afflitto Padre, e vn Figlio Reo,' 

I conforti de’ Principi contempli 
Cherintq,à te il cófegno. Sae.Ed io ai Cófiglioj 

• ’ j 

l * 

Scena Decima. 

r % ■ j * 1 ' ■ - ^ 

£onfole, Ermegildo t Configli eri. Notaio ì 
Littòri j Sacerdote . 

. < « o , 

' V » 

I O t’hÒ‘ inprima à pregare, ò Re infelice. 

Che tu vegli foiTrir quella Fortuna 
Con cor di Re , non come Reo priuato . 

E natura del fallo odiare il Foro , 

Come piaga profonda inodia il ferro. „ 

11 sa quel vero edempiterno Nume , 

^pJU’io ti honoro , c fopra ogn’altro i* t’amo. 

. ♦ * G •- Etfe 
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Et fc m’ haueffc il Cicl dato la (celta 
Fra’ duonnifcri, offici; eleggerci £< 

Di riceuer remenda, ansi che darla. 
EfW.Ciufto, Tempre ti tenni: c ancor per quell» 
La mia (pone è maggior : ma Vienne al fatto-. 
Cof Hor * incomincio . Approui tu Er megli do 
La Catodica Setta ì Erm.*A tale inchieda 
' Deggio rifponder ’ io ? come fé i _P at ^| V 
Tu non habbi approuati à picn.Conliglio* 
Cof Non tVcufo, ma cerco. Erm, Sì, i’approuo. 
Cof- Se potetti allargar quella tua Setta , 

Noi fare Ili tu dunque? Erm. Odi queliti*. 
Guarda il Giudice al fatto, e non ai core . 

Cof Se di dolo, è l’accufo, al cor fi guarda . , 

Erm . Di dolo ? Cof Sì . Erm. Qual dolo . Cof. Il 

* ,, ' Tàprcm poi. • . 

Erm. Ed io non 1*0 rofsòr di palcfarti , 

Chlio vorrei, che tu ancora, e tutto .1 R=g n »l 
AlXatolico lume aprifle gli occhi . 

■ Cif Gran parola è rotella ; indino S™ 11 * • 

Erm, Ma fin qui tu non fccndi a fatto alcuno. 
Cif Non harcrti fedutto alcun de’ noltri 
A difpregiar le nollre .Leggi Ariane . 

Erm. Quando ? Cif Hoggi. Erm. Hogg. ho Sdutto 

\ atcun de* voftri? . ■ • 

Cif. Certo sì : Erm. Non fedi.® alcun gumtf • 
Cif. E in ciò f«i fermo? Er. Il dico, affermo, c giuro, 

Cif Deh, non vogli, ò Figliuolo, effer pergiu * 

Non hai tu in quello luogo hoggi sdutto 
■ , Il Fratello à fchifar la Pafca Anana? 

Erm. Scduttor’io? Certo noi fui: noi f°"° • 

( O fommo Nume ! * chi fi de dar fede. ) 

Cif O folle Ciouentù! calda ne’ «*“*'■ 

"Mi non cauta à coprirgli. Ancor 

- 




SCENA DECIMAI , 99 
C’hann’ orecchie le mura, e lingua i bofehi? 

' » Fotti folo à parlar con Recarcdor 

Ma non fu folo Recarcelo à vdirti. 

Em. Huomo,ò Nume, non può, dicendo il vero. 

Dir ch’ io l’habbia fedutto. Cof. Hor l'v dirai* 
Venga à confronto il Pefcator Lucrino . 

Erm. Contra vn Re lì confronta vn Pcfcatore ? 

Cof Il Ver, ondeche venga, è cofa facra. 

* r \ • 

Scena Vndecima . 

• * 

Confole » Pdnfago , Ermegtldo l 
Configlieri, Sacerdote> Littòri» * 

Cof T^Cco Lucrino : ligaio sì ttretto, 

C/ Che niente habbia in poder, fenó la lingua: 

Taf. Cherinto . Cof Egli non ode : parla meco . 

Taf, Io non so nulla. Cof Hor’il faprai : kittori ' 
Spogliatelo, e apprettate i voftri ferri . 

Taf. Cherinto . Cof Parla à me : non ridirai. 

Perfido Can, ciò che m’hai detto à parte ? 

Taf. Dunque la mia pietà mi torna in danno? 

Il Tanto zd mi ttimulò à (coprirti 
Vn fallo altrui: ed hor del fallo ittefib, 

_ Come fe autor ne fotti, il fio ne pago? 

£of Perche dunque t’infingi? Puf Io non crede a 
Che douefle collare à vn Re la vita . 

Cof. E qual penfier dunque ti fpinfc à dirlo? 

Il dilli , accioche folo il correggetti ; 

Non perche l’vccidefli . Hor s’egli more 
A mie cagioni , io fono il Parricida > 

Et il mio’ fallo è affai peggior del fuq* 

Perciò, quel che ti ho detto, hor nò l’hò detr 

Cì a, E ri- 
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£ ritratto l’accufa , c me ne menta. 

Cof. Stracciatelo , fendetelo Littori , 

Finche n’cfca dal petto ò l’alma» ò il vero J 
pàf. Purché viua il mio Re , rompimi * n pezzi . 

La vita mia non vale i Tuoi calzari ; 

Et s’io muoio in tormenti, cgliè afloluto; 

E1 fangue mio cancella ogni jfua colpa , 
Mcntr’io la nicgo, c nó ne hai prone altrocfe. 
Cof. Eseguite» Littori .... Erm. Eh Garzon folle ? 
Perche farti sbranar ? .> dì ciò che fai : 

Che; s’cglic ver , r confermcrollo anch'io. 

Taf. Se tu così comandi, e mi perdóni; 

Il ver dirò. Erm. Benché ilnnentir gioualTc 
Alla vita di vn Re , mentir non lece . 
s Cof. Lodato il Cielo . Hor dimmi ver,. Lucrino . 
Chi ti die qpcflo Anello ? Paf. A Recarcdo 
Cadde di man , nel punto che dal Pad.e 
Fu chiamato Ermcgildo alla Coróna, v 
io ch’il vidi cader, tofto il ricoHr; 
r -. Tra me dicendo, i* comprerò vna rete. 

Poi veggendo ch’eglic di quelle cofc 
Superftitiofe , ed interdette à noi : 

]J>cr zelo fcrupulofo il ti recai. 

('Così giamai recato non l’haucfli ; 

Che di anello in catena hor mi fi cangia.^) 

Cof \ Recarcdo onde Thebbe. Paf Da Ermegildo. 
Cof II conofci Ermcgildo . Erm.W rrconofco,» 

Cof. A qual fin gliele diede? Paf. Acciò più forte 
Rehftdfe al furor del Padre irato* 

Cof Quando ? Pàf. Quand’egli haueffe violato 
Della pro/lima Pafca i Riti Ariani • 

Cof. Che, ne di tù Ermegildo? Erm. Io ciò non 
niego .. „ ^ s ^ 

Cof ( Grandi cofe confcfla.^ A te 3 Lucrino* 

Recare- 
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Rccarcdo ouc Ila ? Puf. Se ne fuggito 
Sotto infinto di caccia » Cof: A qual cagione? 

Pàfl Per non trouarfi all’Ariana Pafea . 

Cof Per configlio di cui? Pàf. Dal Re Ermegildo, 

(Che per fuo, per mio male, hoggi e venuto.) 

Cof. Lo confetti Ermegildo ? Erm. Io lo confeffo . , 
Cof. Come fai ciò Lucrino? Puf E’ ragionaua 
Qui fui meriggio à Recarcelo.,* >cd io 
r l)oppo moka fatica, e poca preda, 

Raffcttaua mie reti all’ombra frefea * 1 
Di q nella fiepe, &r nc vedrai vcftigi . 

Cof, V’c l’alga ancora, e qualche piccol pefee* 

Ogni cofa concorda : il tutto c chiaro . 

Vanne hor, Littore,* & cerca il Fanciullino 
Di quello Re infelice. Erm . Noi cercare . 

Cof Doue rha’ tu nafeofto b Erm. Egliù in buon 
luogo . V 

Cóf. L’hai tu altroue mandato? Erm , Io non lo 
nieeo . 

w - u * • 

Cof. Quello ancor ci mancaua : ed à qual fine? 

Erm. Perche Ria con la Madre. Cof Che temeui , 

^ Che di furto il mandali^ Erm, Per me, nulla# . 
Cof, Io non cerco più oltre : affai dicclli . 

Leggi , Notaro, il generai Decreto 
Della Chicfa Ariana: c tu l’afcolta . 

Not, r Se alcun feditiofo in cjuefli Regni, 

Rubello , e contumace al culto Ariano , 
f olge il cor* e la Fede al V aticano , 

La pietà col fuo fangue agli altri ’ nfegoi . 

Erm. Ma pel* me quella Legge è limitata 

Con reciproco patto e giuramento. * 

Cof Hai ben potuto variar penficro, 

Ala il giuramento à quello foglio è af.ifio. 
Leggilo ad alta voce. A Jot. Ecco il tenore» 

G 3 Poiché 
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, Poiché per tua pietà rni fi concedi 
il Catolico Nome , e'I Roman Rito : 

Et che co’ miei dimettici f» primato - 
Al Romano P attor ferbt la Fede: ■ \ % 

- Su la tua Spada imperio/a ì* giuro ; 

. Spada di tee elfo Re fulmine in terra 

Come il fufmtne è in Citi Spada di Diti 

Di non mai violar la Fè ch'io deggio 

Lìgio al Re, Figlio al Padre , ed Huomoà Dio ; 

Ft j aufterrà • • • Cefi Qucfte fon pur tue voci *• 
Not. Et s’autterrà, ch'altri per me fi parta v V" 
Dalla Legge che al Regno Ario preferì [Fé ì * 

Io vb /offrir, che della Colpa mia. 

Fuoco » ferro crudel , vindice fia . 

Cefi « Non ti canfeffi. tu dunque cofiuinto ’ 

Di Lefa Maeftade ,* & di pergiuro? 
fri». Mal capifci il tenòr del giuramento.' 

Non giurai di; offeruar Legge sì’togiulhj ✓ 

Ma di (offrir la pena che la Legge 
Benché ingiufta preferiue à chi la rompe 4 
Rileggi tu Scriuan l’vltime note. 

&<*■ Et s'auuerrà, eh' altri per me fi parta 
Dalle Leggi che al Regno Ario preferire, 

Erta, Hor fingi tu efler ver, che Recaredoj 
Per gir configli miei fi fia riuolto 
Dall’Arcana alla Romana Fede: 

Giurai, (e dritto il giuramento intendi/ 

Di (offrir volentieri ogni martiro , 

Quando co’ detti miei l’Alma fraterna 
DaJl’Ariano crror profcfolta hauefii : ; 1 

a Et fs qncllo è fallire, il Ciel ne accufa2 
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SCENA DUODECIMA; \ toj 

' Scena Duodecima. , 

• i , 

», ' • . » > * , 

Re, Ermegildo , Con fole , Configuri , 
Sacerdote , Panfago , &c. , 

/. Reina [opra il Balcone t 

* , • w. • 

$b; • "Tf Crederò maipk ì, che in te fi a fede. 

Ne pietà verfo il Padre, ò verlo il Nume? 
Quello bel guiderdon da te riccuo , 

In ficcia à quello Sole , in quello giorno > 

In quello iddio luogo, Anima ingrata ? 
Slegate il Pefcatorc, Se con que’ ferri 
Circondata il pergiuro; e nel più cupo 
Carcere della Torre, per momenti. 

De’ Conliglicri il fier decreto afpetti . * 
Hor voi fenza timor * , Se fenz * amore , 

Date il parere,* io gli, darò l’emenda . 

Cof. Se il delitto fi a enorme. Se s ’ ci fia Re® 

Di Le fa Ma ella Diuiua, e Humana; s 
Conculcando la Legge, i giuramenti. 

La Rcligion, la Fc, la Patria, il Padre* 

Tutto è piano, Se chiarito . Hauenio il detto 
Del Tdlimòn , la confellìòn‘‘ del Reo , 

Il corpo del delitto , e tanti ‘legni 
Che più chiaro del Solfò quello fatto . 

Et quel che più l’aggruua, & fi temere^' 
Perche mandar fuor delia Corte il Figlio? 
Tcmcua : adunque machinaua : c fempre 
Compagno a* gran delitti, vii gran thftQl? . • 
Ma che facea con la fua Corte armato 
E rinchiufo nel Tempio? ordiua il pedo • 

LI pietà fuor di tempo, c frodolente : 
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Mille inganni richiede vn dolo inganno! 
Dunque à *iorte condanno il Re Ermegildo 2 
Sen.l. ConfefTando il delitto , ei fi condanna . 

Sen.i. Muoia per Legge, chi la Legge vecidé j 
Sen.j, Chi ha perduta la Fè > perda la^ vita . 

Sen.q, Vn nimico del Cicl, vada {otterrà . ' 

Sen. 5 . Laui fangue Regai, macchia Regale ♦ 

Sen .6, Capo di fedition , fi a fenza capo *~ 
fa' Sommamente commendo» e molto i* deg^io 
Sapienti Confìglicri, al voflro zelo. 

Che al rigor di Giuftitia hà fatilfatto . 

Ma la Tanta Clemenza , altra compagna 
Delhi Regai grandezza : & quel buon nome, 

; Che m’è più caro affai del Regno ilteffo* « 
Mi forza à mitigar tanto rigore . 

Dunque i’ farò che del fuo^jpieco errore * 

. In più cieca prigion pianga l’eccelfo. 

Cof La Legge danna il Seditiofo à morte « • 

Re, E’ fi mòrrà di ftcnto &r di cordoglio . 

Qunl cofa è la prigion, fenon fpelonca 
Di morte , viua tomba, e brieue inferno? 
Anzi vuò che fofp.ri inuan la morte . 

Colui non muor, che muor quando gli aggra4a» 
* Speffo muore, chi fpeffo ama là morte. 

. Cof Hà preferitto la Legge ancor le pene. 

'Re. Ma glie vtììcio de* Regi il* limitarle • 

Conf. Che limitar* quando fedii to è chiaro? 

Re . Siedono i Re fopra 1 comuni Editti . 

Conf. Siede la Religion fopra de’ Regi. 

Ré. *li Confivi io mi vieta effer clemente? 

Conf. Clemenza intempeftiua è fcritade . * 

Re. Quell ’ ingiuria a me tocca. Conf. È prima al 
N urne . ' \ . • ; 

fa' Se il Re può condannar, può condonare * 
j Conf 
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SCENA DVODECIMA.’ TSJj 
Conf. Tocca à Dio condonar Tonte di Dio» > 

Re» Tocca à Dio di ppnir Tonte di Dio. 

Gyj/. Quarta pietà, potria far * empio i^ Vulgo.' 
Siamo in Hifpagna : habbiàm le patrie ieggii 

I Fard del Configlio; e della Plebe 

II fupremo Tpbun , pria che approdafte 
Dalla voftra Norueggia à quello Lido . 

jRe , Che parlar’ è cotefto? che baldanza ?. 

10 non voglio che mora . In qual paele 
Al fuo Signore il Configlier comanda? 

Taci : vattene in pace .1* vuò feguire 

11 mio folo parere, e’1 mio piacere.' 

> O come fuor di tempo aU’Armi Augulle 
Quel foccorfo ho inandato ! hor tu và torto 
Al Cefareo Pretor perche foccorra 
Il mifero Ermegildo ; e tu Pretore 
Senza romor Je Squadre mie raduna ; 

E rinforza le Por^id ogni cuento . 

Ma vn 7 iniquo alfa™ ardua : i ’ vuò ftar falde. 

' w " « 

Scèna Terzadeciraa. 

A 

Rei na , Re , Sacerdote k' partei 

I t Euigildo, io credca, che à quel fedele 
_j Benché infelice Amore, onde allacciata 
Tanti Regni al tuo Regno, e tanti e tanti 
Coronati Riuali à te pofpofi,; \ . 
Maggior Fé, che a* llubelli hauer doucrti. \ 
■* Ben morta chi molt’ama, efier creduto*- 
Non tì difs^io, che con cotefta folle 
Clemenza ti recaui ’ 1 Serpe in lenti ? 

Perche dunque fidar te Hello c noi 
. ! A chi. 



IO* ATTO QJV ARTO 
A citi ancor non hauea rafciutto il ferro? 
Ma lodato lia il Ciel ; pur vua volta 
Col propio dito il mal configlio hai tocco.’ 
Hor che indugi? vuoi tu farne conferma 
ì In quella cieca Torre, onde qual Tigre, , 
Dal fcrraglio all’aperto elei più fiero ? 

Chi per farli la via lacerò yi Regno , . 

A penetrare vn muro dnco hard ingegno 
Re* Donna, t’hò intefa. Et quelle fono apurjto 
Antiche ftrofe , & ricantati carmi . 

Se mi amarti, io ti amai : degno ricambio 
Sfarmi amor per amor, fede per fede. 
S’Ermcgildo hollcggiò ; ben ti Ibuuiene, 

Che delti all’arme il bellicofo fegno . 

Ma fe diltrinfe R. ferro, anco il depofe. 
Odio eterno non morta vn furor bricuc : 



Ne in mortai pettQ ira immortai fi coui. 
Acquetati tu ancora : j^fc già villi 
Per tua cagione vn Scroio notarti: 
■Queft’vltima mia età lafcia in ripdfo . 

Rtg, O Secolo dell’Oro ! in cui felici 
■ , Viuono i parricidi hanno ancora 
Del fortunato crime in premio il Regno . 
Re, E qual crime da fpada e da coltella, 

„ Inuitare vn Fratello alla fua Setta? 

Non l’iid pertanto vccifo , ne sbranato:, 
Ncf fecelo per odio, ò per liuore ; 

Ma per fopcrchio amor: perdi’ e’ li erede, 
'Che fuor della lua Chicla , come fuori 
Della Naue fatale ogavn ita perlo v 
Dunque non c delitto : che il delitto • 
v Dentro vrt cor prauo ha la radice infetta: 
Ma humano errore, ò pur follia d’amante. 
Di gna più di pietà che di vendetta . 

R'I - © 
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Reg. O dell’Hifpana terra opprobrio indegno ! 

Anzi (còrno del Ciel » che piti mi cuoce • 

Tal fatriltgio rimarrà impunito ; 

E non ji’apre la Terra, e non ci * nghiottefc, 

Re, Condecente gaftigo harà il Tuo fallo i 
> Senza lafciar fotto l’accetta il capo . 

Non nafeono taiTefte in mezzo a* campii 
Reg. E fe tu noi punifeì, il Nume offefo 

Punirà te, la Cafa, i Figli, e'i Regno* ^ 

Re, Lafcia à noi tal pender , Quefti è fuggetto 
Da non garrir tra le conocchie al tizzo. 

Troua tu vn Re migliore : à Recaredo 
Ne vorrefti? noi voglio- Hami tu intefo? 

Reg. Dunque ò fiero a’ pietofi, a* fier pietofo ; 

Vuoi ch’ci viua, & io pera? io noi rifiuto. 

Volgi contra il mio fen queP ferro imbelle! 
Vittima à lue cadrò ; purch’io*non veggia 
Sì gran fcàndalo in Corte. Re. Viui Donna i 
Ma viui vbidicnte. Reg . Ah Scita ingrato* 

C’hai del Càucafo tuo, le neui in capo. 

Nel fangue il gicl, le dure felci in petto • 

,5’io fon plebeia, e mercenaria ancella, 

Totti quella Corona , e quello Manco • 

Dalla Reggia e dal Mondo vfeirò fuori, 

E la mia Religion porterò meco . 

Ma fcuoterò morendo tutto il Regno . 

1 . * . * 

Scéna Quartadecima. 

\ 

Re , Sacerdote in difparte * . 

Riè /AN de, occhi miei, Pinuolontario pianto? 

Sac, ("Me n piange il cor, ma vi ci fui tirato.,) » 

. 6 ' Re. Ah 
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IO* ATTO QJV ARTO 
Re . Ah fconfolato Re fra tutti * Regi ! 

Che fra due graui perdite perplelfo , 

S’efler Padre tu vuoi, Vcdouo fei . 

Ut smetter vuoi Marito, Orbo rimani , 

, Anz? mentre non fai cjual de’ duo mali 
Tu elegga, ambeduo proui : e refli à vn tempo 
Vcdouo ancor Marito , Orbo ancor Padre . 

O magnanima Donna ! ò mio fottegno ! 

O del Talamo mio dolce Compagna! 

Aluoia Ermegildo : vn Figlio ancor mi retta : 
Perde vn ’ infi diator , chi perde vn Figlio. 
Alifero : e^piir ti lafci à tuo mal grado 
Da donnétta beltà rapir l’Impèro 
Della libera mente , & la Clemenza, 

Che fola dal Tiranno il Re diftingue ? 

Cedi dunque à cortei la Reggia, c'l.T rono * 
Tratta tu ia conocchia, ella il ferro. 

* Infingardo , dappoco , infemminito , 

E fol contra vn Fanciullo, inuitto c prode. 
Viua Ermegildo", c muora quella Fiera. 
Perdita di Moglicra, è Vn grande acquitto. 
$ac, A che fiamo , Signore? Re. A tempi» arimi • 

: Quella è l’vbidienza di vna Moglie? 

Quella è quella clemenza del Configlio? 

Chq ne credi? che dici? Sxc. In fede mia; 
Eli’ è Donna per far più che non dice . 
Conofco quel luo zelo,,.& : quell’ardore. 

Che vn dilordijie tal contri la Legge , * 
Contra la Religion non lìa che foiTra . l * 
Re, Dunque per dar piacere à toghe c gonne. 
Spargerò del mio langue e luolo e iogiia?' 
Alaceli ìerò già canuto e vita e fama, 

Che hn qui d’ogiu neo ferbax sì pura? 

Che diranno il Ivè Franco, e’1 grande Augnilo? 

: Che 
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SCENA QVARTA DÈCIMA. 'To> 
Clic dirà tutto .il'- Mondo ? icrcderanfì , 

Ch’io perfido 8c pergiuro, il 'propio Figlio 
Sotto mentita pace habbia tradito . . j % 

A fufpicarc il peggio ognuno e pronto, 

Sac. Mi condoglio, e compiango a' tuoi dolori J 
Re. E. non faprefli tu, Padre dell’Alme , 

Acquetar quella Donna : c faf che ancora 
Il Con figlio commuti il fier decreto ? 

Ma tu non mi rifpondi ? Sac. Inuitto Sire , 

O’I mio forfè difio, che tutto fpera : 

O’I mio tenero amor, che tutto crede» 

Quelli peli canuti han pur gabbato. 

TroppQ tardi conofco quello ingegno • 

'Ma talento non è di vn Sacerdote 
Il fufurrar de mai coftumi altrui : 

•E maffime de’ Regi; i cui delitti, •' ‘ 

Se non fi puon loda^* , tacer fi denno . 

Re. Ha ingannato ancor me, fc ftefio ancora. 

Per fouerchia pietà* quel femplieiotto . 

Ma fe tu tanto l’ami , e tanto fai ; 

. Trotta qualche ripiego, o mio Cberinto, 
Acciò fenza coltelo , c fenica colpa. 

La Legge inficine, & TAmor mio, s’appaghi : 
E haurai di vn fommo J Ìonor degna mercede. 

Sac. Vn fol partito affili ficuro i’ veggio. , v 

Re. Deh dillomi» Sac. Hor tei dico. Re. Oimc 
non odi ? - r , 

Sac. Ei fi Tuona à martello. Oh, Dio ci aiuti. 
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Scena Quintadecima l 

. > fV >' . r ’ ' ' > -V ; • 

Priore del Re l Capitani , Re J 

Sacerdote 

\ . \ 

Prtf. QIRE; la Città è in 
O cagione.? - 
Pr#r,H Configlio col Confole ;*& la Plebe 

Col fuo Tribùn,. congiunti, han prefe Parmi, 
E occupate le ftrade : rifoluti 
Di arietar la Torre, e trarre à forza 
Ermegildo al fupplicio : & la Heina 
Quali Baccante fcarmigliata , e fcinta, . 

Col ferro in mano, è incitatrice » e guida* 
fa. Non ti difs ’ io, Pretor, che quella Pace, ^ 

Ci farebbe la Giìerr^? Hor io quelParmi 
Et. quella fé, che ipi’giurafte imploro. 
pr**,Noi liam pretti à morirti inanzi a’ piedi . 

Son faluo • Tu vien meco, ò buon Che ri nto. 
Voi date nelle Trance: All’arme, all’arme* 
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Coro. ♦ 
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B Eh* è cieco e infinfato 

Chi non vede e non finte vn Sommo Nume . 
Quell * tncredto Lnme 
'“Tanti raggi diffonde in ógni lato > 

Che il Ciel t la Terra , il Mare , ** 

Farlan del fuo Factor finzj* far Urei ' ' « v 
Non fin Climi sì ignoti , 

Cut non [ia noto vn Reggitor fiutano . 

- \ Ugtf» Scila inhumano 

Erge Altari , Incenfi , e f doglie Votò: 

Tanto è palefi Iddio , 

C&* /* 7W/>4 , /o ftggfo 1 

perche vn Sol 7 eternai * * " 

tanti error lafiia la mente incomba ? 

Chi vn Tronco, vn Saffo , vn 7 Ombra} 

. Chi vna Belila, vrta Lama , Mofiro in fórno j 

C&. , ò Bacco, adora : , 

£ /’W tl fuo Dio, l'altro il divora . 

mer# piu indegni * 

pik faper ne vuole . * 

Ariane Scuole 

Fra tor colando i curiofi 7 ngegni , 

* diuerfi firmerò 
Mentre cercano il Ver , perdona tl Vero - . 

O Gran Dio t Dio verace j 

Che non t'inganni , ed ingannar non fai l 
[ Deh, che non fi ombri homai 

* r , ^ 

Da ’ cuori tllufi, ogn 7 illufton falliteti t • 
Si sì ( non andrà molto ) 

Vedrò con gli errerfuoi > Ario fifolto • 

Vn fi! Mondo richiede '• * 

Vn filN urne , vna. Ghie fa., & vna Fede . 

« ATTO 
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Scèna Prima - 

Re J Reina , Sacerdote , Con fole , T rtbuno 
della Plebe , Pretore , Capitani , 

Soldati, Notato. \ • 81 

*. - ■" • , - \ • • 

H* io foffra quello ardir? Noi 
- farò mai . c 

Ne mai poferan Tarmi * Sae. Sì 
• \ faranno . .,v • ^ 1 - 

Ifuria infernal . R»g, Rcbelle a| 
Santo Nume • * # 

' Accollate il Monton . Re. Balfate 1 ferri 
Sae. Por quel Dio che adorate. Alme Regali, 4 
Fermate i colpi, infìn che habbiate vdito*., 
3TW£, Sommo Signore, bo n oro il tuo valore : 
Riucrifco il tuo Scettro : ma la Plebe 
\fuol nelle man * il Reo. Re, Tu fei quel Re#,' 
Seduttòr della Plebe. S*r. Ehimc ; ftà cheto » 
^ribun : quanto domandi il* Re ti dona. 

Xt. Non è véro . Sac. Anzi sì : deh» mio Monarca» 
Lafciami dire; & ciò che brami, hauirai. 
Dimmi Reina mia, fe*l Giel ti falui : 

Vuo’ tu c’habbia la Legge il fuo douere? 
Non altro . S ac, Haurà. Vengo hot* ( à te , 

) • * • ' e 

mio Sire ; 

Vuoi che viua Ermegildo? Re. Altro non 
voglio , . 

§?**• Viurà. Confole mio, ti priego, afcolta . 

Il Coniglio che vuol» fenon i# giallo ? 

- ,Co»f. 

• - 



SCENA PRIMA; ti# 
CSf. Nulla più. Séte. Sarà fatto. A te Tribuno: 

La Plebe tua , che vuol fc non la Legge ? 
XrUt . Altro feopo non ha . Sae. Lodato Iddio. 

Tutti d’accordo, e tutti in riffa? Hor dunque 
Fa ritirar quell 'armi, e quella traue, 
Mentr’io parlo col Re. Signore inuittor 
Grande è il tuo p>r: ma il tuo periglio è gride. 
Bellia di molti capi è vn Pòpol mifto s 
E delle forze tue molte fon fuori . 

Xi. Torneranno. Stu. Ma tardi: e forfè ì tempo 
Di piangere il tuo mal . Ma lian tornate : 
Ghe fcandalo domani hai tu à vedere i 
Quando tutti ’ vicini , concorrendo 
A riccuer la Pafca in quello Tempio ; , 

Bitroueran sì mal * efempio in Corte ? 

Mifero me eh’ io temo non li cangi . 

La Fella in lutto, e quella Cena in Tangue i 
£ la Pafca non faccia al tuo cofpetto » 

D’ Agnellin * innocenti vn gran macello • 

Vuoi tu dunque fidarti al tuo Cherinto? 

Tu proualli il mio amor, proua la fede. 
fi. In te folo» ò Cherinto, mi confido. 

•Sac. A te ritorno, ò Santa, e Regai Donna# 
Confoie, à te ragiono» à te Tribuno. 

Oime mi gela entro le vene il fangue, 

A veder quello Regno in vn procinto 
Di rinouar la Guerra» e i noRri pianti , 
La Plebe ha gran vigor, ma prcllo langue: 

Et più vale vn Gucrrier, che vn Gregge intero 
D’ imbelli Cittadini : & può dal Campo 
Venir tanto rinforzo, ebe Siuiglia 
, Nuoti nel fangue fuo . Piaccui adunque 
Che.il litiggio habbia line in vn momfnto? 
Cof. Purché la Legge 4 & r la ragion llia iiijii . 
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*ii 4 . , ATT Ò 1 Q> I NT O r *... 
Sac. Starà. Cof. Com’cfler può? Sac. Mi dai la fede? 
Cortf, Pc’l ConfigHb la dono. TWA. Ió per Ia’Plcbc. 
Sac. E tu Reina mia? Reg. La dono anch’io. 

Ma guarda quel che imprendi: Sac. Imprendo 
. > —il' Giulio'. . 

k - Statené dunque attenti . In dite delitti ‘ 
(Dime, mi tritali il c<y*d) In due delitti 
Si diuide il delitto di ÈrmcgilBo > 

Empietà e Fellonia : quella ferifee 
11 Nume fol, quella ferifee il Padre.. 

• Non e così? Reg. Ben dici. Sac. Hoi-’il Relitto 
Contro al Padre commelfo, il Padre afiqlue . 
Ciaftun può condonar le propie offefe. 

Re. Quello à me niente cale. Con r . Et manco à noi. 
Sac. Vengo all’altro delitto, inquanto al Nume,* 
Gelofo è il Nume sì ; ma 1 non crudele , 
ì Anzi col fuo rigor mefee pietadc. 

Perdonimi ’1 Coniglio*: affai più mite 
Di ciò che gli- lì a parfa,1c quella- Legge . 
Pon mente al gran Decreto e tu vedrai 
•Chef con molta pietade Ario lo fcrilTc . 

Leggi via tutto il Tello ad alta yoce , 

N&. ; Se alcun fìdttiofo in cjUejìi Regni 

Rttbello , e contumace al Colto Ariano 
Volge il cor * e la Fede al V atte ano , 

■La pietà col fuo J angue agli altri * nfegni. 

Sac. • Non c quella la Legge? CW/i£ aitai ridetta, 
Sac". Hor libratila di nuouo/ e tutti' vditc $ 

. Che il dichiarar le facrc Leggi , c mio. 

Not. Se alcun feditiefo in queflt Regni , . . . ’ f „ ( * 
Sàc. Fermati : Seditiofo il ti concedo « 

HTà fedutto il Fratello. Hot leggi apreffo. 
Not.it Rubeìle e contumace. Sac. Qui flà il nodo, 
arca tjuelle parole j & tu ridille . • : 
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. fjot, Rubelle e contumace al culto Andito • 

Volgali cor* t la fede 4/ Faticano, 

$ac, Dunque, ò Tributi, fedurre altrui non bada, 

.. Se non è contumace il Seduttore. • 

Poiché il peccar * è debilezra hufhaoa ; ‘ 

La Contumacia, è viti© di Demoni : 

Et fol per quella Iddio fondò l’Inferno . 

Ma chiamar Contumace non fi debbe 
Chi ammonito non è . Quello difguàglio 
Han la Legge Ciuilc, & la Criftiana ; ; 

Che quella guarda il fatto ; e quella il core T 
Quella vuol fangue, & quella pentimento. 

Et perciò quella corre alla vendetta; ' 

Ma quella fra’l delitto , ed il gallico • 

Vuole vn fraterno affettuofo auuifo. 

Crillo così comanda . H©r leggi il redo ' * 
TJot. La piota col fuo fangut agli altri * njegui , 

$ac. Si» s’egli c Contumace. ‘Ma fe poi 
Ammonito fi pente , & fi difdice : 

Quel rollò r di Vergogna, è vn facro fangue 
Che al fupplició fupplifce * e làua il crime . , / 
* Tanto piu in Regio cor, eh* il nobil jfianto 
Mefcolato con gli ollri, habbioTper farìgue. 
Voi tacete, e l*vn l’altro vi mirate ? 
Confole^che ne dici? Conf. Il Tello è chiaro: 
Ma finqui non fù intefo il fuo tenore ♦ 

Sac, Maràuiglia non è t meglio intendete 
Voi le Leggi ciuili, e noi le facre. • 

Conf, Ma perche noi dicelli nel Giudicio? 

$ac, Ei mi allegò folpettó , & io mi tacqui. 

n Che ti lembra, ò Reina? Reg. In poca d’hora 
, Qi polliamo chiarir s’egli è ollinato . 

$ac. Dunque, ò Re, chiama il Figlio: & con paterna 
• Eloquenza l’inuita à rauucderli : 

H % 



V 



ite ATTO Q_V I N T O 
E in fegno del pentir , fà che in palefe 
Accetti di mia man la Pafca Ariana, 

Che al Fratei difluafe : e’1 mal configlio 
Con 1 efempio cancelli; il dol col duolo, 
j^eglio è capo piegato, che reci fa. ^ 

Ma s’egli è tefl<;reccio e contumace: 
S’ammendarfi non cura, e metter fenno ; 

Vaia la Legge, il tranfgrefTor fi vccida. 
Meglio è capo recifo , che oflinato • 

Che di tu mio Signor? Jfr.S’cgli è mio fangue. 
Non fard contumace • & u. Eccoti dunque > 
Che dalla lingua tua pende la vita, 

O la morte del Figlio : & di che temi ì 
damai non fu Orator tanto facondo 
Quanto il paterno amor, ch’vna fecreta 
Autorità con la eloquenza accoppia. 

E gid il terror della vicina morte , ? ' •• 

Gli haurà il core abbattuto ; & fe Leone • 
Nella fpclonca entrò, n’vfcirà Agnello. 
Tanto è facile a lui dunque la vita , 

?. Quanto il pentirli ; e quello è facil tanto , 
Quanto à te il fauellare. Re. Aneli’ io lo fpero. 
Hor che dici Rcina? Reg. O me felice , 

S*io vedeffi vna volta in quello Regno 
Vna Fede, vn’Amore, vn Tempio, vn Rito * 
Confi Cherinto : il Ciel parlò con le tue labra . 
Ssc . Cosi’l Cielo inclinato a’ voti miei; 

Sleghi al Padjrc la lingua, al Figlio il core . 
Re. Vanne dunque » Pretore : & con fperanze 
Difponlo ad vbidire a* miei comandi. 

A lcdare i tumulti intanto andiamo . 

• » * ' *■ . i —j 
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PJnfago , Sacerdote . 





A Fc Cherinto , la tua Teda d degna 

Dell’Alloro di Delfo, e non di Mitra- 
si qued* occulto nodo hai tu Caputo 
Auuiluppar’e fciorrc à tuo talento. ■ •« » 

La noltra Grecia infomma nell'ingegno 
* Porta la prima palma. S*e. Maggior palma - 
Mi fia, fé quel Garzon campa uà- morte. 

W/. Ermegildo ? Sac. Si certo . Pif, E Tei pentito? ^ 
Sée. Pànfago,»in quello petto (a- te in credenza 
Confeflb mia fralezza) il cor mi fuen-nc 
Di vedpr quel buon Vecchio» in quelli etade 
Che già' Ipcraua , e già goder douea 
' Da sì’nuitco Fi^liuol qualche fodegno, 

Podo in nccclUta di dargli morte . 

Anzi dar morte i fe : eh’ io non $ò come, 

Viuer potrà fe la lua vita vccide -- 
Taf. Compatisce ciafcuno a’ Tuoi vguali . '■>’ 

Te molfe il Vecchio Padre, & me l’Infante . 

Nel più bel fior della fua verde etade, 

Et nel dì pili felice di fua vita , 

Condannarli alla morte vn Re sì prode? 
Dourebbe intenerire ancor* i falli. 

Afa poi , quella coftanza nella Fede ? 

Qriel parlar franco ; e quel difpregio inuitto * 
Della morte vicina v fenz* alcuno * 

Cangiamento di voce ò di #>lote : ’ 

E fuggetto sì tragico t pietofo. 

Che non fi può mirar dal fabro idefio 

H * Delle 
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Delle fciagure fuc , fenza dolore . 

E ti giuro, hen mio t che .mentre io ftaui 
Piangendo fra*^ Littòri al Tuo confronto i 
Ti parea finto il pianto, ed era vero. 

Sac, Ma che fai? fi potea? dei tu . incolparne 
Il mio periglio : io l'ira della Donna : 

Efla il Aio zela.: & il fuo zcl la Legger A 
T alche , jj «fiero Re , mi parue apunta /* \ 
Con catena fatai ■ tptto fi,;trabocco . , / 

Taf, Hor eh? fppf i tu i .piegherà- forfè 

A; paterni; fermoni., ò fiora ,du ro£ - r 
Sat \ fi» mp{*p. pcrpleflo : egJiè vU: gran cafo ♦ 

IFWiferi 1 Wr ? $ W<fiafri k Yffy , r » • » 

Qjiel; magnano frra più fprdo, 
i Che Biscaglina iucudc .fi fuon di mazze* 
Epcfe il dolce jdf/ip di quella bella, j i 
iL' Attira vitfi, fhc- nnfQt r le Eier£ aniraaijfa; 

E l’ampr fidila Moglie, & della P'role ; 

Et che pivi può, dcT/V ccchia Padre il pianto/ 
Potranlo intenerir nell’ yltim *■ hpra , : 

•.Quando Àiol far Natura ogni difefa , t 
Hor ne Vedrà m la prona i ecco- venire 
11 Vecchio fcmiuiuo al gran cimento* v \ 
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'VjEl pallino fplqndor venga ili mio Figliò t 
1\| Ma fia libero il -camporai, mio congrego. 
O del .Pad* Ditti»!' Parola, e Prole* 
Eterno Verbo : e tu dellVno e l’altro 
Cornane Amore* al cui benigno affiato , y 
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• Per. riuclar l£, Verità nafcofe :v ; 

Lingue ba’l Ciel,Ppirto i morti, £ voce ì Talli ! 
Molila ncll^tija eaufa il tuo Papere 
Moftra nel tuo Tapcr la tua poflanza . f -, 

Del tuo Nume, facondo empimi.il petto 
Già colmo di dolor : dammi paro!e. r>t - j 
, Che mouano quel cor tanto r^troTo ; ;; 

Che s’ei vide per mq del Sole il lume, 
Vcggia il lunae del. vero : & -slcgli nacque 
pel fangue mÌQ> dal n)io parlar rinaica . 

Tret, Ecco, He, il tuo Figliuolo, apparecchiato 
. ( Per quanto, intanerai , da lui .comprelì ) 

A Fcguìre il tpjor de’ tuo; comandi • q 4% < t 
Re . Per si lieta .nouella , i ’ ti .dichiaro , ; p 

Mio Viceré. Pret. Premio maggior del mprto . 
Re . Vieni Ermcgildo mio ; Polo mio amorp ? ' 

E mio Polo timor . Dunqu ’ c pur. vero 
Che diPpofto .tu vieni ad aPcoltarp , - j. 

Et Peguir.difChi t’ama, vn buon,- configlio? 
£rm. Del Genitore, vn cenno Polo è leggCj* 4 
Re. O dell’ anima, mia parte n^igliorq * ; ,•;> 

Così riipondgr) dene vn vpr<o figlio ^ ; i 
Ét così Tempra ilJFiglio à to riPponda . 

A tal finq.il defip di bella Prole; 

Incolpò, pef Mpr.tàlLii Ciel .piqtofa ? i; ._ = 
w Acciò naFco dyt noi vn’ altro noi , : 

Congiunto di voler, come; di /angue . j. 

Chi hi Figliuql contumace* indarno. .è. Padre : 
E chi non.jpde^l Padre, ò ncyi è Figlio; 

Qd inuecc di Figlio, vn Moftro nacque . 
Brm, Senza più, tu Fé’ Padre, Se Pei Padrona); . 
lo ti Pou Figlio e Scruo : per duo . dritti 
A me fpetta PofTequio , à t® il comando. 

Re . O vita di mia vita, alma dell'alma 1 
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ns ATT O QJf I N T O 
Gliè ver, che come Re, non mea che Padre* 
Pollo forzar, nonché piegar tua voglia: 

Ma di quelli due nomi, o mio Ermegildo , 
Troppo è l’vno poflente, e l’altro altero : * 
Chiamami fol 'Amico, ò'Configliero . 

Zrm, Vuoi eh’ io cangi dinuouo il Regno ih Bando? 
Non meno che a cangiare il Bando in Regno, 
Così pronto è il mio piè, come il tuo cenno . 

Re. Lungi tanto rigor : cofa disio.. 

Che donar la mi puoi con vn fol, Voghe. 

Erm. Se’l mio Voler nel tuo voler 'è pollo; 

Ciò che vuoi ch’io ti doni, hai già .in te ftelTo. 
Re. O dolce mia fperanza !; hor’il vuò dirc\ 

Tu vedi come bolle in quello Regno ' 

*** Contro al Rito Roman ,* l’odio comune . « 
Sempre la nouità , benché in fe ftefla .! 

Illecita non fofle , è perigliofa ; 1 ! , ' m 

\ Prouido auuedimento è di chi faglie 

Per retaggi, ò per arme, à vn nuouo Impero, 

Il cangiar con le velli, anco i collumi. 

Non ti fouuien, che il gran Signor di Pelia,‘ 
Poiché in Perfia portò la Greca Seggia , 
Effeminò la grauità del Sàio ; 

Et con barbara Mitra, e tòrto crine. 
Pompeggiò vincitor, limile ai vinti? ■ N 
Hor così nella Spagna il Rito Ariano, „ / 

• Et in Roma il Roman guardar E vuole : 

Poiché la confulion genera Settà ; 

Et là Setta diuifa, i cor diuide / H1 
Le fpade i cori; e delle fpade al lampon i 
Mentre fi cerca il Nume, il Nume fugge; | ‘- 
Et intratanto Jvn Regno fi dillrugge . 

Et qual fu quell’ecceflo , onde il Tonante 
.Precipitò dalle celefti fiamme, ■* 

‘ Alle 
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se hna .terza; tu 

Alle fiamme d'inferno i più bei Spirti ? 

Le due Sette diuerfe . Hor che fia in Terra, 
Se due Sette non cape vn Ciel sì vailo? 

Fa dunque à fenno mio, caro mio Figlio: 
Quando in Roma viurai> feg^i*! collume 
Della Legge Romana : hor che in Hifpagna 
Tu dei regnar; l’Hifpane Leggi oflerua . 

Che dì, Ermegildo mio? tir non rifpondi? 
Erm. Se hauefle ogni Città Nume diuérfo , 

Come ingegni dìuerfi, e foggi e* e panni ; 
Potrei cangiar co* panni , aìico la Fede ì 
Vno è’1 Mondo, vno il Nume, Vna la Chiefa, 
Deftinata à dar Leggi à tutto il Mondo . 
Perciò conuicn, ch’ouunque i* regni, e viiu; 
Sol quella Legge, e quegli' Riti foli, 

'Che profefla la Chiefa, anch'io prefetti. 

Deh femplicetto ! e penetrar prefumi 
Qual fia la vera Chiefa? e quanti, e quali 
4,4 Sian gli Arcdni del Ciel, che’I Cielo ftclfo 
Sopra dicce Cortine di Diamante , 

Ad ogni acuto, e pcoctrante Ingegno, - 
Aftrufi, e impenetrabili nafeonde ? 

Vn foló c’l Nume; è ver: ma tant* occulto , * 
• Che conforme al fuo * ngegno ognun fel finge. 
Quinci *1 dotto Caldeo, che delle Stelle 
Studia il corfo, c gli’nHufli ; adora il r Sole. 
Colfiua il Bù la formentofa Egitto ; *• 

Ed ella il fuo Cultor, cole, &r adora • i 
Cerca il palio col Dardo il fiero Scita ; 

Et di Nume dà il nome à vn ferreo Dardo. 
Intanto, ih vero Dio da’ ciechi abittl ' • 

Vede non villo , i nollri errori; e ride . 

Ma perche quelli errori han fua radice 
Nella pietà, ch’c necelfaria al Regno; 

«* De* 
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W àiui^i Igrc il &ej . q% JlcCfuo Regno 
. Suo qoftumc jfi Terbi , .abcnche . vano 
.Acciò Ja novità turbando if -Vulgo, > 

ojÉ 4°BM- « Nobjlfjnsp cangi 

■ fri publico -furor , l’error priuato . „ > 

, Penejiq dunque rifiuti * Aqima folle., 

' Di. ftar falda» nel Rito, ini cui Te’ na^o? 

' Temi, l’Ira di D.io? Doueua fddip 

Fauellar co* Mortali vn po più chiara*'..*^ 
£r^.. Affai chiaro, parlò <fon facre Ca,rtc ? . , . 

£ lingue di profeti, & di Sibille . 

- Ma più chiaro parlò, quand’egli. fteflo- 
Torò/vqcì Diuine in corpo h umano. 

Con prodigi foferitte, & col Tuo Sangue: 

E infpirando le menti à- tanti Araldi . • 

.Quanti Scgpi ha la Sfera, &r Horc il Giorno* 
Publicò aH’Vniuerfo il Nume Ycro, ^ 

Et fece ammutolirc i filili Nupii . f ,,r\ * 
Tacque in Delfo la Maga; i. Inauri jii Deio ; 

In Dodóna la Quercia,;, io Libia.il Corno ? 

In Ifparta le Sorti; & nell ' Egitto 
Ifi mugghiente. Se il latrane Anùbi , 

Quando il Verbo parlò lfr pe>fcr la. voce/ 

Tutto ciò c tanto ver,. oh’ Ario noi uifga . 

Indi Talcndo ai Cicl, •diede in goucrno» 

AI più fido Paftor la Chicfa infante ? 

Cliebbc’l Sangue de’ Martiri per Latte? 

Fafce il Vangelo ; Face i gran Prodigi ;{ . 
Lauacro il Tcbro, q .GunaJ'Alma Roma; 

Poiché di quella fola? ogni Nat ione , 

Ogni lingua jdiuei fi vdia i 'impero ; 

Et era il Mondo in breue giro, accolto: 
Volendo il Ciclo, &• la Ragion, che vn folo 
Folle del Mondo & della Chicfa il centro. 

Ancor 
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Ancor quello conuince ognun che ha fenno 
Ma poi .carco di merti , e di martiri, 
Quefto Sommo Pallore in Cicl fu accolto; 
Acciò lenza Pallor, fenza goilerno . /■ . 

. Non exralfe quaggiù la fanti Greggia, 

- Da Piero à Lino, indi à Clemente, à Cléto, 
È a’ Succcllori lor^ fino al prefente 
Vaticano paftqr, Pelagio il Santo, 
Trafmclfc Iddio la palioritia Verga. 

Ili ciò concorda il fatto alla ragione i 
Peroche fenza Capp elTer non puote., • 
L*Vnion delle Membra: e fenza Vnjpne, 
Vera Ghiefa nort fora, ma Chimera; r 
Et lenza vera Chiefa, il vero Nume * . 
Noti hauria vero culto , ,yero la onore . 
Quinci* fe in Roma, in Efefo, in Nicc'a, 

O doue forge, ò doue cade il Sole; , 

Per giudicar del vero e diuin Culto > 
S’adunò de’ Pallor ’ il gran Senato 
Sotto gli Aulpici del Pallòr Sourano ; -, 
Quel Senato formando col fuo Capo 
Vn Corpo folo , hebbe dal Nume il Lume * 
E in trenti Spirti ;vil folo Spirto infufo* 
Componendo vrt lol Core, cd vn fol.Coro; 
Confortò /Armonia della fua Chiefa . 

Tutto quello, anco a’ cicchi è troppo chiaro* 
Solo vn Monllro Africano, A rio chiamato. 
Che in capo hauca della fua faccia il fumo; 
Per farli autor di pellegrina Setta ; 

Con dogmi dilfonanti , e llrane . voci , 

Quella fanta Armonia difconlcrtanJo , 

Ciò ch,e infegrta la Chiefa, impugna, é. niega. 

Vna fola Sostanza , vn Nodo folo 

Lega il Padre col Verbo: & Ario il niega. 

1 ; Odon 
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124 ATTO QJV I N T O 
Odon PAIme Beate i prieghi, e* voti , 
Degli afflitti Mortali i & A rio il niega i 
Della Chiefa di Crifto è fommo Capo 
Il Succeflor di Piero: Se Ario il niega* 

Vn Battemmo folo, vn fol Lauacro 
Ordinò il Santo Nume: 8e Ario il niega. 

Vn Decreto Diuin fece la Chiefa , 

Ch*il Trionfo Pafcal non fi fcfteggi 
Quando pien di fplendor la Luna ha l’orbe» 

Per non comunicar co* Riti Hebrei 
Abrogati da Crifto a* fuoi Fedeli . 

Hor coftui che la Luna ha nella mente , 

E più macchie nel cor, che quella in vifo: 
Come occulto fautor di quella Gente r . * , ; 
Inimica di Crifto , e della Chiefa : 

Mefcc la Pafca Hebrea con la Criftiana; 
Confonde i Riti; & chi all’etcrne fiamme 
Condannar non fi vuol , condanna à morte . 

Hor tu, c*hai fenno à giudicare vn Regno» 
Giudica , Padre mio , fe minor fede » 

Ed oflequio minor merti la Chiefa , 

Ch’vn ribelle di Crifto, vn Frappatore. 

Re» Troppo dotto mi lembri : e troppo carè' 

Cotefta tua Dottrina hoggi mi corta . 

Sù , tienti faldo alla Romana Setta : 

Lodo la tua pietà i benché infelice . 

Ma per la vita, tua, per mio contento. 

Inganna il Vulgo: accortati alla Menfa 
Della Cena Pafcal’; & fingi almeno 
Di tor meco domane il facro Pane ^ 

Che comparte all’Altare il Sacerdote. 

Mà tu cangi colore ? non rifpondi ? 

Il finger , fra’ priuati c froda vile : 

Fra* Principi è prudenza. Se Regal’Arte . 

Erm . 
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SCENA TERZA; rii 
Erra. Finger fi può, quando non nuoce il finto: 

Ma clìi fìnge impictade, empio c dauero . 

Re. Serba la Fè nel core: il cor* è quello. 

Che fa l’opra pietofa, ò difpietata. 

Erm. Opera fenza Fede , è vn cor fcnz’Alma : 

Fede fenz’opra, è vn’alma fenza core. 

Rt m Già non t’inuito à tranghiottir veneno: » 
Ancora il noftro Pane 0 è Pan celefte . , 

Erm. Ma prenderlo in tal tempo, e da tal mano. 
Gran delitto diuien , di non delitto . 

Ri, Ne’l primo fei, ne folo. Erm. Et non farei 
Negli eterni tormenti , ò folo , ò primo. 

Ri. L’Vfo ha forza di Legge. Erm. Ma peruerfa. 
Rt, Peruerfa nò, fc Iddio la vede e foffre. 

Erm. Ciò che vn Secolo foflfrc, vn dì punifee. 

Re. A vn fol picchio di petto, il Ciel fi placa. 
Erm. Chi prefume perdon , merta gaftigo . 

Re. Peccar non può, chi contra voglia pecca. 
Erm. Chi può morir,, può declinare il fallo . 

Re . *Ben pecca vn Re, quando fi falua vn Regno* 
Erm. Stia pur falda la Fede, e pera il Mondo. 

Re. Il tuo ingegno ti perde, ò caro Figlio: 
Serba alle Scuole tue quelli problemi: v 
.Manco feienza per hora : à parlar chiaro ; 
Dal tuo. Veglio , dipende in quello punto 
La Vita tua; c dalla tua, la mia . 

Deh lafciati ’ ngannar da chi ti adora : 

Fallo per mia falute : habbi pietade 
Alla tua gjouinezza, agli anni mici • 

Erm. Datti pace > Signore : io ciò non porto , 
Re.- Se da me tutto il Regno hoggi ’ mpetrafti* . 

, T Impetrar non -potrò cola si lieuc ? 

Erm. Tu mi delli la Terra; e’1 Ciel mi togli? 

V Iti Vbidienza figliai la colpa ammorza . . 

i\ K. 



Digitized by Google 




p 1 

1 16 ' ATT O QJ INTÒ 
Erm, E forza efler ritrofo à impero ingiufto . 

Re. Dunque ingiufto fon’ io? dunque fon perfo* 
Dunque tu folo hai gli occhi e’1 vero lume? 

Ed Io, tua Madre, e tanti Saui Capi^ 
Tant’Ifole c Città di quello Regno/ 

Siam come Talpe ottenebrate e cieche , 

* E da te condannate al cieco Inferno? 

Cangio voce e tenore : ò giufto, ò ingiufto 
Che fia’l comando mio ; da te ricerco 
Cicco oflequio di Figlio. Erm. Imploro anch’io 
Prouidenza di Padre. Re. Il ti comando 
Come Re. Erm. Mei diuieta vn Re piu grande , 
Re, Di fatto il farò far, Erm. Noi fatò maiv 
Re . Vomitar ti farò quell’Alma ingrata , 
fri». Darò il Corpo alla Terra, c l’Alma al Ciclo, 
Re. Non harai pure i funerali honori » 

Erm. Per faci haurò le Stelle, c’1 Cicl p5r tomba. 

Re. E tu vuoi profcfTar fede e innocenza. 

Pergiuro, disleale, parricida? 

E non ti crederò pien d’ogni colpa , ?' 
Macchia, lezzo, bruttura dell’Inferno? 

\ E potrai temer Dio , fe fpregi jl Padre , 
Sacrilego , profan , Dèmone in carne ? 

Dammi queU’aurea Verga , e la Corona* 

Che in capo sì nefando impallidifce . ^ 

Spogliati quelle Infegne, & quello A mmantQ, 
Che dell’empiczza tua (ente roflbrc » 

Sciogli il cinto vi rii : libera à vn tempo 
Dal fianco il ferro, e dal timore il Regno, 
Erm. Dolci quelle minacce , e guiderdóni 

Quelle perdite fono à vn cof che hà'fcde# 

Ma sfoga Copra me tutto lo fdegno , ♦ * 

E ver gli altri fedeli vfa Clemenza . 

(O che forte germoglio è quel ch’io tronco?) 

x , • for^u -qogiej 



' ’ SCEN ATTERZA; t W 

Forza c , che tcgo ancora i’ fi a pietofo; 
Compatirci •ErmcgiMo d c fii eo/hetto 
Da vna forza maggior, t’è parfo acerbo. 

Per U tua fc ( qualunque fia j ti priogo 
La le iati confìgliard,* cd io riccuo 
Sopra l’anima mia tutto il delitto. 

Zrm. Caro Padre, io noi nolTo. Re. O Figlio'altero , 
Vuoi vedermi profirato a’ piedi tuoi?* 
Eccomi . Salua me , falua te ftcfì'o . 

Erm. Mentre faluo la Fè, me ftclTo io feluò' 
fo, Difpcrato .c il mio cafo : amato Figlio ! 

Hò io perfa la lite, e tù la vita. , f ' 
.Meglio è dunque affrettar, ciò che tardando'' 
^Sol gioita ad allungar gli affanni mici, • 

La tua feiagura, & il commi periglio. 

" Cingetelo Soldati : e rigunate 
Con le Trombe lugubri i Cittadini*. 

■ • • ; ' • '•! r • .. 
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Re r EmegiUo , Confale > Tribuno , 

, Coro di Cittadini . ' ' ^ : - 

,c * 1: ». >•*«»* i "•«(; . ;* y», T . E V; 
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. i • * j ' ' 

-pCcoui Stiliglieli quanto corti ' : ^ 

^ Le fS i c selli la frange, e a citi ii'rba. 
Protetto Patrio Amor', e a quella’Fatna 
Ch'ogni fatto llcgdl pale fa e mòrdi; : , 

Non per timor, non per liuore, ò froda*; 
Che mai non hebber luogo in quello petto 

Ala per dar Aid rfr»iir>rr» ot 



Scena 
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^ * ... • ' * 

Scena Quinta . 

Confole , Èrmegildo , Tribuno y 

* Coro A Cittadini , e^c. 

# ^ 

V ... * . •• # # > t : 

Conf. Rnfegildo , perdona : il tuo accidente 
.ITI Mi fì tremar le vifcerc nel petto • 

Ma ne tu Tei Signor della tua vita. 

Ned* io del mio volere. Erm. Alzati Amico. 
Non piangere il mio mal, ma il propio errore. 
Conf.G ran coflanza è la tua: ma perche motte 
/NeU’cftremo fa forza à ogni coraggio;* 

' Non ifdegnar, che vn Caualicr ti annodi 
Col tuo propio monile ambe le palme . , 

Ctro, O fortuna crudele! : V * 

Quei che fur’ornamenti al Sol nafeente» 

Nor fon dure ritorte ai Sol cadente . 

O di gloria terrena aura infedele ! 

Con f. Circondategli , Paggi , il bruno Ammanto» 

Di- fupplicio Rcgal pompa lugubre .. ’ 

Covo, O fortuna crudele ! , , . 

Chi lampeggiò negli oftri al Sol nafeente : 
Eccolo ottenebrato al Sol cadente . 

O di gloria terrena aura infedele ! 

Conf. Ne graue ti farà , che vn fofeo velo 
L’horror del ferrò, c*I naturai difio 
, Della luce comune agli occhi ’ nuóli 
Ore. O Fortuna crudele ! 

Que* duo chiari Pianeti al Sol nafeente » 

Son due Stelle cadenti al Sol cadente. 

O di gloria terreni aura infedele ! 

Conf, Slega bora i Fafci» e tranne fuor, Littore» 

•La 

• • - * „ qjgitized by C 3 oogl^| 




S CENA QVINTA; , 

. • ' La Bipenne Regai ,* .dura miniftra * 

..Di miferabil morte al fu.o, Signore • * 

Chi differifee il debito alla morte , 

Al dolor del morire accrefce vfura* 

Coro , O Fortuna crudele ! * 

Quel gran ( Re, c’hebbe i falci al Sol nafcaatq» 
Cade (otto i Tuoi fafei al Sol cadente • « 

O di gloria terrena aura infedele ! r , ' * 

Conf. Piega al fin le ginocchia fil cor mi manca . ) 
Se mandar vuoi gli vltimi .Voti al Cielo, 
Ch’c quanto m’è permeflo, il ti permetto. 

Erm. Riceui’u pace, immortai Re de* Regi» 

. Per gradito Holocaufto vn Re mortale ; •« 

E poich’altro del Regno non mi refi* s 
ÌAJ tuo Spirto Diuìn lafcio lo Spirto t * * 
Alla terra la ferra t al Padre il corei/ 

Al Fratei le* mie fpoglie : . v . , r 

J1 mio efempio alla Moglie: *■ 3 v 

Lafcio di mia fortezza il Figlia, H*red$ 5 
L*o{Tequio al Vaticano* * * . //i, 

E’1 èarolica Nome al Regno Hifpàno ^ 

. . <■ , .*1 | . «-V 

• '* tScemt^ Setta . * * v * * "ì 

Reearedo, Caftmfyo, Confole , Trìbuno> Littòri } 
Emegildo • E gli altri . . 

Itec. Onfole : che fpettacolo è cotefto? 

Conf. Deh vanne . Ree. Itvuò faper : la Sclua 

è mia. 

Conf. Si fiacri fica qui per tua filiate. 

Et per quella del Regno : e ciò "ti badi . 

Ree. Quefto dir mi fgomenta. Odi, Littóre ? 



Suela cotefta faccia . Conf. O Recaredo ! 

A/T 1 *• « •• > 
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13* ATTO qj/ into 

Ree. Slegalo» od io ti <fò . . . . Conf. Slegalo torto . 
Ree. Che fa i tu ? fciogli il nodo, ò più Jo ilringi ? 
Lafciami fare i me . Che farà quello ?' 
ìmmortifee la mano , e’1 cor mi trenta . 

« Che veggio ? Il mio Fratello? ò pur vaneggio. 
Erm Reca redo ! Ree. Ermegildo ! Erm. Hor ha che 
*. - ; impari • \ d' 

Come per Dio fi muora. Cd/im. O morte in- 
C* giuftal 

Ree. Con fole i* ti protefto,e ti* dichiaro,- , 

* Ch’Ertnegildo è innocente, & io fon Reo ; 

Confa Cosi non Goffe del fuo crror conuinto . , 

Rec % Ea pena è mia, perche per me la follie . 

Erra. Ami mia, perche à me l’ingionfe il Padre. 

Ree f Ciò eh’è mio ti donò. Erm. Viui mia Speme.' 
Ree. Percuotimi, Littóre^ io ani condanno . 

Erm. Lafcia, ch’egli efequifea il Regio Impèro • 

Red S*io non pollo ottener da te la morte , 

• Dal -Padre , l’otterrò .* Sofpendi * ntanto , 
Confole, il ferro ingiullo j infinchc SI Padre 
•A qùgì di noi, eh* il Reo farà, l’ingiunga. 
Cenf. Ch’il Giudicio rifaccia?. Il giorno è al fine. 
Ree. Senza nuoup £iudicjo, io mi condanna. 

Gmf. Rtrtomerenlp intanto alla prigione^. - 
1 Ree. *Vien meco, Gafiimrò; e narra il tutto. 

i • ; ' . . ■ 

Scena, Settima. 

Sdendoti 9 Pdnfa/go 



Sde. T ~TAi tUjPanfagOjV^toP^^f. Noifìam morti. 
Sne. J** D’akro non dubitai , fenon di quella 
Pueril leggiereMa : l\pr che partito ? 

$11 mio crime celato , era felice : . 

Hpra ch’è difcoperto ,.è- troppo enorme. 

taf. 



«CENA SETTIMA: 4$t 

Taf. Per me, nifr muterò tutto in yn’aitro* 

E fuggirò dauanti à tutti gli occhi . 

Sac, A me la graue età. vieta la fuga : 

Ma più graite degli anni’l mio delitto 
M’opprime sì , che per non più fentirlo » 
Horhor vado à giftarmi in quello Fiume» 
Taf. Deh Cberinto noi fare . Sac. Io fon forzato • 
< O maiadetta Setta, e chi 1* fegue 1 



. < *' , 

Scena Octaua. 



* J-v ' . # 

Re, Recando, Cafimiro , Pretot del Re , 
i Pi et or di Augufìo fonatitene . 

• Reina naftòli* • • ♦ ■ • 

j» * , W ¥ ' * . 

^ : * > ' . ■ * " ‘ *. . * ’ * - 

R* • /''AH fortuna^ hafcritator del Reno!" 

V^/ Oue l’onda fedcl del patrio Fiume 
Conofce i. Parti adulterini ai pelo .* 

Oh ingannatrici & ingannate menti ! 

Chi mai creder li deue » ò retto , ò reo » 

Se hoggidì la trillitia, e Tinnocenza 
Sì cangiate han fra loro infegne e nomi. 

Che coi nome del Reo , li danna il Santo ? * 
Vanne al Confole, e narra, ò mio Pretore , . 
Com’è feopertd il Reo * Di, che consóli 
Il mio Ermegildo : e 'delle prime fpoglic 
-Riueftito il conduca,: e troui conto * 

De’ duo Greci nefandi ,* e gli àflecuri . 

* Ma tu,® ribaldo . » . Ecco il Pretor di Augullo* ^ 
in qual punto giugnefti, o gran Campione ? 
V.A.li tuo Meflo mi giunfe apunto allora 

Ch’io giunti al Campo : e quiui non trouand® 
Tumulto alcun, conobbi ben l’inganno, 

M* non l’ingannatore . Onde le Squadre 



I il a T T O O V INTO 

Hà. condotte in foccorlo ad Ermegildo ••• 
Hor doue ila f Re: Torto il vedrai. Preti Augt 
Son: viuo . ' ' *, 

.a a» • ' ^ 

'■^Ben vorrei rifaper. ... Ma che fa quiui 
Recaredo profittato ? Re. Hor lVdifai • 

Parla , ribaldo j e l’empia teflitura 
Comincia quiui ì dinodar da capo . ' ‘ 

Contamina gli orecchi : e quel delitto 
Che à me col tempo imputerà la Fama , 

Volgilo nel fuo autor . Dunque Ermegildo 
Ti feduffe à fprcgiàr le noftre Leggi , 

La Pafca Ariana, ed il Paterno Impero? 

Ree. Tutta mia fraude fù : io fotto infinto 
Di tacito Cultor del Roman Rito , 

Que’ fuoi difeorfi, e que’ configli eftorfi. 

\A . O Numi! Re. Quello è nulla. Di, ladrone: 
Chi t’infcgnò la fraude? Quella Volpe. 

Ree. Chefinto m’inftigò. Re. Bella pietade ! 

Bella virtù de’ Sacerdoti Ariani ! 

Arguto magirtéro ! Ma Ermegildo 
Non ti donò certo gioiello in pegno? 

Ree. £ quello ancor con frodolenza eftorfi , 

Acciochc contra lui facelfc inditio . 

Re. Per configlio di cui? Ree. Del Sacerdote.' 

P.A . O Terra ! o Cielo . Re. Altro vdirai. Pretore , 
Ch’à te rilcua. Chi fù'l Pefcatore, 

Che in giudici© attcftò contra Ermegildo? 

Ree. Vn Greco Seruo. Re. Chi affrettò à partire 
Con mentito meffaggio i Cefariami? 

Ree. 11 Seruo Hello , dei Cefareo Campo 

Molto bene informato. Re. Per qual fine? 

Ree. Per torre aH’lnnoccnte ogni ditela . 

P.A. Quelli per certo c Patii ago. Ree. Quel deffo. 

Re. Non ti difs’io, Pretor, che qualche inganno 
Afrondcua il Corrici* lotto que’ panni? > , 

_ ...... . . _ ^ Qual j 



. SCENA OTTAVA. 

Qual perfidia fofpinfe il Greco Senio? 

Ree. Cherinto. Re.% E qual furor fpinfe Cherinto ? 
Ree. La Reina gli haueua ingiunto il bando , ' 
^Perche à |>rò d'Ermegildo hauea parlato; ♦ 

Reg. Leuuigildo : Io protetto inanzi i Dio , 

A Celare, alla Corte*. à tutto il Regno. 
Scacciar volli Cherinto, i’ Io confetto; 

Motta da puro zel, ch’vn Sacerdote 
Fotte il fautor della contraria Setta : 

Ed anco per timor , circi non moritte 
Per man di Recaredo , che qui ap\mto 
Difperato crouai col ferro ignudo . ■ - 
Ma di doloj e di falfo, io fon sì pura 
Come puro e innocente c il Sole ittettò» 

Re . Forfè il Configlio in quelle fraudi, hi pare? ? 
Giuro fopra il mio capo; egli» e’1 Tribuno, 
Credean retto il .giudicio , e vero il fallo . 

Ree. Della mia giouenile ambitione 

Tutta, Padre, e la colpa : c della colpa 
Il deuuto fupplicio à te domando . 

Reg , Tua^fu la colpa, e i me nc tocca il duolo. 

E per placar ’ il Cielo., in quattro mura 
Finche occhi haurò, gli ftruggerò col pianto. 

Re. Quelli è quel bel contratto di humiltade,- 
Et quel fanto rifiuto dell'Impero? 

Ben me ne venne all'animo alcun fumo; 

Ma pur mi fouuenia, che anco le Fiere 
Sentono qualche affetto al propio fanguc. 

Hor qual’è più di me Padre infelice? 

, O fia vera, ò fia falfa la querela. 

Il delitto e l’infamia c fot tra* mici • 

P,A. Non aggiugner dolori al tuo dolore . 

L* ambitiolo ardor, la giouinezza , 

Che fuggerì la colpa, ancor la feufa. 

Re. Alzati : ben per tc , che ancora in tempo Google 

’ r ' • Hai 
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Hai faltiato il Fratello, c pianto il fallo» 

Che iir'gratia del Pretor, ti fi condona •* 

P.A. Com’è pietofo à tue Sciagure il Cielo » 

* Che due Figli in vn di ti fian rinati ! 

Scena Nona *■ ■ > t 

» , * 

Pretor Regio , Re, Recarcelo , Pretore di 
Auguflo , Coro • 

• ’ * * j • « • ; 

O Sempre*al gran valor * empia Fortuna ! 

Ma piu che la Fortuna empio liuore ! a | 

Re. Che rechi mio Pretor? dou’è il mio Figlio? 

Pret. Mentre veloce alla prigion’io giua; 

Sù la riua del* Rio vidi Cherinto 
Con quel Greco fuo Senio , difpcrati , 

Batterli il petto, c lacerarli il crine. 

Et con efecrationi deteftando 
E la Corte, e fe fteflì, e’I nome Ariano; 

Dentro del Fiume tuo bebber la Stige . 

Re. E di ciò ti fgomenti ? han preuenuto 

Vn fupplicio peggior. La fua Confcienza 
E carnefice agli empk. Ma ne il Fiume, 

Ne la Stige infernal mai fia che lani* » 

Macchia tanto nefanda. E’1 mio Ermegildo? 

Pret. Attonito fri me di si gran cafo , 

Giunfi aPSerraglio, phe con ampio giro 
Di ferrati cancelli , all’alta Torre 
Pauentofo teatro apre, e rinchiude. 

Ma pria ch’io v’entri, il Confolo, e’1 Tribuno, 
Colà precorfi , ^chiudono il cancello : 

E difpofti "li Arcieri entro c d’intorno. 

Dal cupo fen della prigione horrenda 
Fanno vfeire all’aperto intra i Littóri * 

Inuolto in nero Manto il Re tuo Figlio» 

F AlC- d by Google 
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E diflcro fri lor Compiali l’opra. 

Pria che foprauenendo vn’ordin nuouo. 

Va difordinc nuouo al Regno arrechi. 

Huom dannato, c gii morto. Re. E tu. Pretore, 

Non facefti a coloro il mio diuieto? 

Pnt, Io che fpigner potea l’occhio e la voce $ 

Ma non il piè , dentro il ferrato cerchio , 

Grido i gran voci.: Fermati, ò Tribuno, 

Per comando del Re : Confole , ferma . 

Ma non sì forda al fremitar dell * onde 
E la rupe di Calpe alle tue Gadi , 

<?ome lordi coloro alle mie grida. 

Ordinane ch’il Littòr fegua la Legge. 

1 Re . Oime . Pw. Ma benehe ancor la mia Coorte, 
Adunata non fia, su l’arco mio . 

Per colpire il Littòr, lo Strale incoccò . 

Re. Colpo ben degno di colui che regge 

L’autorità d’vn Re. Pret. Quegli s’arrefta. 

E già la mia Coorte s’auuicina . 

Hor mentre à lei mi volgo : odo fratanto 
Di gemiti confali alzarli vn grido :^> 

E veggio (ahi fiera viftaj insù l’arena 
Qual da ferro villan purpurea Rola 
Tronco cader quel venerabil Capo. 

T.A. Recaredo foftieni il freddo Padre . 

Ree. Padre ! oh me feiagurato ! caro Padre f 

Re . O del vorace Inferno antro profondo , 

Inquieta quiete a’ condannati 1 
Inghiottimi , concentrami , nafeondi 
Il misfatto c l’autor dentro quel PO 9mb re. 
Datemi’l ferro mio, chi mcl contendo? 

Ree. Vccidi me, ch’il parricidio è mio.. 

Re» Totti ancora, Ladron, quella Corona 

Con 1 ’auguno del Padre, & del Fratello : Googie 
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Ree. Apriti, Terra; & me, tc. Madre, Padre, 
Ario, e Tempio auuiluppa entro gli abiffi 

- ■ Scena Vltima . 

* é * * ^ !%**'• 

Cafimlro , Re, Pre/or/, e e;// altri, Coro Cele(le> 

' Anim % di Ermegildo in Gloria . 

• ;■ •; • : ‘ v. v 

Co, fi. / ^Orrete, Cittadini, al gran prodigio. 

V./ Vuota è la facraBara, e dalla Bara 
Sorge inuece del Morto Vn chiaro Sole . 

Luce il Sangue diffufo : e quante ftille 
Macchiauano il terren, tante fon Stelle: 
jll Cónfole, e ’1 Tribù» giacciono, à terra : , 

E con foaui , armoniofe voci * 

A’ funebri lamenti il Ciel rifponde . „ 

Cere. Alle Gioie , alle Palme» a* facri Allori % 
Ermegildo Beato ! 

Che morendo rinato, 

Cangi’l Feretro in trionfali honori . 

Alle Gioje, alle Palme, a’ facri Allori . 

Re. Sei tu quegli, mio Figlio : ò nella mente 
Mi dipinge’l tuo volto il mio desio ? 

£rm. Sgombrate, ò mefti , e fortunati Ibéri , 
v Dalla mia tomba i funerali accenti . 

Tomba hò il Ciel ; rogo il Sol ; gli Altri 
Torchieri ; .... 

Carmi lugubri, Angelici concenti. 

Dalle Ruote del Ciclo i grand’Impcri 
Sono aggirati» e non da Humani euenti 
Non douea ftabilir fangue men degno, 

IJ CATOLICO NOME in quello Regno J 



